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6INTRODUZIONE
Il primo rapporto nazionale sulle condizioni dell’infanzia e 
dell’adolescenza, prodotto dall’iniziativa congiunta di Telefono 
azzurro e dell’Eurispes, evidenzia come il mondo in cui viviamo non 
sia a misura di bambino1. Molteplici sono infatti i soprusi perpetrati a 
danno dell’infanzia: violenza sessuale, maltrattamenti, incuria, abuso 
psicologico e fisico sono fenomeni all’ordine del giorno.
Oggetto di analisi di questo elaborato è la tutela dell’integrità 
sessuale del minore, alla luce dei recenti interventi legislativi e di 
un’aspirazione a un diritto maggiormente rispondente alle istanze 
sociali, in grado di far sentire la vittima finalmente protetta e non 
ulteriormente vessata. 
La sfera sessuale, come sede dei valori più intimi della persona, è 
un argomento già di per sé delicato e tanto più lo diviene quando 
coinvolge una personalità fragile e ancora in fase di evoluzione come 
quella del minore.  Per lunghissimo tempo non solo la società non si è 
posta il problema di come tutelare e relazionarsi efficacemente con un 
bambino traumatizzato dagli abusi subiti, ma ha in larga misura 
sorvolato sull’esistenza di questo problema. «La fondamentale novità 
dei nostri tempi consiste nel fatto che l’esistenza stessa dell’abuso 
all’infanzia è stata ufficialmente ammessa e riconosciuta, ed in seguito 
a ciò si emettono leggi per combatterlo, se ne registra statisticamente 
l’incidenza, si indaga sulla sua patologia e vengono predisposte misure 
di prevenzione e trattamento»2.
Fino al Novecento l’abuso nei confronti dell’infanzia è stato infatti 
un fenomeno sommerso, un tabù di fronte al quale la società diventava 
improvvisamente sorda e cieca. È solo con lo scorso secolo che questa 
piaga sociale inizia ad emergere e diventa, gradualmente ma 
inesorabilmente, oggetto di studio. Fino ad arrivare ai giorni nostri, in 
                                                            
1 Primo rapporto nazionale sulle condizioni dell’infanzia e della preadolescenza in 
http://www.azzurro.it/it/informazioni-e-consigli/informazioni/ricerche-e-
indagini/rapporti-nazionali-infanzia.
2 CORRERA M., MARTUCCI P., La violenza nella famiglia. La sindrome del bambino 
maltrattato, Cedam, 1988, p. 32.
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confronti di odiose forme di abuso come quello sessuale – diventa di 
centrale importanza sia per le varie legislazioni nazionali che a livello 
europeo e internazionale.
Questo riscoperto interesse è il frutto di molteplici fattori, tra cui il 
forte mutamento dei costumi sociali: le rivendicazioni dei movimenti 
femministi che hanno contribuito all’instaurazione di una nuova 
concezione della donna, l’affermarsi di una costituzione democratica 
incentrata sul primato dell’individuo e sulle istanze solidaristiche, il 
tramonto dell’idea della famiglia come nucleo intoccabile all’interno 
della quale il diritto non può penetrare. Si è assistito al passaggio da 
una concezione del minore come strumento nelle mani dei genitori, 
votato all’obbedienza se non alla sottomissione, ad una visione opposta 
in cui sono i genitori ad avere dei doveri di protezione nei confronti
della prole. È dunque proprio la concezione dell’infanzia a mutare da 
oscura fase di transizione a momento di espressione e creazione della 
persona, di così fondamentale importanza da determinare l’individuo 
per tutta la sua vita futura.
Uno dei motivi principali per cui il fenomeno dell’abuso ha avuto 
- ed ha tuttora - difficoltà ad emergere  è che tende a consumarsi entro 
le mura domestiche: le statistiche dimostrano che la netta maggioranza 
degli abusi viene perpetrata dai genitori o comunque da membri del 
nucleo familiare. È un dato preoccupante e certamente difficile da 
accettare, soprattutto per una società che per molto tempo ha 
considerato la famiglia un tempio inviolabile. Così a lungo si è finto di 
non  vedere le percosse, i maltrattamenti, le violenze sessuali che 
venivano inflitti ai minori proprio all’interno di quella famiglia che 
avrebbe dovuto proteggerli ed assisterli. Come se ciò non bastasse, di 
fronte ad un fenomeno in cui la “cifra oscura” dei reati non denunciati 
è già elevata di per sé; in cui l’abusante «fa leva sulle asimmetrie di età 
e di autorità, sulla fiducia e sull’inconsapevolezza e probabilmente 
anche sul timore di non venire credute da parte delle giovani vittime»3.
Il risultato ultimo è che il minore tende a non raccontare le 
vicende ed i traumi subiti. E nei casi in cui invece egli trovi il coraggio 
di fare questa rivelazione, la reazione delle istituzioni è fondamentale. 
Certamente importante è la pretesa punitiva dello Stato, tanto più 
sentita in quanto si tratta di episodi che normalmente ripugnano 
l’opinione pubblica: accertare la verità è – e deve rimanere – il 
                                                            
3 TERRAGNI L., Su un corpo di donna. Una ricerca sulla violenza sessuale in Italia, 
Franco Angeli, Milano,  1998, p. 86.
8compito principale del processo. Ma senza dimenticare la gravità del 
trauma subito dal minore ed evitando una vittimizzazione secondaria 
dello stesso: il processo deve risultare uno strumento per tutelare la 
vittima e non vessarla ulteriormente. 
Intervenire in un simile settore è indubbiamente qualcosa di 
particolarmente difficoltoso: facile criticare le scelte operate dal 
legislatore, difficile proporre alternative valide. È certo che negli ultimi 
anni il diritto ha faticato a tenere il passo all’evolversi dei costumi 
sociali con un susseguirsi di  riforme, ora organiche ora settoriali: 
«d’altra parte le riforme sono sempre il segnale che le linee di 
mediazione tra le contrapposte esigenze si sono spezzate e che nuovi 
equilibri sono necessari»4.
Tali nuovi equilibri non paiono essere stati ancora raggiunti ed 
anzi la materia sembra in continua evoluzione. 
Il presente elaborato parte dall’analisi degli studi criminologici e 
psicologici per passare all’analisi delle fonti normative, nonché dei 
principali contributi dottrinari e giurisprudenziali a questo tema. Si 
cercherà quindi di analizzare gli istituti finalizzati a tutelare l’integrità 
sessuale del minore, evidenziandone gli aspetti critici e l’evoluzione 
nel tempo. 
Il primo capitolo si sofferma su che cosa si intenda per abuso,  in 
particolare per quello sessuale. Si descrivono quindi le principali 
differenze fra le tipologie di abuso (fisico, psicologico e sessuale) e il 
fenomeno -particolarmente odioso eppure statisticamente più frequente 
- dell’abuso intra-familiare. Viene poi trattato il tema della pedofilia, 
esaminato sia dal punto di vista di chi la compie, sia di chi è costretto a 
subirla, con una sommaria enunciazione dei principali sintomi del 
bambino abusato. 
Il secondo capitolo si interessa invece della risposta che il diritto 
dà a questo problema sociale in una prospettiva storica ed evolutiva. 
L’attenzione si concentra in particolare sulla normativa originaria del 
codice Rocco e sulla riforma epocale della legge n.66 del 1996 che ha 
interamente riscritto la disciplina dei reati sessuali; nonché sui più 
recenti interventi legislativi dati dalla legge n.172 del 2012 di ratifica 
della Convenzione di Lanzarote e del decreto-legge n.93 del 2013, 
convertito con la legge n. 119 del 2013.
                                                            
4 BERTOLINO M., La tutela penale della persona nella disciplina dei reati sessuali in
FIORAVANTE L. (a cura di), La tutela penale della persona. Nuove frontiere, difficili 
equilibri, Giuffrè, Milano, 2001, cit. p. 163.
9Il terzo capitolo descrive la normativa vigente distinguendo fra 
violenza sessuale a danno di minore e  atti sessuali con minori. 
Attenzione viene dedicata anche al tema dell’errore sull’età della 
persona offesa alla luce delle pronunce della Corte costituzionale e 
della recente riformulazione dell’art. 609-sexies c.p. Alcuni cenni sono 
infine rivolti alla materia processuale e ai principali istituti previsti per 
proteggere e tutelare il minore, vittima e testimone degli abusi.
Il quarto capitolo è incentrato sul reato di corruzione di 
minorenne, con una particolare attenzione alle recenti riforme e 
all’introduzione del secondo comma ad opera della legge n.172 del 
2012.
Infine il quinto capitolo offre degli spunti comparatistici, 
contenendo una sintetica analisi di come il tema dei reati sessuali e 
degli abusi sia trattato dai principali paesi europei. Si conclude con 
alcuni spunti di riforma.
Obbiettivo ultimo è focalizzare l’attenzione su cosa si è fatto e 
cosa ancora si può fare per garantire una tutela a 360° gradi del minore 
e della sua integrità sessuale.
Come si cercherà di esporre nelle seguenti pagine, il problema 
non sta tanto nel legiferare di più, ma nel legiferare meglio. Si 
dovrebbe evitare un «panpenalismo che sacrifica l’efficienza sull’altare 
del simbolismo»5 a favore di quegli istituti realmente in grado di 
evidenziare da una parte il profondo disvalore della condotta e 
dall’altra tutelare al meglio la vittima. È proprio partendo dalla vittima 
e pensando alla vittima che ogni prospettiva di riforma dovrebbe essere 
pensata, ponendo in secondo piano la pretesa punitiva dello Stato e 
quella  - spesso pressante – della collettività. «Considerato che 
l’umanità ha il dovere di dare al fanciullo il meglio di se stessa» recita 
la Premessa della Dichiarazione dei diritti del bambino del 1959, 
enunciando così, in modo forte e pervasivo, l’intento che dovrebbe 
guidare la mano del legislatore nel disciplinare la materia. 
                                                            
5 BERTOLINO M., Il minore vittima di reato, Giappichelli, Torino, 2005, p.6.
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CAPITOLO I
ABUSO DI MINORE: PROFILI CRIMINOLOGICI E 
SOCIOLOGICI
1. L’abuso all’infanzia
Nel tempo si sono susseguiti molteplici tentativi di definire 
l’espressione «abuso all’infanzia».
La parola “abuso” deriva dal latino “abutor” che vuol dire usare 
impropriamente, fare un cattivo uso. In questo contesto intendiamo 
quindi con abuso la condotta di chi si approccia in modo scorretto a 
soggetti di minore età, rischiando di comprometterne fortemente lo 
sviluppo psico-fisico futuro.
Il IV Seminario Criminologico del Consiglio d’Europa, tenutosi a 
Strasburgo nel 1978 descrisse l’abuso come: «gli atti e le carenze che 
turbano gravemente il bambino, attentano alla sua integrità corporea, al 
suo sviluppo fisico, affettivo, intellettivo e morale, le cui 
manifestazioni sono la trascuratezza e/o le lesioni di ordine fisico e/o 
psichico e/o sessuale da parte di un familiare o di altri che hanno cura 
del bambino»6.
Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità si configura una 
condizione di abuso e maltrattamento allorché i genitori, tutori o 
persone incaricate della vigilanza e custodia di un bambino, 
approfittano della loro condizione di privilegio e si comportano in 
contrasto con quanto previsto dalla Convenzione ONU di New York 
sui Diritti del Fanciullo, la quale consiste in uno dei più importanti 
documenti internazionali in materia di tutela e promozione dei diritti 
dell’infanzia. 
                                                            
6 IV Seminario Criminologico-Consiglio d’Europa, Strasburgo, 1978.
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Ma il cammino per giungere a questi importanti riconoscimenti è 
stato lungo e non lineare. L'abuso di minore è un fenomeno certamente 
non nuovo, ma che ha iniziato a destare interesse solo in epoca recente.
Nel passato predominava, infatti, la concezione del minore come 
un essere umano in divenire, qualcosa di ancora incompleto che 
rientrava nella responsabilità ma anche nella disponibilità del pater
familias, il quale aveva conseguentemente potere di vita e di morte sul 
medesimo (ius vitae ac necis). Forme di maltrattamento venivano non 
solo tollerate ma in alcuni casi persino incoraggiate, considerate 
un'espressione dello ius corrigendi, diritto-dovere del genitore di 
educare e rendere obbediente la prole. Basti pensare che Schreber, 
pedagogista tedesco, appena nel secolo scorso proponeva dei percorsi 
educativi per i minori incentrati su privazioni e sevizie al fine di 
rafforzarne il carattere e favorirne il rispetto delle regole. 
La psichiatria, la psicologia e la ricerca medica hanno per lungo 
tempo prestato poca attenzione al maltrattamento infantile, quasi fosse 
un tabù sociale difficile da infrangere. 
Moderni studi statistici mostrano invece come esso sia un 
fenomeno dilagante e degno di una particolare attenzione: è infatti una 
delle principali cause della morte dei bambini, soprattutto di tenera età. 
Entro i primi sei mesi di vita costituisce il motivo preponderante di 
decesso, secondo solo alla «sindrome di morte improvvisa del 
neonato» ed anche in quelli successivi - fino ad un anno di età - resta la 
causa principale insieme a tumori e patologie congenite. Per riprendere 
una frase dei criminologi Bandini e Di Marco è dunque molto più 
frequente che siano i genitori ad uccidere i figli piuttosto che i figli ad 
uccidere i genitori7.
Nel 1946 Joah Caffey, del Dipartimento Pediatrico della Columbia 
University di New York, iniziò a parlare di una sintomatologia 
specifica che si poteva notare nei bambini percossi e che consisteva 
soprattutto in una «frequente associazione fra ematoma subdurale e 
fratture multiple delle ossa lunghe»8. 
Nel 1961 Herny Kempe presenta all'Annual Meeting of American 
Academy of Pediatrics una relazione sulla “Battered Child Syndrome”9
(sindrome del Bambino Maltrattato) ed essa viene pubblicata l'anno 
                                                            
7 BANDINI T.,  GATTI U., MARUGO M. I.,  VERDE A., Criminologia – Il contributo della 
ricerca alla conoscenza del crimine e della reazione sociale, Giuffrè Editore, p. 352.
8 CAFFEY J., Multiple fractures in the long bones of infants suffering from chronic 
subdural hematoma, in Am J Roentgenology 56, 1946, pp. 163-173.
9 KEMPE C.H., SILVERMAN F.N., STEEL B.F., DROEGEMULLER W., SILVER H., The battered child 
syndrome, in Journal Am. Med. Ass., 181, 1962, pp. 17-24.
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seguente nel Journal of the American Medical Association. Si tratta di 
un progetto interdisciplinare che comprende apporti psichiatrici, 
pediatrici, radiologici e legali e contiene le prime cifre sul numero di 
casi di maltrattamento negli Stati Uniti. A seguito di ciò il problema 
dell'abuso dell'infanzia emerge in tutta la sua virulenza, divenendo 
oggetto di studio non solo della medicina ma anche della psicologia, 
della psichiatria e della criminologia; al punto che la pedagogista Ellen 
Key definisce il XX secolo come «il secolo del bambino»10. 
In un primo momento a destare l’attenzione degli studiosi sono le 
forme di abuso più facilmente rilevabili quali maltrattamenti, percosse 
e lesioni; solo successivamente verranno esaminate forme più subdole 
come quelle psicologiche e sessuali. 
Fontana, anch’egli un medico statunitense, propone di ampliare il 
concetto di maltrattamento proposto da Kempe mentre in Italia per 
primi Rezza e De Caro denunciano numerosi casi di violenze perpetrati 
nei confronti di bambini. Si giunge così a parlare di «child abuse and
neglect», espressione adottata nel 1978 da Kempe e comprensiva di 
ogni forma di maltrattamento. 
Nel frattempo anche a livello internazionale si assiste a un 
crescente interesse nei confronti della protezione dell’infanzia. Nel 
1919 viene adottato dalla Conferenza Internazionale del Lavoro la 
Convenzione sull’età minima che vieta l’utilizzo di manodopera 
minorile al di sotto dei quattordici anni in ambito industriale. Pochi 
anni dopo, nel 1924, viene adottata la Dichiarazione di Ginevra o 
Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo, approvata dalla Quinta 
Assemblea Generale della Lega delle Nazioni; nel 1959 l’Assemblea 
Generale dell’ONU approva all’unanimità la Dichiarazione dei Diritti 
del Fanciullo. 
Quest’ultimo documento è particolarmente importante perché si 
riconosce per la prima volta il minore come soggetto di diritto. Si 
prevede inoltre l’impegno dei vari Stati a garantirne il nome, la 
nazionalità, un sano sviluppo psico-fisico, educazione e cure. 
Si passa così dall'idea del minore come mero oggetto nelle mani 
dei genitori a quello di soggetto titolare di autonomi diritti e meritevole 
di un particolare interesse. Nonostante ciò per lungo tempo l’ottica con 
cui ci si continua ad approcciare al minore, è un’ottica paternalistica: 
egli è un soggetto immaturo, incapace di determinarsi, che deve essere 
protetto non solo da soggetti terzi ma anche da se stesso. 
                                                            
10 Dall’omonimo libro Il secolo del bambino di KEY E., Il secolo del bambino, Bocca, 
Torino, 1906.
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Altro documento di fondamentale importanza è la Convenzione 
Internazionale sui Diritti dell’Infanzia, approvata nel 1989 a New York 
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite: con essa trova 
riconoscimento la tutela sessuale del minore a livello internazionale. 
L’art. 19 della Convenzione infatti afferma: «Gli Stati parti adottano 
ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per 
tutelare il fanciullo contro ogni forma di violenza, di oltraggio o di 
brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di 
maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per 
tutto il tempo in cui è affidato all'uno o all'altro, o a entrambi, i 
genitori, al suo tutore legale (o tutori legali), oppure a ogni altra 
persona che abbia il suo affidamento». L’art. 34, poi, è ancora più 
esplicito: «Gli Stati parti si impegnano a proteggere il fanciullo contro 
ogni forma di sfruttamento sessuale e di violenza sessuale. A tal fine, 
gli Stati adottano in particolare ogni adeguata misura a livello 
nazionale, bilaterale e multilaterale per impedire:
1. che dei fanciulli siano incitati o costretti a dedicarsi a 
una attività sessuale illegale;
2. che dei fanciulli siano sfruttati a fini di prostituzione o 
di altre pratiche sessuali illegali;
3. che dei fanciulli siano sfruttati ai fini della produzione 
di spettacoli o di materiale a carattere pornografico».
Ma tornando alle definizioni cliniche di abuso,  Kempe e Kempe11






L’abuso fisico  consiste in «inflizione volontaria al bambino di 
traumi o di lesioni di diverso genere»12.
                                                            
11 KEMPE R. S., KEMPE C. H., Le violenze sul bambino, Armando, Roma 1980.
12 BASTIANON V., DE BENEDETTI GADDINI, Abuso e incuria verso l’infanzia, in 
Trattato di Criminologia e Psichiatria Forense, a cura di FERRACUTI F., Ed. Giuffré, 
Milano, 1987, pp. 165-188.
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Può essere realizzato sia in forma commissiva che omissiva, 
quando il genitore o chi ha la responsabilità del minore permette che 
egli subisca tali lesioni senza intervenire.
A seconda della diversa entità si distingue fra:
 Lesioni lievi: non necessitano del ricovero
 Lesioni moderate: il ricovero si rende necessario
 Lesioni gravi: quando il bambino viene ricoverato in 
rianimazioni con conseguenze gravi, fino alla morte
Inoltre spesso il genitore tende a negare la propria responsabilità, 
attribuendo i segni rivelatori dell’abuso (ecchimosi, tagli, bruciature 
etc.) a cadute, liti fra coetanei o altri incidenti.
Fattori critici che possono fornire l’habitat ideale per questo tipo 
di maltrattamento sono condizioni economiche disagiate, genitori che 
fanno abitualmente uso di alcool o sostanza stupefacenti, divorzi o 
separazioni. 
2. Incuria fisica 
L’incuria fisica si manifesta quando i genitori o il tutore «non 
forniscono al bambino le cure di cui egli ha bisogno»13.
Tali cure normalmente consistono nel vestiario, la nutrizione 
adeguata, cure igieniche, assistenza sanitaria, protezione dai pericoli 
etc. 
Ovviamente tale comportamento deve essere volontario e non 
dovuto a fattori cogenti, come per esempio il disagio economico della 
famiglia.
3. Incuria emozionale
L’incuria emozionale è la più difficile da accertare e si sostanzia in 
atti di disinteresse o in vere e proprie forme di violenze psicologiche 
nei confronti del minore.
Tali atti possono essere di varia natura:
 Crudeltà mentali
 Esposizione a modelli negativi
 Esposizione ad esperienza traumatiche e diseducative
 Privazione del contatto fisico
In generale si tratta comunque di condotte tese ad umiliare il 
bambino, farlo sentire inferiore e in difficoltà. Si parla anche di “abuso 
                                                            
13 MASTRONARDI V., Manuale per operatori criminologici e psicopatologie forensi, 
Giuffrè, Milano, 1996, p. 478.
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verbale” per ricomprendere quei casi in cui la parola viene usata come 
un’arma per ferire il bambino e denigrarlo (soprannomi offensivi, 
sarcasmo, minacce).
Viene considerata una forma di abuso emotivo nei confronti del 
minore anche la “Sindrome dell’Alienazione Genitoriale”, tipica dei 
casi di divorzio e separazione. Essa si realizza quando un genitore 
(genitore alienante) fa di tutto per mettere il bambino contro l’altro 
genitore (genitore alienato) dipingendolo ai suoi occhi come un 
mostro. In questo modo il bambino tende ad avere una visione distorta 
dei genitori, considerando quello alienante come una figura positiva e 
priva di difetti e viceversa demonizzando il genitore alienato. 
Montecchi nel 1994 propone una diversa classificazione, a 
seconda della tipologia di cure impartite al minore14:
 Incuria = le cure sono carenti o assenti.
 Discuria = quando le cure vi sono ma sono inadeguate 
rispetto allo sviluppo del bambino.
 Ipercura = quando le cure sono eccessive a fronte di 
esigenze non nutrite dal minore ma che il genitore reputa 
necessarie. Rientra in questo ambito la “sindrome di 
Munchausen per procura”. La sindrome di Munchausen si 
manifesta quando la persona lamenta malattie inesistenti, 
richiedendo cure inappropriate e consultando spesso il medico. 
Talvolta questa patologia viene riversata sul minore e si parla 
allora di “sindrome di Munchausen per procura”
4.Abuso sessuale
Dare una definizione di abuso sessuale in grado di adattarsi a tutte 
le scienze che studiano il fenomeno – medicina, psichiatria, psicologia, 
pedagogia, giurisprudenza -  è certo un compito particolarmente 
gravoso. Anche qui, come in generale per il concetto di abuso, 
possiamo anticipare che la scienza clinica tende a dare una definizione 
più ampia rispetto a quello che possiamo rinvenire nelle fonti 
normative. 
Kempe definisce abuso sessuale: «il coinvolgimento di bambini e 
adolescenti, soggetti quindi immaturi e dipendenti, in attività sessuali 
che essi non comprendono ancora completamente, alle quali non sono 
                                                            
14 MONTECCHI F., I maltrattamenti e gli abusi sui bambini. Prevenzione e 
individuazione precoce, Milano, 1999.
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in grado di acconsentire con totale consapevolezza o che sono tali da 
violare i tabù vigenti nella società circa i ruoli familiari»15.
Dalla questa definizione emerge la non necessaria sussistenza di 
un contatto fisico tra abusante e bambino. Si perpetuano delle forme di 
abuso sessuale anche se il primo si limita a masturbarsi in presenza del 
minore o lo invita a fare altrettanto sul suo corpo o ancora lo fa 
assistere ad atti sessuali.
Altro elemento degno di nota è che non serve neanche il ricorso 
alla forza o alla violenza. A seconda dell’età del minore egli potrebbe 
infatti non essere nella condizione di percepire la portata della condotta 
posta in essere e prestare dunque un consenso fittizio, proprio perché 
inficiato dall’immaturità fisica e soprattutto psichica del bambino. Se a 
ciò si associa il fatto che spesso gli abusanti cercano modi subdoli per 
convincere il minore ad acconsentire all’atto sessuale, facendolo 
passare per un gioco o promettendo un premio in cambio, si capisce 
perché le varie legislazioni abbiano stabilito una fascia di età al di sotto 
della quale si presume l’incapacità di prestare un consenso valido e 
ogni atto sessuale con il minore deve essere considerato un abuso. 
Semmai il problema diviene determinare quale sia l’età più idonea a 
fare da linea di demarcazione fra maturità ed immaturità del soggetto.
Infine tale Autore pone l’accento sulla violazione di determinanti 
tabù familiari; basti pensare che pressoché tutte le legislazioni moderne 
sanzionano il reato di incesto.
Altra definizione esplicativa di abuso sessuale è quella adottata dal 
IV Seminario Criminologico del Consiglio d’Europa, ove si afferma 
che l’abuso integra «ogni atto sessuale che provochi lesioni fisiche ed 
ogni atto sessuale imposto al bambino non rispettando il suo libero 
consenso». 
Anche qui emerge dunque il problema del “libero consenso” 
prestato dal minore, di quando e come possa definirsi tale e quando 
invece si debba parlare di un’incapacità assoluta, iuris et de iure, di 
prestare il medesimo. Non pochi autori si sono infatti schierati a favore 
di una maggiore libertà sessuale, riconoscendo valore alle pulsioni 
sessuali del minore e reputando idoneo un cospicuo abbassamento 
della fascia di età al di sotto della quale si deve necessariamente 
parlare di abuso. 
Il punto focale che incentra il disvalore della condotta sta infatti 
nella posizione di inferiorità, di sudditanza, della vittima che non 
riesce a ribellarsi all’abusante perché egli ricorre alla forza o alla 
                                                            
15 KEMPE R. S., KEMPE C. H. Le violenze sul bambino, Armando, Roma 1980, p. 69.
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minaccia o perché si approfitta dell’età o  del particolare legame che è 
sorto con il bambino per spingerlo a compiere atti sessuali. Possono 
essere considerati come tali – e tale elenco non è tassativo –
sfregamenti, palpamenti, ispezioni di parti intime, masturbazione in 
presenza del bambino, farsi toccare dal bambino, penetrazione anale, 
orale o vaginale. 
Un problema particolare che caratterizza questo tema è la “cifra 
oscura” degli abusi effettivamente perpetrati. Sentimenti di vergogna, 
paura, colpevolizzazione spingono infatti spesso la vittima a tacere e 
tenersi tutto dentro, tant’è che i reati denunciati sono solo la punta di 
un iceberg di cui non si conosce la reale profondità. Spesso tali 
esperienze riemergono quando l’abusato è ormai adulto, anche perché 
durante l’infanzia ad essere complice del violentatore è lo spaesamento 
del bambino che potrebbe non capire di che cosa esattamente è vittima 
o scambiare per “normali” gesti di affetto quelli che sono in realtà atti 
sessualmente connotati.
Gli abusi sessuali si manifestano sotto forma di due tipologie 
fondamentali: gli abusi intra-familiari, quando l’abusante è membro 
della cerchia di familiari del bambino, e gli abusi extra-familiari, 
quando l’abusante è esterno a tale cerchia. 
Naturalmente bisogna tenere presente che abuso fisico, 
psicologico e sessuale non necessariamente si presentano in forme 
separate, anzi molto spesso esse tendono a combinarsi fra di loro, 
aggravando l’impatto sulla psiche del minore.
1.1 Abuso  extra-familiare e intra-familiare
Quando parliamo di abuso sessuale dobbiamo distinguere fra 
abuso extra-familiare e quello – statisticamente nettamente 
preponderante – che si consuma invece all’interno delle mura 
domestiche. 
L’abuso extra-familiare è quello che riguarda persone, conosciute 
o meno, che non fanno però parte della famiglia del bambino. Si usa 
distinguerlo ulteriormente in:
 Abuso istituzionale: quando gli autori sono maestri, 
insegnanti, medici, allenatori, religiosi e altri ancora ai quali il 
bambino viene affidato per ragioni di cura, custodia, 
educazione, all’interno delle varie istituzioni.
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 Peri-familiare: quando l’abusante è una persona vicina 
al nucleo familiare (amici di famiglia, vicini di casa).
 Abuso di strada: in questo caso l’abuso viene posto in 
essere da uno sconosciuto, una persona che non aveva 
precedenti rapporti o legami con il minore.
 Sfruttamento sessuale a fini di lucro: può essere posto in 
essere da singoli ma anche da vere e proprie associazioni 
(agenzie per il turismo sessuale, per la produzione di materiale 
pornografico, per lo sfruttamento della prostituzione).
 Violenza da parte di gruppi organizzati: sette o gruppi di 
pedofili.
Nonostante l’omertà sia un dato che caratterizza ambedue le 
tipologie di abuso, è stato dimostrato come quelli extra-familiari siano 
quelli che verranno più probabilmente denunciati. Il fatto che il legame 
con l’aggressore sia assente o comunque più flebile rispetto a quello 
sussistente con un familiare è certamente la causa principale di tale 
disparità.
Un ambiente familiare caratterizzato da trascuratezza, all’interno 
del quale i bisogni del bambino non sono valutati e c’è un sostanziale 
disinteresse nei confronti del medesimo, potrebbe essere il terreno 
ideale perché si realizzino forme di abuso extra-familiari. Il minore 
infatti, sentendosi trascurato e bisognoso di affetto, potrebbe essere 
portato a ricercare altrove attenzioni o comunque a tollerare 
comportamenti ambigui di persone che fanno parte della sua 
quotidianità.
Tuttavia l’ambito in cui l’abuso sessuale minorile  è maggiormente 
diffuso è quello familiare, paradossalmente proprio quell’ambiente che 
dovrebbe consistere in un rifugio e luogo di crescita per il minore. 
Per abuso intra-familiare si intende quello che si attua all’interno 
della famiglia, conseguentemente condotte poste in essere da genitori 
naturali, adottivi, affidatari, patrigni, matrigne, fratelli o membri della 
famiglia allargata quali nonni, zii, cugini. 
Montecchi distingue tre forme fondamentali di abuso intra-
familiare16:
 Abusi sessuali manifesti
 Abusi sessuali mascherati 
                                                            
16 MONTECCHI F.(a cura di), I maltrattamenti e gli abusi sui bambini, Franco Angeli, 
Milano, 1998, pp. 107-112. 
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 Pseudo-abusi
Gli abusi sessuali manifesti comprendono al loro interno varie 
condotte, dalla più blande (carezze, baci, atti di esibizionismo) a quelle 
maggiormente invasive (sfregamenti, masturbazione reciproca, 
rapporti orali) fino ad arrivare alla vera e propria penetrazione.
Gli abusi sessuali mascherati consistono invece in forme più 
subdole quali le pratiche genitali inconsuete e l’abuso assistito.
Le prime sono delle forme di abuso mascherate da cure. 
L’abusante finge di occuparsi della salute e dell’igiene del bambino ma 
in realtà i frequenti lavaggi, lo spalmare la crema in parti intime, il 
denudare il bambino, sono finalizzati a soddisfare la sua libido. 
L’abuso assistito si ha invece quando il genitore costringe il figlio 
ad assistere ad atti sessuali compiuti su se stesso, sull’altro coniuge 
ovvero - e qui l’impatto psicologico è ancora maggiore - su un altro 
fratello. Si tratta di una forma di abuso senza contatto ma che incide in  
modo profondo sulla psiche del soggetto e ne condiziona lo sviluppo 
futuro.
Parliamo di pseudo-abuso o falso positivo quando viene dichiarato 
un abuso che in realtà non si è mai verificato. A fare questa denuncia 
potrebbe essere il coniuge, perché erroneamente convinto che sia la 
verità, ovvero con il fine specifico di screditare l’altro coniuge (ciò 
accade molto spesso nei casi di divorzio e separazione), o ancora per 
una convinzione delirante. Ma tale dichiarazione mendace potrebbe 
anche venire dal bambino ed in tal caso deve essere letta come un 
campanello di allarme, un sintomo di disagio del minore stesso
1.2 Abuso intra-familiare ed incesto
Preliminarmente dobbiamo nuovamente evidenziare come lo 
scarto fra i fenomeni di incesto denunciati e quelli verificati sia molto 
ampio. Ciò è dovuto al rapporto particolare, quasi di complicità, che 
viene ad instaurarsi fra il minore e l’abusante, il quale sfrutta il legame 
di parentela e di affetto che lo lega al bambino per costringerlo a subire 
in silenzio gli atti sessuali. Tipici i casi del genitore abusante che cerca 
di far passare per normali gesti di affetto le condotte poste in essere o 
che ricatta il bambino intimandogli di non parlare della vicenda con 
nessuno perché altrimenti la famiglia rischierebbe di sfasciarsi e 
sarebbe “tutta colpa sua”. 
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Negli ultimi anni si assiste inoltre ad un aumento progressivo dei 
casi accertati anche se è incerto se ciò indichi un incremento dei 
fenomeni di abuso o semplicemente delle denunce.
Sgroi, Blick e Porter definiscono l’abuso sessuale incestuoso: 
«ogni forma di attività sessuale tra un minore e un suo genitore, 
naturale, acquisito, un membro della famiglia estesa o una figura 
parentale sostitutiva»17. Secondo questi autori la condotta incestuosa si 
attua attraverso varie fasi: l’adescamento del bambino, la fase – anche 
protratta – di vigenza del rapporto sessuale, quella della scoperta 
dell’abuso e della conseguente negazione del medesimo. 
Da questo punto di vista più che avere rilievo i legami di sangue, 
risultano invece preminenti i legami affettivi e l’ottica con cui il 
minore guarda e si approccia all’adulto.
La fattispecie dell’incesto è descritta nel nostro codice penale 
nell’art 564 c.p. e preliminarmente deve essere chiarito il suo rapporto 
con altre tipologie di reato quali la violenza sessuale e gli atti sessuali 
con minorenne. 
Si tratta di un’ipotesi necessariamente plurisoggettiva di reato, 
cioè l’atto sessuale deve essere volontariamente posto in essere da 
ambedue i soggetti uniti da legami parentali o di affinità. Ove uno dei 
due soggetti non sia consenziente non troverà applicazione la norma 
dell’art 546 c.p. ma quella dell’art. 609-bis che disciplina la violenza 
sessuale. Nel caso in cui il soggetto sia minorenne  opererebbe inoltre 
l’aggravante del legame di parentela sancito nell’art. 609-ter, comma 1 
e n. 5 c.p.  Ove il soggetto passivo avesse meno di quattordici anni –
nonostante difettasse il ricorso alla forza, alla minaccia o all’inganno –
la condotta sarebbe sanzionabile ex art. 609-quater; lo stesso qualora 
egli avesse compiuto il quattordicesimo anno di età ma non ancora il 
sedicesimo (o anche il sedicesimo fino alla maggiore età in caso di 
abuso dei poteri inerenti alla posizione) e gli atti sessuali venissero 
compiuti con i soggetti elencati al n.2 del 1° comma dell’art. 609-
quater c.p. In questi casi la dottrina è divisa fra chi reputa ammissibile 
un concorso fra le fattispecie di atti sessuali ed incesto e chi invece lo 
esclude (infra).
Ai sensi del codice penale l’incesto è il reato di chi si congiunge 
carnalmente con un discendete o ascendente, con un affine in linea 
                                                            
17 SGROI S.M., BLICK L.C. PORTER F.S., A conceptual framework for child sexual
abuse, in SGROI S.M. (Ed.), Handbook of clinical intervention in child abuse, 
Lexington Books, Lexington, 1982, pg. 109 e pp. 12-37.
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retta o con un fratello o una sorella. Ove non si tratti di un atto isolato 
ma di una relazione incestuosa, viene prevista un aggravante. 
Altro aspetto di rilievo è quello del pubblico scandalo, elemento 
necessario perché il reato possa dirsi integrato. Il pubblico scandalo è 
considerato da una minoranza della dottrina come un evento che in 
quanto tale deve essere voluto e preveduto dal soggetto18, mentre  
l’orientamento predominante è invece quello di valutarlo come una 
condizione obbiettiva di punibilità prevista dal legislatore per evitare 
che a mezzo del processo si finisca per dare pubblicità a una situazione 
incresciosa che fino a quel momento era rimasta confinata tra le mura 
domestiche. 
Quanto invece alle cause eziologiche dell’incesto si tende ad 
operare una distinzione fra l’incesto paterno, l’incesto fraterno e 
l’incesto materno. 
Per spiegare le dinamiche dell’incesto paterno, cioè quello 
perpetrato dal padre, sono state proposte varie teorie, nessuna delle 
quali del tutto esaustiva. Il Mantovani distingue19:
 Padre psicopatico: in questo caso la condotta incestuosa 
si ricollega a malattie mentali o tratti della personalità abnormi 
del padre che però raramente impediscono al soggetto di 
percepire il disvalore del suo agire ed anzi spesso sono usate 
come delle forme di giustificazione per minimizzare la propria 
responsabilità. Tra i disturbi mentali normalmente connessi alla 
pedofilia possiamo enunciare: psicopatia, disturbo narcisistico 
della personalità e disturbo borderline della personalità.
 Padre ipersessualizzato: categoria che però è stata 
particolarmente criticata perché anche ammettendo che il 
soggetto sia particolarmente condizionato da questi forti istinti 
sessuali non si capisce bene perché debba sfogarli proprio nei 
confronti del figlio e non invece rispetto a soggetti altri.
 Padre endogamico: in questo caso l’incesto sarebbe la 
conseguenza di un’incapacità di vivere normali relazioni 
adulte. La famiglia sarebbe di tipo chiuso, con scarsi rapporti 
verso l’esterno e con problemi coniugali tali che il padre finisce 
per vedere la figlia come una valida alternativa alla madre.
                                                            
18 ANTOLISEI F., Manuale di diritto penale - Parte speciale, I, Giuffrè, Milano, 2002, 
p. 488.
19 MANTOVANI F., Diritto Penale, Parte Speciale I, Delitti contro la persona, CEDAM 
2008, pp. 388-390. 
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 Padre socio-economicamente deprivato: in base a questi 
tesi l’incesto si ricollegherebbe alle condizioni socio-
economiche del contesto nel quale la famiglia si trova a vivere, 
tendendo a svilupparsi in casi di coabitazione, isolamento 
geografico, promiscuità. Tesi che presta il fianco alla facile 
critica che invece questo fenomeno è diffuso nei vari strati 
della popolazione, anche quelli più benestanti.
 Padre inibito: in questo caso l’incesto è spiegato come 
un sentimento di inadeguatezza maschile che si traduce in un 
tentativo di rivalsa nei confronti del minore. È il caso del 
marito timido, succube della moglie, la quale si mostra 
indipendente e magari forte economicamente. Il padre in questo 
caso ricerca le attenzioni che gli vengono negate dal coniuge 
nella prole, nei confronti della quale può appagare il suo 
bisogno di sentirsi superiore.
 Padre padrone: è esattamente il contrario del caso 
precedente. Qui il padre appare rigido, autoritario e alla ricerca 
del dominio assoluto sulla famiglia e tutti i suoi membri. La 
madre invece solitamente si mostra passiva e debole, spesso 
anch’ella  vittima di maltrattamenti ed abusi
 Padre razionalizzatore: con questa dizione più che 
indicare le cause del fenomeno si fa riferimento ai meccanismi 
giustificativi che vengono usati dal padre come per esempio l’ 
“amore” per la figlia, il fatto che essa fosse consenziente, che in 
casa sua “può fare quello che vuole” e così via.
Sempre nel caso dell’incesto paterno degno di particolare 
attenzione è anche il ruolo della madre. Come visto, questa spesso è 
una vittima al pari del minore, succube del dominio maritale. Ciò 
nonostante si assiste anche  a casi in cui la madre dichiara di non 
essersi accorta – o forse più correttamente di non aver voluto 
accorgersi – degli abusi che venivano effettuati nei confronti dei figli. 
Il fatto di negare ciò che avviene sotto i suoi occhi sarebbe un 
meccanismo difensivo, teso a cercare di salvare il più a lungo possibile 
l’unità familiare e l’immagine del compagno. Per questo in  molte 
circostanze la madre tende a non ascoltare le prime denunce del figlio 
e talora arriva addirittura a colpevolizzare lo stesso, accusandolo di 
essere lui/lei il motivo della condotta paterna. In modo frequente ciò 
avviene quando a subire l’abuso è la figlia femmina perché in questo 
caso, anche se inconsciamente, opera sulla madre un senso di rivalità, 
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unito al timore di aver perso le proprie attrattive e sentirsi quindi 
rifiutata dal coniuge. 
Non  è semplice nemmeno dare una spiegazione eziologica 
dell’incesto fraterno, fra fratello e sorella. 
Una possibile causa potrebbe risiedere in una situazione di 
abbandono dei figli che sono costretti a cavarsela con le loro forze e a 
creare una sorta di “sottosistema coniugale”. Fra le varie forme di 
incesto questo è quello valutato con minore severità (al punto da 
definirlo “piccolo incesto”) sia per la situazione di sostanziale parità 
fra i soggetti coinvolti (ovviamente sempre che il rapporto sia 
consensuale per entrambi e  un fratello non abbia abusato dell’altro 
ricorrendo alla forza) sia per le minori ripercussioni psichiche sullo 
sviluppo dei minori. 
L’incesto materno pare essere molto meno frequente rispetto altre 
due forme. Anche se qualche dubbio sorge in riferimento alla c.d. cifra 
oscura, cioè alla difficoltà di accertare tali tipi di abusi, stante la
familiarità che usualmente la madre ha con il corpo del bambino e che 
consentirebbe facilmente di realizzare degli atti sessuali mascherati.
La fonte degli abusi quando si parla di incesto materno viene 
generalmente ricondotto ad una psicopatologia.
Circa le vittime dell’incesto, è stato rilevato come ad essere 
maggiormente colpite da questo fenomeno siano le bambine. In tali 
ragazze spesso possiamo rinvenire una pseudo-maturità o un latente 
sentimento di rivalità con la madre.
Quanto invece alle tipologie di famiglie ove esso tende a 
verificarsi, si opera una distinzione in due categorie20:
 Famiglia con incesto classico: ove l’accertamento del 
medesimo è più difficoltoso perché apparentemente si tratta di 
una famiglia come le altre, priva di problemi o altre forme di 
maltrattamento a carico dei minori. Tale tipo di famiglia tende 
ad essere nucleare, con scarsi rapporti verso l’esterno.
 Famiglia con incesto a problemi multipli: ove l’incesto 
si presenta solo come uno dei numerosi problemi della 
famiglia, normalmente già segnalata ai servizi sociali per uso di 
alcool, sostanze stupefacenti, maltrattamenti etc.
                                                            
20 MANTOVANI F., Diritto Penale, Parte Speciale I, Delitti contro la persona, Cedam, 
2008, p. 389.
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Alcuni “campanelli di allarme”, fattori a rischio che potrebbero 
comportare l’insorgere di tali condotte incestuose, sono 1) la 
confusioni di ruolo fra madre e figlia. Ciò potrebbe essere dovuto a una 
malattia o assenza della madre o più frequentemente a problemi di 
coppia fra i coniugi. La madre tende a farsi da parte, isolarsi e lasciare 
la gestione della famiglia nelle mani della figlia, portata spesso a 
coalizzarsi con il padre, in un rapporto che per quest’ultimo potrebbe 
acquisire risvolti sessuali,
2) l’ambiente abbandonico ove la relazione sessuale è vissuta 
come un modo per legare a sé il minore ed evitare che egli ricerchi 
altrove, con soggetti esterni alla famiglia, una valvola di sfogo per gli 
istinti sessuali, 
3) le sottoculture rurali isolate ove il controllo sociale è più 
debole, le condizioni di vita sono spesso influenzate da povertà, 
ignoranza e promiscuità,
4) la famiglia sessualizzata, tipica anche se non esclusiva di 
famiglie numerose e sovraffollate. 
2. Analisi  del soggetto attivo e della vittima: 
soggetto attivo
Preliminarmente devono essere smentiti alcuni luoghi comuni 
quando si parla di pedofilia. 
Come prima cosa il fatto che essa sia strettamente collegata con la 
senilità: al contrario i dati statistici evidenziano come  la maggior parte 
degli autori di violenze sono al di sotto dei quarant’anni. Altra 
convinzione non veritiera è  che le vittime siano prevalentemente 
sconosciute; viceversa il numero degli abusi intra-familiari  è 
notevolmente più cospicuo di quelli extra-familiari e dei cd “abusi di 
strada”. Ulteriore mito da sfatare è che gli omosessuali siano più 
portati rispetto agli eterosessuali a nutrire attrazione nei confronti dei 
minori: anche qui le ricerche hanno dimostrato come non sussista 
legame fra omosessualità e pedofilia. 
Quello che invece è stato evidenziato nella maggior parte degli 
Autori che si sono interessati a questo tema è l’importanza 
dell’ambiente familiare in cui tali soggetti sono cresciuti. In modo 
particolare eventuali traumi infantili o rapporti difficili con i genitori, 
situazioni economiche compromesse o un ambiente promiscuo e 
deviante, potrebbero favorire l’insorgere di questa propensione. Pretky 
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propone la teoria dell’attaccamento, in base alla quale per capire la 
causa della pedofilia bisogna osservare i modelli familiare: in modo 
particolare sarebbe determinante l’assenza di un caregiver, espressione 
anglosassone ormai divenuta tipica con la quale si fa riferimento al 
genitore, tutore o comunque a chi si prende cura del bambino. Le 
situazioni di continuo abbandono potrebbero influenzare la formazione 
del futuro adulto, portandolo a divenire un soggetto ansioso, 
continuamente spaventato dall’idea di essere nuovamente 
abbandonato. E quando l’ansia raggiungerebbe livelli tali da impedirgli 
di gestire una relazione adulta, egli ripiegherebbe sui bambini, alla 
ricerca di una maggiore sicurezza.
Viene, inoltre, sottolineato come il fenomeno della pedofilia sia 
essenzialmente maschile: sono molte poche le donne che abusano 
sessualmente dei minori. Anche tale affermazione è però contradetta 
da alcuni studiosi, i quali sostengono che scoprire tali tipi di abusi è 
ancora più difficile quando a compierli è una donna, stante il carattere 
subdolo degli stessi e il fatto che questa entra normalmente in relazione 
con la nudità e l’intimità del minore. 
Solitamente i pedofili non fanno preferenza fra maschi e femmine, 
rivolgendo indistintamente il loro istinto sessuale nei confronti di 
entrambi i sessi. Hans Giese21 evidenzia come il sesso del bambino sia 
di secondario interesse per il pedofilo che si concentra invece 
essenzialmente sull’età – anzi l’infanzia – di un dato partner sessuale. 
Nel momento in cui il fanciullo cresce ed inizia ad avviarsi alla 
pubertà, esso perde di interesse per il pedofilo, per cui le relazione che 
costui intrattiene sono caratterizzate dalla brevità. Vi sono però 
cospicue eccezioni con pedofili che prediligono bambine (usualmente 
di età compresa fra gli otto e i dieci anni) e altri invece bambini (di età 
anche maggiore). Si può dunque distinguere fra il tipo indifferenziato e 
il tipo differenziato; vi è poi una forma di pedofilia limitata solo 
all’incesto.
Sgomberato il campo da questi equivoci una, doverosa, distinzione 
deve essere operata rispetto a due termini – abusante e pedofilo –
spesso usati come sinonimi nel parlare comune. Con il termine 
abusante facciamo riferimento ad un soggetto che pone in essere atti 
sessualmente connotati nei confronti di un minore. La pedofilia, 
viceversa, costituisce un’attrazione verso l’infanzia. 
La parola “pedofilia” deriva dal greco e letteralmente si dovrebbe 
tradurre come “amore per i fanciulli”. Tale vocabolo all’inizio non 
                                                            
21 GIESE H., Psychopathologie der Sexulität, F.Enke Verlag, 1962, Stuttgart.
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aveva una connotazione negativa, in quanto nell’Antica Grecia il fatto 
di intrattenere rapporti affettivi e sessuali con giovani ragazzi non 
veniva visto come qualcosa di riprovevole ma anzi in molti casi  era 
percepito come un’esperienza educativa e formativa per il minore 
stesso. Completamente diverso il significato che attualmente 
attribuiamo a questa tendenza, da molti descritta come una 
perversione, un disturbo sessuale o una malattia. Così come molte sono 
state le ricerche sulle cause eziologiche della medesima, nessuna delle 
quali del tutto esaustiva ed in grado di spiegare appieno il fenomeno: 
un alone di incertezza riguarda ancora il perché un soggetto debba 
sentirsi attratto da un bambino, rifiutando la sessualità adulta. 
Quello che però preme sottolineare è che la pedofilia costituisce 
per l’appunto  un’attrazione, un sentimento, che non necessariamente 
deve tradursi in condotte attive, volte a nuocere al minore. Il soggetto 
per esempio potrebbe essere dotato di sufficienti freni inibitori da 
contrastare tali pulsioni, anche se nella maggior parte dei casi i pedofili 
negano di essere in grado di trattenersi, alcuni addirittura chiedendo di 
essere trattenuti in istituti detentivi, poiché una volta rimessi in libertà 
tornerebbero certamente a molestare i minori. 
Perché  possa essere diagnosticato tale disturbo – perlomeno 
secondo il Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders, 
Codice di Classificazione nosografica internazionale -  serve che le 
fantasie sui minori si traducano in atti concreti e non isolati o che 
rechino comunque un disagio alla persona tale da impedirle di vivere la 
quotidianità. Il DSM IV (1996) infatti afferma: «Il comportamento, i 
desideri sessuali, o le fantasie causano disagio clinicamente 
significativo o compromissione dell’area sociale, lavorativa, o di altre 
aree di importante funzionamento».
Viceversa è possibile parlare di abusante anche nel caso di un 
soggetto che non sia solito nutrire attrazione nei confronti di soggetti 
pre-puberi o nel caso in cui per errore reputi la vittima di un’età 
superiore rispetto a quella reale (per esempio per via di un precoce 
sviluppo fisico). In sintesi: non tutti i pedofili traducono in atti questa 
loro tendenza e non tutti coloro che compiono atti sessuali con soggetti 
prepuberi sono pedofili.
Cercando adesso di inquadrare più propriamente il fenomeno, 
nelle prime stesure del DSM (Manuale Diagnostico e Statistico dei 
Disturbi Mentali)22 della American Psychiatric Association, la 
                                                            
22 American Psychiatric Association, DSM-IV Manuale Diagnostico e statistico dei 
disturbi mentali, trad. it., Masson, Milano, 1996.
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pedofilia veniva ricompresa nella categoria delle deviazioni sessuali 
gravi, unita al concetto di sociopatia; poi tra le deviazioni sessuali 
senza disturbi psicotici gravi ed infine, dal DSM III, essa viene 
ricompresa fra le parafilie. Tale termine fu introdotto da Stekel23 e sta 
ad indicare l’attaccamento morboso a un qualche tipo di soddisfazione 
anormale dell’istinto sessuale.
Il DSM IV definisce le parafilie come disturbi sessuali 
caratterizzati «da ricorrenti e intensi impulsi, fantasie o comportamenti 
sessuali che implicano oggetti, attività o situazioni inusuali e causano 
disagio clinicamente significativo o compromissione dell’area sociale, 
lavorativa, o di altre arre importanti al funzionamento… includono 
l’Esibizionismo, il Feticismo, il Frotteurismo, la Pedofilia, il 
Masochismo Sessuale, il Sadismo Sessuale, il Feticismo di 
Travestimento, il Voyeurismo e la Parafilia non altrimenti specificata». 
Le parafilie si distinguono come aberrazione rispetto all’oggetto 
(per l’appunto la pedofilia ma per esempio anche la zoofilia o la 
necrofilia) e rispetto invece allo scopo (esibizionismo, masochismo, 
feticismo etc.)24.
Perché possa essere diagnosticata la pedofilia è necessaria la 
presenza di tre elementi (DSM IV):
 Durata di almeno sei mesi di fantasie, impulsi sessuali o 
condotte ricorrenti e sessualmente eccitanti  che comprendono 
attività sessuali con minori prepuberi sessualmente;
 Tali fantasie o impulsi, anche se non si traducono in 
condotte attive, devono comunque recare un disagio o 
compromettere l’attività lavorativa del soggetto;
 Il soggetto deve aver compiuto almeno sedici anni e 
avere almeno cinque anni più della vittima.
Ove invece la vittima abbia raggiunto l’età puberale ma sia ancora 
nella fase dell’adolescenza, non si parla propriamente di pedofilia ma 
di efebofilia.
Inoltre, sempre DSM IV, troviamo una differenziazione a seconda 
della gravità del disturbo:
 Lieve o tenue: il soggetto avverte prepotentemente tali 
impulsi ma non li ha mai messi in atto.
                                                            
23 STEKEL W., Parafilia, in Dizionario Enciclopedico Italiano, ed. Treccani, Roma, 
1970, vol. IX p. 23.
24 KRAFT-EBING R.V., Psychopatia Sexualis, Ed. Manfredi, Firenze, 1966.
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 Moderato: tali impulsi si sono tradotti in atti solo 
occasionalmente.
 Grave: gli impulsi sono frequentemente messi in atto.
In conclusione ancora oggi la pedofilia è un disturbo di difficile 
classificazione. Viene fatto rientrare nel novero generico delle 
parafilie, categoria criticata per i suoi contorni non definiti e per l’idea 
di rimprovero morale e sociale che ancora aleggia su di essa. Ma vi 
sono autori che si oppongono a tale classificazione considerandola più 
propriamente una psicopatologia; altri come una predisposizione 
genetica, altri ancora come un insieme di tratti di personalità talora 
anomali e patologici, quindi più come un sintomo che una malattia 
vera e propria. 
Incerte sono anche le cause alle base della medesima. Varie teorie 
si sono succedute nel corso del tempo, a partire dalle più risalenti che 
consideravano le parafilie come delle sindromi psicopatologiche 
caratterizzate da delle alterazioni qualitative dell’istinto sessuale; a 
quelle più attuali che cercano di abbracciare una molteplicità dei 
fattori25.
Fra esse, una delle più significative, è quella psicoanalitica.
La teoria classica proposta da Freud26 vede il pedofilo come un 
soggetto che non ha sviluppato correttamente la propria sessualità, 
incappando in fissazioni e regressioni infantili. La pedofilia 
deriverebbe da un trauma subito durante l’infanzia o da un rapporto 
conflittuale con i genitori, il tutto unito ad un’ansia da castrazione tale 
da spaventare l’individuo e renderlo scettico sulla possibilità di vivere 
una sessualità “adulta”. Il pedofilo preferirebbe quindi approcciarsi ai 
bambini, evitando il problema della penetrazione o, anche ove essa 
venisse posta in essere, affrontando la sessualità da una posizione di 
superiorità che dovrebbe rassicurarlo sul fatto di avere il controllo. 
Questa tendenza potrebbe derivare da un rapporto angoscioso con la 
madre che renderebbe il soggetto quasi timoroso di affrontare altre 
donne, preferendo invece ripiegare su bambini, in quanto soggetti 
meno forti e più facili da sottomettere27. 
I più recenti studi psicoanalitici tendono a porre l’accento 
sull’aspetto relazionale, cruciale per l’insorgere della perversione. 
                                                            
25 CIFALDI G., Pedofilia tra devianza e criminalità, Giuffrè Editore, 2004.
26 FREUD S., Tre saggi sulla teoria sessuale, Opere, vol.4,tr. It. Boringhieri, Torino, 
1970.
27 DE CATALDO NEUBURGER (a cura di)  L. La pedofilia, aspetti sociali, psico-giuridici 
normativi e vittimologici, Cedam, 1999.
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Secondo Stoller infatti il pedofilo è mosso dal fine di trasformare «un 
trauma infantile in un trionfo adulto»28.
Freud evidenzia che il pedofilo vede il bambino come uno 
specchio di se stesso:  si identifica in lui, ricercando il suo perduto Io, 
spesso idealizzandolo e agendo nei suoi confronti come sua madre 
agiva o avrebbe voluto agisse con lui. Ciò potrebbe inoltre 
congiungersi con tratti narcisistici della personalità o con disturbi 
borderline.
Infine in alcuni casi il pedofilo pone in essere delle condotte 
aggressive o violente, fino a sfociare nel sadismo. Gabbard29 spiega ciò 
con il fatto che spesso lo stesso pedofilo ha subito abusi sessuali 
durante l’infanzia e tende a perpetrare questa condotta come una forma 
di riaffermazione di sé, con un ruolo quasi catartico: da soggetto che ha 
subito il sopruso, egli cerca di riaffermare se stesso divenendone 
adesso l’artefice. La pedofilia si presenta tendenzialmente come una 
china scivolosa: è una sindrome compulsiva, simile all’assunzione di 
sostanze stupefacenti o all’abuso di alcool, per cui il pedofilo vuole ed 
ha bisogno “sempre di più”, desidera avere un controllo sempre 
maggiore sul bambino fino al punto di annichilirlo.
Un’altra teoria da prendere in considerazione è quella dell’abusato 
abusatore.  L’idea alla base della medesima deriva dagli studi statistici 
che hanno evidenziato come spesso coloro che abusano dei minori 
siano soggetti che a loro volta hanno subito abusi durante l’infanzia. 
L’atto sessuale avrebbe quindi una funzione catartica, sarebbe un 
modo per esorcizzare un’esperienza traumatica subita in passata e mai 
del tutto superata ed interiorizzata dal soggetto. E questo aspetto 
sarebbe evidenziato dal fatto che spesso il pedofilo tende a ricreare la 
situazione che ha subito, scegliendo per vittime bambini della stessa 
età di quando lui fu molestato e ripetendo le stesse condotte sofferte. 
Da questo punto di vista l’abuso non nascerebbe da delle vere e 
proprie pulsioni sessuali ma da bisogni altri e in primis da questa 
esigenza di purificazione. L’atto sessuale non sarebbe dunque il fine 
ma un mero mezzo per risolvere un conflitto esistenziale. 
Una critica che si può muovere a questa teoria è però che essa non 
spiega perché solamente alcuni dei minori che hanno subito violenza 
diventino a loro volta dei violentatori. 
                                                            
28 STOLLER R.J., Perversione. La forma erotica dell’odio, ed. Feltrinelli, Milano 1978, 
p.4.
29 GABBARD G.O., Psichiatria psicodinamica basata sul DSW-IV, ed. Raffaello 
Cortina, Milano 1955.
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Un altro modello che cerca di dare una spiegazione eziologica è 
quello delle precondizioni. La novità è che non si cerca più un’unica 
fonte scatenante ma ci si apre alla possibilità che le cause possano 
essere molteplici. A determinare l’atteggiamento pedofilo potrebbero 
essere, infatti, delle caratteristiche del bambino, come il fatto che sia 
sottomesso e facile da controllare; ma anche l’ambiente o il particolare 
contesto in quanto non idoneo a svolgere la necessaria azione frenante 
(tolleranze sociali per interesse nei confronti di minori o uso di 
sostanze che alterano i sensi, particolari psicosi o senilità); così come il 
trascorso dell’autore ed eventuali traumi infantili; la condotta del 
minore che talora adotta un atteggiamento quasi “collaborativo” e non 
prova a ribellarsi.
Altra teoria di interesse è quella neuropsicologica e biologica.
Alcuni autori, inspirandosi alle idee di Lombroso, hanno provato a 
ricercare una predisposizione genetica alla pedofilia. Nonostante i vari 
tentativi non sono stati raccolti dati univoci. Alcuni hanno sostenuto 
che la pedofilia fosse dovuta a una disfunzione cerebrale, altri a delle 
modifiche all’emisfero cerebrale dominante – rilevate mediante 
elettroencefalogramma – altri ancora ipotizzarono che la particolarità 
dei pedofili fosse di avere l’emisfero sinistro più piccolo rispetto al 
destro. Infine vi sono state delle ricerche sul livello ormonale: queste 
hanno rilevato che una percentuale di tali soggetti presentavano un 
livello clinicamente anormale di prolattina, cortisolo e androsterone. 
Tuttavia nessuna di queste ricerche risulta sufficiente, secondo
l’esperienza attuale, per spiegare il fenomeno.
Il cognitivismo invece più che altro evidenzia come i pedofili 
usino vari strumenti per giustificare la loro condotta. Spesso essi 
tendono a minimizzare la loro responsabilità, sostenendo che il 
bambino era consenziente o addirittura attribuendogli la colpa, in 
quanto li aveva provocati. Alcuni hanno quindi teorizzato l’esistenza di 
distorsioni cognitive, concetto peraltro di difficile definizione. Ma 
anche fosse, il fatto di aver inteso in maniera distorta il comportamento 
del minore non potrebbe essere considerata come la causa 
dell’attrazione per il medesimo, quanto semmai una conseguenza ad 
esso inerente.
Quello che si cerca di proporre è quindi un modello multi-
fattoriale, che non tenga conto solo di una singola causa isolata ma che 
cerchi di integrare le varie cause fra di loro anche perché non sembra 
essere presente un’unica tipologia di pedofili. Nonostante i vari studi 
affrontati sul tema infatti non c’è univocità su come possa essere 
descritto ed inquadrato questo fenomeno.  Non a caso Stoller esprime 
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il suo scetticismo sulla possibilità di diagnosticare efficacemente la 
pedofilia, sostenendo che le conoscenze attuali consentono al più di 
catalogare le perversioni come “sindromi” ma lasciano ampia 
incertezza sulla loro eziologia e fenomenologia30.
Per quel che riguarda una classificazione delle varie forme di 
pedofilia, si distingue fra:
 pedofilia primaria e secondaria: la prima si ha ove essa 
non sia associata ad altre malattie ma si presenti come un 
fenomeno a se stante; viceversa dovremmo parlare di pedofilia 
secondaria. Le altre psicopatologie alle quali potrebbe 
associarsi sono la schizofrenia, alcune psicosi organiche, 
disturbo narcisistico e disturbo borderline di personalità.
 pedofilo regredito e fissato: il primo è colui che riesce a 
intrattenere normali rapporti sessuali con persone adulte e solo 
a tratti o in una determinata fase della sua vita finisce per 
prediligere il rapporto con i minori. Il secondo invece è colui 
che ha un interesse puro ed esclusivo nei confronti del minore 
stesso.
 pedofilo occasionale e quello ossessivo: la prima 
tipologia sarebbe quella maggioritaria, mentre nel secondo caso 
il pedofilo dovrebbe necessariamente tradurre questa sua 
pulsione in atti sessuali a pena di trovarsi in una situazione di 
ansia e angoscia continua. 
Un’ulteriore classificazione, basata sulla personalità del pedofilo,  
è poi quella proposta da Holmes31. Egli distingue in due grandi 
categorie: il pedofilo situazionale e il pedofilo preferenziale. Al loro 
interno, poi, opera delle ulteriori ripartizioni.
Il pedofilo situazionale non vede tanti i bambini come oggetti 
sessuali quanto piuttosto come vittime indifese, facili da aggredire. Le 
sottocategorie delineate al suo interno sono:
 pedofilo in fase regressiva: si tratta di un soggetto che 
all’apparenza ha una vita normale, intrattiene relazioni e 
rapporti sessuali con adulti, ha un lavoro e talvolta una 
famiglia. Spesso a seguito di un evento traumatico, idoneo a 
ledere la sua autostima, egli finisce per approcciarsi con i 
minori, solitamente sconosciuti.
                                                            
30 STOLLER R.J., Il termine perversione, in FOGEL G.I., MYWRS W.A., Perversioni e 
quasi-perversioni nella pratica clinica, Il pensiero scientifico Editore, Roma, 1994.
31 HOLMES R., HOLMES S., Profiling violent crimes, Sage, 1996.
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 tipo moralmente indiscriminato: in questo caso il fatto 
che la vittima sia un minore è quasi un fatto accidentale, 
giustificabile al più come una maggiore vulnerabilità della 
medesima.
 tipo sessualmente indiscriminato: si differenziano dalla 
precedente categoria per il fatto che i loro crimini sono tutti 
sessualmente connotati e spesso associati a varie forme di 
perversione.
 tipo inadeguato: solitamente affetti da forme di 
disordine psichico che non li rende capaci di discernere la 
portata delle loro azioni.
Il pedofilo preferenziale invece è un soggetto che predilige e trova 
maggiormente attraenti ai fini sessuali i bambini invece che gli adulti. 
Anche qui Holmes individua dei sottotipi:
 sadico: il pedofilo prova piacere ad infliggere 
sofferenza, fino anche ad un esito mortale, alle sue vittime. 
Esse solitamente non sono casuali ma scelte con cura, pedinate 
per periodi più o meno brevi in modo che l’aggressore possa 
impararne le abitudini. Per alcuni di questi aspetti essi 
ricordano i serial killer.
 Seduttivo: il pedofilo avverte il bisogno di sedurre e 
corteggiare il bambino, vezzeggiandolo e riempiendolo di 
attenzioni al fine di farlo diventare suo complice. La relazione 
raramente è un evento isolato ma tende anzi a protrarsi nel 
tempo.
 Fissato: a differenza del regredito, in questo caso la 
persona prova fin dall’età adolescenziale un’attrazione verso 
l’infanzia. È un’attrazione persistente e compulsiva, tale 
soggetto solitamente è single e con difficoltà ad instaurare 
normali relazioni in quanto giudicato immaturo dai suoi 
coetanei. Raramente essi infliggono volontariamente del male 
al bambino, di cui ricercano l’affetto, salvo che non si 
verifichino eventi inattesi.
Anche Mantovani propone una classificazione degli autori di 
violenza sessuale nei confronti di minori, distinguendo in primis tra  
violentatori e pedofili32. 
                                                            
32 MANTOVANI F., Diritto Penale, Parte Speciale I, Delitti contro la persona , CEDAM, 
2008 pp. 387 e 388.
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I primi sono coloro che ricorrono alla violenza, provando 
solitamente nei confronti delle loro vittime un sentimento di odio, 
rabbia o un desiderio di rivalsa. Gli studi criminologici evidenziano 
come spesso si tratti di soggetti che provengono da ceti sociali disagiati 
o che hanno a loro volta  subito traumi in età infantile tali da render 
loro difficile approcciarsi ad una sessualità adulta. A loro volta 
vengono raggruppati in tre sottocategorie a seconda delle motivazioni 
che li animano: 
1) L’aggressore per rabbia: ove l’atto sessuale costituisce 
un modo per sfogare la profonda frustrazione che anima il 
soggetto attivo e il minore è una specie di capro espiatorio; 
spesso la condotta si traduce in gesti violenti.
2) L’aggressore per esprimere potere: qui l’atto sessuale è 
visto come una forma di prevaricazione, un mero mezzo per 
dimostrare la propria superiorità nei confronti di un minore 
recalcitrante. Il soggetto attivo soffre spesso di complessi di 
inferiorità e bisogno di affermazione.
3) L’aggressore sadico: si tratta per la verità di una 
minoranza dei casi, nei quali il soggetto attivo prova piacere 
nell’infliggere sofferenze al minore.
Quanto alla seconda categoria, a caratterizzare il pedofilo sarebbe 
per l’appunto il fatto che non si tratta di una condotta isolata (il 
pedofilo tende a mantenere un rapporto duraturo con il minore o 
comunque a ripetere la sua condotta nel tempo); il fatto che
solitamente egli non fa  ricorso alla forza (più frequente che il pedofilo 
usi mezzi subdoli come ricattare il minore o convincerlo che si tratti di 
un gioco); che cerchi di instaurare non solo un rapporto sessuale ma 
anche affettivo, accompagnandolo con baci, carezze o altre vezzosità. 
È stata fatta una distinzione fra pedofilia benigna o dolce e 
pedofilia maligna o sadica, associata cioè a fenomeni di sadismo. 
Tuttavia in entrambi i casi i pedofili tendono ad avere un 
atteggiamento distruttivo nei confronti del minore, desiderando 
prevalere sullo stesso e considerandolo come un oggetto sessuale.
2.1 Trattamento terapeutico della pedofilia
Uno dei temi più delicati è infine quello se e come sia possibile 
“curare” la pedofilia.
Questo problema deve essere esaminato non solo alla luce di 
parametri etico-morali ma anche giuridici. La nostra costituzione, 
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all’art. 27, 3° comma, enuncia il principio basilare della funzione 
rieducativa della pena: la pena deve «tendere alla rieducazione del 
condannato». 
In questo enunciato, ogni parola ha un suo peso specifico. Il fatto 
che il costituente affermi che la pena debba “tendere” indica come il 
recupero del reo non debba essere imposto – magari anche mediante 
strumenti invasivi come il lavaggio del cervello, ipnosi, forme più o 
meno celate di torture e così via -  ma debba rimanere una libera scelta 
della persona. La pena dovrebbe quindi fornire una possibilità di 
redenzione per il reo, una fune alla quale aggrapparsi per poter essere 
nuovamente accettato dalla società, e non  un cappio tale da soffocare 
il libero arbitrio della persona.
Queste riflessioni sono particolarmente attuali e pregnanti quando 
si parla di che tipo di pena – o più propriamente di trattamento – debba 
essere imposto al pedofilo. Infatti il tasso di recidiva per questa 
categoria di soggetti è particolarmente elevato tale da suggerire, in 
alcuni casi, persino delle forme di castrazione (chimica o chirurgica). 
Ma esaminiamo più nello specifico i vari trattamenti proposti. 
La prognosi – ovvero il decorso della “malattia” -  tende ad essere 
negativa ove la pedofilia si sia manifestata fin dall’adolescenza e sia 
congiunta ad altre patologie o all’uso di sostanze stupefacenti, ad un 
alta frequenza degli atti e assenza di rimorso. Essa è invece favorevole 
quando è il soggetto stesso a chiedere spontaneamente aiuto, 
riconoscendo di avere tale disturbo. 
Purtroppo tali casi sono decisamente l’eccezione: solitamente il 
pedofilo si sottopone al trattamento solo perché costretto e con scarsa 
convinzione. Normalmente infatti essi trovano delle giustificazioni per 
il loro comportamento, alle quali si ancorano per non sentirsi in colpa e 
poter continuare condotte che trovano appaganti. Le principali fra esse 
sono il loro “amore” per il bambino, il fatto che non avrebbero mai 
voluto fargli niente di male ma anzi procurargli del piacere, che la 
pedofilia è solo uno sciocco tabù sociale al pari della omosessualità, 
che hanno lasciato il bambino libero di scegliere, che il bambino non è 
un angelo asessuato come i più vogliono credere ma un essere dotato 
di una sua sessualità che loro volevano solo incoraggiare. «I pedofili 
(…) possono sentire che il mondo è un insieme di relazioni 
sessualizzate, che i bambini da loro desiderati sono a loro volta pieni di 
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desideri sessuali e che non ci si può sottrarre a questa fonte 
insostituibile di piacere» scrive De Masi33.
Dato che non pare esservi un’unica causa per la pedofilia, anche la 
terapia dovrebbe basarsi su approcci multifattoriali. In particolare non 
si dovrebbe focalizzare solo sulla modifica del comportamento 
sessuale deviante ma anche spingere il paziente a riconoscere ed 
ammettere tale disturbo ed aiutarlo a sviluppare sane relazioni 
interpersonali, favorendo un controllo degli impulsi e dell’aggressività, 
ricorrendo a tecniche personalizzate. 





Certamente fra le più invasive è la castrazione chirurgica.
Per fronteggiare il clamore sociale – particolarmente indignato e 
sensibile a questi tipi di fenomeni – vari Stati (per esempio i Paesi 
Bassi) hanno adottato in passato questa soluzione. Il comportamento 
sessuale dei soggetti castrati subisce una modifica ma recenti studi 
hanno dimostrato che il rischio di recidiva – anche se diminuito – non 
è del tutto pari a zero. Alcuni pedofili, pur se castrati, hanno infatti 
continuato a molestare i minori.
Ovviamente questa soluzione è volta, più che a garantire un 
effettivo recupero e rieducazione del reo, ad una protezione della 
collettività ed assolve quindi ad una esigenza special-preventiva di 
neutralizzazione dell’autore della condotta deviante. Alcuni autori 
come il Dott. Bless nel suo Manuale sulla Psichiatria Pastorale35 si 
rivelano tuttavia favorevoli a tale pratica ove essa appaia come l’unica 
soluzione possibile. Coresi invece considera l’opinione di Bless 
semplicistica, affermando: «la castrazione non è una mutilazione, ma 
solo l’amputazione di una parte ammalata del corpo. Con questo 
criterio, ad un pazzo dovrebbe amputarsi la testa»36.
Secondo Andreoli37 la castrazione fisica e chimica ha una scarsa 
utilità perché le molestie nei confronti dei bambini non 
                                                            
33 DE MASI F., Il mondo del pedofilo, in Famiglia oggi 12 dicembre 1998.
34 http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/furfaro/cap5.htm#h4.
35 BLESS H., Manuale di Psichiatria Pastorale, Marietti, Torino, 1950.
36 CORESI V., Attività sessuale e anomalie, Ed. Zibetti G., Milano, 1960, p.143.
37 ANDREOLI V., Dalla parte dei bambini. Per difendere i nostri figli dalla violenza, 
SuperBur Ed., Milano, 2003 p.150.
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necessariamente – ed anzi raramente – si traducono in una vera e 
propria penetrazione. Inoltre la pedofilia non è un mero istinto a 
possedere il corpo ma anche l’anima del bambino: l’attrazione che il 
paziente prova va al di là del mero istinto sessuale.
Altra possibile terapia è quella psico-cognitiva-comportamentale.
Questo approccio, più che considerare il pedofilo un malato da 
curare, focalizza il suo interesse sul problema di prevenire la 
commissione di ulteriori abusi sessuali al termine del trattamento 
medesimo. L’obbiettivo ultimo è quindi quello di scoraggiare la 
propensione ad una sessualità deviata ed incoraggiare invece quella 
non deviata. Per ottenere ciò si possono usare tre tecniche principali: 
condizionamento orgasmico, sensibilizzazione nascosta e terapia 
dell’avversione. Il Condizionamento Orgasmico o Masturbatorio 
implica una sostituzione delle fantasie perverse in altre non perverse. 
In modo particolare ogni volta che il paziente nutre fantasie su minori 
egli dovrebbe annotarle e con l’aiuto dell’esperto farle evolvere in 
fantasie con partner o modalità adeguata, al fine di raggiungere 
l’orgasmo mediante la masturbazione mentre pensa a rapporti non 
deviati. La sensibilizzazione nascosta si attua spingendo il soggetto ad 
immaginare una situazione libidinosa e subito dopo elencare le
conseguenze spiacevoli connesse alla medesima (trauma per il 
bambino, arresto, etc.). Infine con la terapia dell’Avversione si associa 
la fantasia sessuale deviante a un qualcosa di spiacevole come un 
odore sgradito o anche lievi forme di sofferenza fisica (come una 
scarica elettrica).
Altri trattamenti servono per favorire la socializzazione del 
paziente ed aiutarlo a costruire delle sane relazioni interpersonali 
gestendo l’ansia e l’aggressività. 
Per quel che riguarda il trattamento psicoterapeutico, la maggior 
parte degli esperti sono concordi sull’importanza 
dell’individualizzazione del medesimo: non è ancora stata trovata una 
terapia che vada bene per tutti. Questo trattamento inoltre continua ad 
essere particolarmente accreditato perché una vera soppressione di 
questa perversione sessuale si può raggiungere solo ove vi sia un 
cambiamento psichico: non si devono eliminare solamente gli atti 
pedofili ma anche i pensieri sottostanti38.
Le aspettative del terapeuta debbano essere basse perché si tratta 
di soggetti con un alto tasso di recidiva che molto raramente sono 
                                                            
38 BONAFIGLIA L., Pedofilia! Perché? L’esigenza dei confini, Edizioni Carlo Amore, 
2000, p. 107.
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davvero interessati a cambiare il loro stile di vita. Nella maggior parte 
dei casi i pedofili si sottopongono al trattamento solo perché  
obbligatorio per ottenere la libertà condizionale o perché imposto dal 
giudice.
Gli obbiettivi sono anche qui simili a quelli del trattamento psico-
cognitiva-comportamentale: come prima cosa il paziente dovrebbe 
essere messo di fronte all’evidenza che la sua attrazione per i minori è 
un disturbo e non una forma incondizionata di amore. Il compito del 
terapeuta è far capire al pedofilo che i suoi atti hanno un fortissimo 
impatto sul bambino, compromettendo una sana ed equilibrata crescita, 
e  non sono in nessun caso una forma di affetto e di vicinanza emotiva. 
In ciò è molto importante anche sviluppare l’empatia del soggetto, 
cosa scarsamente presente in molti pedofili, in modo particolare 
quando tale parafilia si associa ad un disturbo narcisistico della 
personalità. Oltre a ciò un particolare attenzione dovrebbe essere data 
ad identificare i deficit relazionali del paziente e il modo per risolverli; 
individuare e trattenere la condotta sessuale deviante ed evitare 
ricadute in circostanze particolarmente stimolanti. Le forme di 
psicoterapia attuabili sono diverse: di coppia, familiare, di gruppo ed 
ipnotica. 
La psicoterapia di coppia serve per rivelare le disfunzioni del 
rapporto coniugale in crisi, aspetto che potrebbe aver spinto il soggetto 
a rivolgere la sua attenzione ai minori. Quella familiare è adottata
solitamente quando la pedofilia si associa all’incesto. La psicoterapia 
di gruppo ha spesso dato risultati soddisfacenti, la pressione del gruppo 
potrebbe infatti essere uno stimolo positivo per il pedofilo sia per 
accettare e riconoscere il suo problema, sia per trovare una 
motivazione per superarlo, in modo analogo a quanto avviene per 
gruppi di alcolisti o tossico-dipendenti. Quanto alla psicoterapia 
ipnotica alcuni autori sostengono che agire sull’inconscio del paziente 
sia il modo più efficace per guarirlo dalla parafilia. Il trattamento 
ospedaliero è spesso usato per le parafilie anche se solitamente viene 
richiesto più che altro per evitare il carcere, dove spesso i pedofili 
subiscono a loro volta abusi e ripercussioni.
Infine, uno dei metodi più accreditati, è quello della terapia
farmacologica. Essa consiste nel somministrare dei farmaci volti a 
ridurre e contenere l’aggressività e la libido del soggetto. Le sostanze 
che vengono utilizzate sono solitamente o farmaci che agiscono sugli 
ormoni (estrogeni, agonisti dell’LH, antiandrogeni) o psicofarmaci 
(neurolettici, benzodiazepine, antidepressivi ed equilibratori 
dell’umore). Questa terapia è applicata in diversi paesi, per esempio gli 
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Stati Uniti, ed è forse quella con migliori risultati perlomeno nel breve 
periodo. Bisogna però tenere conto che la pedofilia non si sostanzia 
solo in un mero desiderio sessuale verso il minore ma spesso anche in 
una relazione affettiva, conseguentemente  non è detto che tale terapia 
abbia sempre efficacia dissuasiva. Inoltre la somministrazione di tali 
farmaci potrebbe avere pesanti ricadute sulla salute del soggetto.
In Italia ci sono stati diversi politici che hanno proposto di 
introdurre tale pratica come pena per i reati sessuali. Ma un ostacolo 
difficilmente superabile sarebbe dato – se non altro – dall’art. 32 della 
nostra costituzione che prevede l’impossibilità di imporre un 
trattamento sanitario non voluto, se non per disposizione di legge e 
comunque con il limite del rispetto della dignità umana. 
Nonostante le varie terapie proposte è abbastanza triste notare 
come viceversa nel nostro ordinamento la principale se non unica 
soluzione ai reati sessuali resti la sanzione detentiva. Una risposta 
sbrigativa e superficiale ad un problema che – come evidenziato –
appare invece notevolmente complesso. Una risposta inoltre che serve 
solo per placare la collettività ma che molto difficilmente può 
perseguire delle istanze special-preventive. Lasciato solo a se stesso il 
pedofilo raramente si renderà conto della portata delle sue azioni ed è 
molto probabile – se non certo – che egli non attenderà  altro che la 
scarcerazione per tornare nuovamente a molestare i minori. 
Un percorso terapeutico individualizzato appare dunque una 
necessità e non un mero costo da evitare. Così come fondamentale 
appare anche la formazione del personale, le ricerche in questo settore, 
il fatto che il trattamento venga proseguito anche al di fuori delle mura 
carcerarie. Per proporre delle riforme in tal senso potremmo forse 
prendere spunto dalle soluzioni adottate negli altri ordinamenti: per 
esempio quello tedesco e quello francese.
Normalmente all’interno del diritto tedesco la sospensione 
condizionale della pena non può essere concessa se non in presenza di 
una prognosi favorevole che accerti il basso rischio di recidiva del 
soggetto. Il §183 del codice, al 3° comma, contiene però un’eccezione: 
quando l’autore è responsabile di alcuni tipi di reati - tra cui 
l’esibizionismo, l’incitazione al pubblico scandalo ma anche gli abusi 
verso minori -, la cui pena non sia comunque superiore ad un anno di 
detenzione, il giudice può concedere la sospensione anche se le 
possibilità che l’agente torni a delinquere sono elevate, purché 
quest’ultimo accetti di sottoporsi ad un progetto terapeutico. 
In Francia, con la legge n.468 del 1998, si viene introdotta una 
nuova forma di suivi socio-judiciarie per gli autori di reati sessuali, ma 
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il giudice può anche imporre una injonction de soins, cioè 
un’ingiunzione a sottoporsi a trattamento psicoterapeutico. 
Si tratta di un insieme di prescrizione che il reo sarà tenuto a 
seguire una volta scontata la pena detentiva (avendo quindi una natura 
assimilabile a quella di misura di sicurezza) o, nei casi di minore 
gravità, durante il periodo di sospensione condizionale della pena. 
Tre prescrizioni dovranno inoltre essere imposte 
obbligatoriamente (altre potranno essere aggiunte a discrezione del 
giudice): divieto di frequentare luoghi abitualmente frequentati dai 
minori, l’interdizione a frequentare abitualmente i minori e da attività 
professionali che implicano il quotidiano contatto con essi. Qualora 
queste prescrizioni non vengano rispettate o il percorso terapeutico 
interrotto, il reo automaticamente dovrà scontare la sanzione detentiva. 
Se invece non si ha la sospensione della pena ma fin dall’inizio il 
colpevole è condannato a scontare la pena detentiva, il suivi opererà al 
termine della medesima ma vengono comunque predisposti degli 
incentivi e delle forme premiali per invogliare l’autore ad iniziare un 
percorso terapeutico anche all’interno del carcere (trattamento che non 
può però essergli imposto forzatamente).
Sulla base di queste esperienze si può quindi affermare che misure 
alternative alla mera detenzione potrebbero essere adottate anche nel 
nostro ordinamento39. Misure che sarebbero anche maggiormente 
rispondenti a quel principio rieducativo della pena consacrato all’art. 
27 della costituzione, che non può essere considerato un mero orpello 
ma un impegno di cui farsi quotidianamente carico. 
Per le condotte meno gravi (atti osceni, corruzione di minorenne) 
si potrebbe ipotizzare l’applicazione della sospensione condizionale 
della pena. Tale sospensione dovrebbe ovviamente essere subordinata 
all’accettazione di un programma terapeutico, con magari alcuni 
margini di scelta per l’agente e una valutazione operata dal giudice 
sulle chances di riuscita. 
Anche l’istituto della liberazione condizionale, per coloro che 
avessero già intrapreso in carcere  o fossero intenzionati ad 
intraprendere un percorso terapeutico, potrebbe essere una misura da 
prendere in considerazione. Ovviamente anche in questo frangente si 
dovrebbe fare una valutazione sulle possibilità di un effettivo 
                                                            
39  Sul punto PETRINI D., L’intervento penale nei confronti dei condannati per reati 
sessuali in FIORAVANTE L., (a cura di), La tutela penale della persona. Nuove 
frontiere, difficili equilibri, Giuffrè, Milano, 2001, p. 290 e ss.
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recupero, ma tale istituto potrebbe intervenire anche su pene più 
lunghe e reati più gravi.
Non si possono tacere gli inconvenienti di questi sistemi: in primis
il rischio che il pedofilo intraprenda il percorso senza convinzione, al 
solo fine di ottenere la sospensione o lo sconto di pena; in secondo 
luogo gli elevati costi in termini economici. Si tratta tuttavia di sforzi 
che dovrebbero essere compiuti se l’alternativa è semplicemente quella 
di confinare il pedofilo in una cella e sperare in una miracolosa 
redenzione. 
Al riguardo, importante è stata l’introduzione dell’art. 13-bis della 
legge sull’ordinamento penitenziario (legge n.354 del 1975) ad opera 
della legge n.172 del 2012 di ratifica alla Convenzione di Lanzarote.
Mediante questa disposizione si afferma la possibilità per gli autori di 
reati sessuali compiuti nei confronti di minori di sottoporsi ad un 
programma terapeutico e che la valutazione del medesimo sarà presa in 
considerazione dal giudice ai fini dell’applicazione delle misure 
alternative. 
2.2 Soggetto passivo: ripercussioni dell’abuso sul minore
Nonostante ogni abuso faccia storia a sé e le reazioni di ogni 
bambino siano diverse le une dalle altre, tutti gli studiosi sono concordi 
nell’affermare che tali molestie provocano un danno profondo sulla 
psiche del minore e  incidono sul suo sviluppo futuro. Tale danno 
psicologico viene definito da Pajardi: «un’alterazione dell’equilibrio 
della personalità, o dell’adattamento sociale, che insorge dopo un 
evento traumatico o un logoramento sistematico di una certa entità e di 
natura dolosa o colposa; che si manifesta attraverso sintomi e 
compromissione della vita normale del soggetto; permane anche dopo 
un certo periodo di stabilizzazione (circa un anno), pur senza arrivare a 
configurarsi necessariamente in un vero e proprio quadro clinico 
patologico»40.
La gravità dell’impatto è determinata dalla combinazione di vari 
fattori41:
 Età e personalità del bambino
                                                            
40 PAJARDI, Il concetto di danno alla persona in QUADRIO, A.,DE LEO, G. (a cura di), 
Manuale di psicologia giuridica, Milano, LED, 1995, p .520. 
41 DE CATALDO NEUBURGER L. (a cura di), La pedofilia. Aspetti sociali, psico-giuridici, 
normativi e vittimologici, CEDAM, Padova, 1999, p. 355.
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 Durata dell’abuso
 Modalità dell’abuso (in modo particolare quanto la 
molestia sia stata invasiva e se vi sia stata o meno violenza e 
coercizione)
 Rapporti tra il bambino e l’abusante
 Appoggio o mancato appoggio della famiglia nel 
momento della rivelazione
 Risposta delle autorità (medica, giuridica, di polizia) al 
momento della denuncia
 Intervento terapeutico posto in atto
Fra essi uno dei fattori che ha un più alto impatto sulla psiche del 
minore è il rapporto con l’abusante, in modo particolare quando esso è 
il genitore. Per capire appieno il fenomeno, è necessario osservare la 
vicenda con gli occhi della vittima. 
Per il minore, soprattutto nei primi anni di età,  il genitore è il 
principale punto di riferimento, la figura dalla quale gli viene 
spontaneo ricercare cura e protezione. Il bambino tende ad avere una 
visione egocentrica del mondo, come se tutto ruotasse intorno ai suoi 
atteggiamenti ed ai suoi bisogni. Ciò comporta che di fronte ad un 
abuso egli si senta smarrito e confuso, incapace di capirne il motivo e 
apprezzarne la portata. È frequente che si convinca che si tratta di 
atteggiamenti normali, tipici di ogni famiglia, o che comunque si senta 
responsabile di essi o che  avverta di “esserselo meritato”. 
Ciò spinge il bambino in uno stato di profonda frustrazione ed 
insicurezza, che si manifesta tramite svariati sintomi. Il suo umore è 
altalenante: egli alterna momenti in cui ama il genitore e cerca 
comunque di compiacerlo, ad altri in cui viceversa prova un 
sentimento di odio e ribellione nei suoi confronti. 
Finkelhor identifica quattro tipologie di traumi subiti dal bambino 
abusato42.
La prima consiste nella “sessualizzazione traumatica”: il bambino 
si approccia al sesso ad una età inadeguata e ciò si riflette nella sua 
condotta. Solitamente gli adulti presentano la sessualità come un gioco 
ed offrono delle ricompense in cambio della collaborazione del 
minore: ciò può portare ad una elaborazione distorta e deviante della 
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sessualità o nel fatto che il bambino la consideri come un mezzo per 
ottenere favori e riconoscimenti dagli altri. 
Il secondo trauma è la sensazione di tradimento patita dal bambino 
che anche se inconsciamente avverte che la condotta dell’abusante è 
riprovevole. 
Il terzo è la stigmatizzazione: consiste nella costante paura di 
essere scoperto. 
Il quarto infine è il senso di impotenza, ancora più marcato ove 
l’abusante ricorra alla violenza o al ricatto per assicurarsi il silenzio del 
minore.
Secondo Finkelhor questi traumi avrebbero delle conseguenze, sia 
a breve che a lungo termine, sul comportamento del minore. Il 
bambino potrebbe acquisire una condotta provocatoria o 
deliberatamente seducente nei confronti degli adulti, segnale di una 
sessualizzazione traumatica. Potrebbe chiudersi in se stesso e tendere 
ad isolarsi o viceversa avere un attaccamento morboso come reazione 
alla sensazione di tradimento. Una bassa autostima, isolamento, uso di 
droghe sarebbero invece segni della stigmatizzazione. Infine il senso di 
impotenza potrebbe spingere il bambino a vivere in uno stato d’ansia, a 
tentativi di fuga, alla depressione,  a un calo scolastico, frigidità 
sessuale una volta divenuto adulto.
Rivelare l’abuso non è un compito  semplice per il bambino che a 
volte avverte che qualcosa non va, che c’è qualcosa di sbagliato nel 
modo in cui il genitore lo tratta, ma non sa propriamente definirlo. Nel 
momento in cui si decide ad un simile passo, particolarmente 
importante è la condotta di chi riceve tale denuncia. Un ulteriore 
trauma potrebbe essere infatti dato dal fatto che l’altro genitore, 
solitamente la madre, non creda alle dichiarazioni del bambino e lo 
accusi di mentire ed inventarsi tutto. Ciò viene percepito come un 
ulteriore tradimento e spinge il minore a chiudersi ancora di più in se 
stesso. Viceversa ricevere aiuto e sostegno dall’altro genitore è un 
fattore positivo che aiuta a superare più facilmente l’abuso subito.
Anche la risposta istituzionale è importante. In particolare,  il 
compito del legislatore – per il quale gli studi psicologici e 
criminologici sono di grande rilievo – dovrebbe essere quello di 
predisporre degli strumenti giuridici volti ad evitare che il processo si 
tramuti in una seconda violenza per il minore, costretto a rivivere tutto 
d’accapo, sviscerando la vicenda di fronte a soggetti sconosciuti che 
potrebbero intimorirlo. Il fine da perseguire sarebbe dunque quello, se 
non di proteggere il minore, perlomeno di non aggravare la sua 
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situazione psichica facendolo sentire come una cavia su un tavolo di 
laboratorio. 
In molti casi però il bambino non arriva a denunciare il genitore o 
l’abusante e si possono verificare situazioni – apparentemente 
paradossali – nelle quali addirittura lo difende. Si parla della “sindrome 
di Gimmy”43 che per alcuni aspetti ricorda quella di Stoccolma. Si 
allude con questa espressione ad un particolare legame che si viene a 
creare tra l’abusante e la sua vittima, tale da spingere quest’ultima ad 
immedesimarsi nel primo, a divenirne in un qualche modo complice, 
spesso allontanandosi dai suoi coetanei ed assumendo un 
atteggiamento più adulto rispetto alla sua età. Dato inoltre che la 
maggior parte degli abusi vengono posti in essere da membri della 
famiglia o comunque da persone conosciute, vi è solitamente già un 
legame socio-affettivo che il molestatore  sfrutta per ottenere il silenzio 
del bambino.
Sempre in riferimento alle conseguenze dell’abuso sessuale, si 
tende ad operare una distinzione fra gli effetti di breve periodo e di 
lungo periodo44.
Le reazioni immediate  consistono in disorientamento, bisogno di 
stare in solitudine, incredulità, incapacità di rendersi bene conto di 
quanto avvenuto. Quelle a lungo termine (dopo circa due o tre 
settimane) consistono invece in sentimenti di rabbia ed umiliazione, 
vergogna, sensazione di impotenza, difficoltà nel rapporto con gli altri 
e tendono a  cronicizzarsi. 
Una delle conseguenze di lungo periodo significative di cui spesso 
soffre chi ha subito abusi è il Disturbo Post-Traumatico da Stress45. 
Un’altra, ancora più preoccupante, è la tendenza alla ripetitività della 
condotta subita.
Per quanto riguarda il Disturbo Post-Traumatico da Stress, il DSM 
sostiene che a soffrirne sono persone che hanno subito un evento 
traumatico che ha generato in loro paura intensa, orrore o sensazione di 
impotenza. Tale evento viene solitamente rivissuto dal soggetto sotto 
forma di flashback, incubi, allucinazioni. Egli tende ad evitare posti e 
situazioni che potrebbero ricordargli il trauma subito; il tutto unito a 
                                                            
43 CIFALDI G., Pedofilia tra devianza e criminalità, p.61.
44 BURGESS A.W e HOLMSTROM L.L, Rape Trauma Syndrom, Americal Journal of 
Psychology,1974, 9, pp. 981-986.
45 DE CATALADO NEUBURGER L. (a cura di) La pedofilia. Aspetti sociali, psico-
giuridici e vittimologici, p. 363.
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sensazioni di stress, ansia, disturbi del sonno, distacco, difficoltà a 
ricordare bene i dettagli del trauma subito. 
Altra conseguenza che si può produrre è quella della ripetitività 
della condotta. E ciò si manifesta sia dal lato passivo, nel senso che chi 
ha subito abusi durante l’infanzia è statisticamente più portato a subire 
violenze e maltrattamenti anche nell’età adulta, ma anche e soprattutto 
dal lato attivo, secondo la già riportata teoria dell’abusatore abusato.
Il meccanismo che potrebbe scattare nella mente del bambino 
molestato, una volta divenuto adulto, potrebbe essere quello di rivalersi 
del trauma subito, di quel senso di fragilità ed impotenza che aveva 
sofferto e mai del tutto superato, reiterando la condotta stavolta però da 
una posizione di forza. Potrebbero anche scattare dei bisogni di 
immedesimazione o di emulazione,  in particolare quando l’abusante 
era il genitore. Quale che siano le motivazioni, i dati statistici 
dimostrano come ci sia un chiaro collegamento tra il fatto di aver 
subito un abuso e di perpetrarlo a propria volta.
Da tale punto di vista particolarmente importante è la c.d.
“resilience”, cioè la capacità di resistere a stimoli negativi ed 
esperienze traumatiche subite in passato. Essa è fortemente influenzata 
sia dalle capacità cognitive e dal temperamento del bambino (fattori 
individuali), sia dai legami familiari, dall’ambiente in cui egli cresce, 
dall’integrazione scolastica e sociale (fattori psicosociali)46.
3. Le difficoltà di accertamento processuale: gli  
indicatori dell’abuso
Accertare l’esistenza di una violenza sessuale è sempre un 
compito arduo ma tende a complicarsi ulteriormente quando la vittima 
è un bambino, in particolare se di tenera età. Può infatti non essere 
semplice discernere la verità dalla fantasia del minore, da un suo uso 
distorto del linguaggio o da un “indottrinamento” dell’altro genitore, 
fenomeno che viene riscontrato spesso nei casi di divorzio e 
separazione, solitamente ai fini di screditare l’altro coniuge ed ottenere 
l’affidamento del figlio. 
Gli operatori dovrebbero quindi essere dotati, oltre che delle 
specifiche competenze mediche, psicologiche e psichiatriche, anche di 
una particolare sensibilità e preparazione, tale da mettere a suo agio il 
                                                            
46 CIFALDI G, La pedofilia tra devianza e criminalità, p.63.
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bambino e rendere il meno traumatico possibile il fatto di dover 
raccontare l’accaduto. 
Per identificare l’avvenuto o meno abuso si fa solitamente 
riferimento a degli indicatori di diversa natura, rilevati mediante 
perizia o consulenza tecnica. Bisogna però anticipare che serve una 
particolare prudenza nella valutazione di tali dati perché raramente essi 
hanno una fonte univoca: nella maggior parte dei casi a provocare quel 
disturbo o quella determinata reazione potrebbero essere vari fattori e 
l’abuso sessuale solo uno di quelli astrattamente possibili. Si parla
infatti di multi-causalità (un medesimo evento potrebbe produrre 
conseguenze diverse su un individuo piuttosto che un altro) e di equi-
finalità ( a determinare un certo esito potrebbe essere un’ampia gamma 
di distinti fattori).
In altre parole non esiste un singolo sintomo o un insieme 
specifico di sintomi del bambino abusato47. 
Compito del perito è quindi anche quello di fare un’idonea 
valutazione, sulla base di criteri scientifici e comprovati, e soprattutto 
di non sovrapporre il suo personale giudizio sulla vicenda all’evidenza 
scientifica. Altro elemento che vale la pena anticipare è che 
l’attendibilità clinica è cosa diversa e distinta rispetto all’attendibilità 
giuridica che esula dai compito del tecnico e rientra invece in quelli del 
giudice. 
Stante la particolare delicatezza e complessità della materia è stato 
ideato un documento, la Carta di Noto, che dovrebbe fornire le linee 
guida agli operatori chiamati ad accertare la presenza o meno di un 
abuso nei confronti dei minori. La prima stesura risale al 1999 ma nel 
2002 e successivamente nel 2011 essa è stato aggiornata, tenendo 
conto anche dell’evoluzione legislativa e delle più recenti scoperte 
scientifiche. La Corte costituzionale ha affermato come tale strumento 
– per quanto utile nel fornire delle indicazioni metodologiche – non 
abbia un’efficacia giuridica vincolante e il mancato rispetto di tali 
regole non infici l’esame testimoniale.
Gli indicatori che solitamente vengono presi in considerazione per 
verificare la sussistenza dell’abuso si dividono in cognitivi, fisici e 
emotivi48.
                                                            
47 DE CATALDO NEUBURGER L. Abuso sessuale di minore e processo penale: ruoli e 
responsabilità, Cedam, 1997.
48 ROTRIQUENZ E., La realtà dell'abuso: elementi descrittivi, in MAZZONI G., La 
testimonianza nei casi di abuso sessuale sui minori, Giuffrè, Milano, 2000, pp. 66-67.
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Quanto agli indicatori cognitivi essi consistono essenzialmente 
sulla conoscenza della sessualità da parte del bambino. Un 
atteggiamento eccessivamente disinibito, l’uso di parole e termini 
specifici, la verosimiglianza o meno dei fatti raccontati. Si tratta in 
realtà di fattori che sono molto difficili da accertare anche perché lo 
sviluppo cognitivo del minore è diverso a seconda delle varie fasce di 
età. Nei bambini più piccoli difetta il pensiero logico-razionale, essi 
tendono ad avere una visione egocentrica della realtà e a fare un uso 
improprio del linguaggio, spesso attribuendo un significato erroneo ai 
vari termini che devono ancora imparare bene a padroneggiare. 
Il mero fatto che il bambino padroneggi un lessico o abbia delle 
conoscenze sul sesso inadeguate alla sua età non può mai far 
presumere l’esistenza di un abuso. È infatti possibile che il bambino 
abbia imparato ciò dalla frequentazione con ragazzi più grandi,
semplicemente dalla televisione o da conversazioni fra adulti a cui ha 
assistito. 
Maggiormente attendibili sono da considerare gli indicatori fisici. 
Anche in questo caso bisogna però specificare che molte condotte –
pur potendo certamente essere considerate come forme di abuso 
sessuale – non lasciano segni che siano riscontrabili mediante perizia. 
Si può pensare a degli sfregamenti, baci, manipolazione dei genitali e 
così via. 
Anche ove l’atto si traduca in una vera e propria penetrazione 
anale o vaginale o si attui mediante il ricorso alla forza, il tempo gioca 
qui un ruolo fondamentale. La perizia dovrebbe infatti essere eseguita 
il prima possibile e non oltre 72 ore dall’accaduto: esami che si 
svolgono settimane o addirittura mesi dopo l’asserito abuso hanno una 
scarsa attendibilità. 
L’esame si basa su un controllo clinico generale e uno specifico 
della zona vaginale, anale e perianale. Segni che potrebbero essere 
rinvenuti sono: segni cutanei, ecchimosi e abrasioni (in particolare se 
vi è stato il ricorso alla violenza), infezioni o infiammazioni, malattie 
sessualmente trasmissibili. Possono essere compiute delle indagini di 
laboratorio medianti campioni vaginali e rettali, volte a ricercare la 
presenza di sperma o saliva o di altri campioni biologici idonei ad 
identificare l’aggressore.
Si può operare una classificazione di tali indicatori, sulla base di 
quanto riportato dalla American Academy of Child and Adolescent 
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Pediatrics49. Questo studio parte dal presupposto che nella maggior 
parte dei casi i bambini non riportano segnali della subita violenza. 
Ci sono poi alcuni segni aspecifici di compatibilità con l’abuso 
sessuale quali: infiammazione, ragade, emissione purulenta, piccole 
fissurazioni cutanee o lacerazioni nell’area della forchetta posteriore, 
corpi estranei nell’orifizio vaginale, anale o uretrale. Il fatto che si parli 
di segni aspecifici indica che essi non sono prove determinanti, in 
quanto tali manifestazioni potrebbero avere un’origine diversa 
dall’abuso sessuale. È dunque compito del perito specificare che si 
tratta di una diagnosi di compatibilità ma che non si può parlare di 
certezza sulla base di tali semplici fattori.
Indicatori dal significato più pregnante  sono invece: lacerazioni 
della mucosa anale o vaginale, allargamento dell’apertura imenale, 
esami di laboratorio che evidenziano la presenza di patologie 
sessualmente trasmissibili. 
Gli unici indicatori che possiamo definire certi sono il 
ritrovamento di tracce di sperma  (gli esami devono però avvenire 
entro poche ore) o, ovviamente, una gravidanza. 
Per quel che concerne invece gli indicatori emotivi, nella maggior 
parte dei bambini sottoposti ad abusi si possono rinvenire disagi e 
disturbi quali stress, stati di ansia costante, crisi di pianto improvviso, 
problemi di insonnia e così via. Una delle conseguenze tipiche – come 
già evidenziato – è anche il Disturbo Post-Traumatico da Stress. 
Si tratta però anche qui di elementi non determinanti in quanto tali 
disagi potrebbero essere causati da tutt’altri motivi. L’APSAC50
sottolinea come incubi notturni, comportamenti regressivi o 
sessualizzati siano tipici sia di bambini abusati che non. Si evidenzia 
poi come situazioni quali separazione o divorzio dei genitori possano 
creare nel minore una situazione di confusione e di stress i cui sintomi 
siano facilmente confondibili con quelli dell’abuso. All’art. 11 la Carta 
di Noto ribadisce come tali sintomi comportamentali – come anche la 
loro assenza - non possano essere considerati pregnanti e che l’esperto, 
ove interrogato, debba evidenziare l’impossibilità di tratteggiare una 
connessione causale certa, nonché eviti di esprimere giudizi o 
considerazioni personali sull’accaduto. 
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Nel valutare questi diversi indicatori, l’operatore deve quindi 
sempre mantenere la necessaria obbiettività e procedere secondo una 
logica di falsificazione, ricercando ogni altra possibile spiegazione dei 
risultati medesimi prima di giungere alla conclusione che ci troviamo 
effettivamente in presenza di un abuso sessuale.
3.1 Perizia e ruolo dello psicologo nell’ambito della testimonianza del 
minore (cenni)
Nell’accertamento dell’avvenuto abuso un ruolo chiave è dato 
dalla testimonianza del minore in quanto nella maggior parte dei casi 
egli è l’unico ad aver assistito alla vicenda. 
L’art. 196 del codice di procedura penale, nel disciplinare la 
capacità di testimoniare, non pone limiti particolari in ragione dell’età 
anche se il minore di quattordici anni non è tenuto a prestare 
giuramento. 
Spetta quindi al giudice valutare l’attendibilità delle dichiarazioni 
di soggetti talora anche molto piccoli. Nel fare ciò però egli ha la 
possibilità di «ordinare gli accertamenti opportuni con i mezzi 
consentiti dalla legge» (art. 196, 2°comma c.p.p.) per verificare 
l’idoneità fisica e mentale del teste. 
E qui entra in gioco la figura dello psicologo. Quando il 
magistrato richiede l’intervento di un esperto per appurare la 
sussistenza di un abuso sessuale sul minore, il problema principale che 
questo  si deve porre è quello di raccogliere un insieme di elementi per 
discernere la veridicità o meno delle dichiarazioni rese dal minore e dai 
suoi familiari. Solitamente la perizia viene richiesta in casi dubbi, ove 
non siano presenti traumi fisici o essi non siano comunque 
determinanti. 
Il ruolo dello psicologo all’interno del processo  è quindi quello di 
vagliare la maturità psico-fisica della presunta vittima e la veridicità o 
meno di quanto da essa riportato, nonché la sua idoneità a testimoniare.
Nello svolgimento di questo compito è da rimarcare l’importanza 
di distinguere e mantenere distinti i due piani di indagine: quello 
psicologico e quello giuridico. Il perito non deve sovrapporsi al giudice 
nello svolgimento delle sue mansioni: l’accertamento della verità 
processuale rimane nelle competenze esclusive di quest’ultimo che 
mediante l’acquisizione di prove accerterà la sussistenza del fatto-reato 
in tutti  i suoi elementi costituitivi e attribuirà le singole responsabilità. 
Nell’art. 4 della Carta di Noto si afferma infatti che i quesiti rivolti al 
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perito devono essere di natura psicologica e non inerenti alla materia 
giuridica. 
Il perito per parte sua deve ricercare una verità clinica, il più 
possibile obbiettiva, verificabile e  comprensibile. La relazione della 
perizia può dunque strutturarsi come un sistema aperto, con al suo 
interno quesiti irrisolti. Nel predisporre la perizia, l’esperto deve 
attenersi a varie regole51:  contestualizzare  fatti, esaminare gli atti 
processuali, definire il fatto accaduto, valutare i caratteri clinici del 
presunto autore mediante colloqui con il medesimo; vagliare 
accuratamente le fonti di informazione. Tali fonti di informazione si 
suddividono in due tipologie: le fonti dirette e quelle indirette. Le 
prime sono quelle che si ottengono interrogando il bambino: serve qui 
una particolare abilità e sensibilità per discernere il vero dall’inventato 
ed evitare domande suggestive, che possano spingere il minore a dire 
qualcosa di diverso da quello che intendeva o ingenerare falsi ricordi o 
convinzioni.
Le seconde sono invece quanto riferito da chi denuncia l’accaduto. 
Anche queste ultime devono essere vagliate con particolare attenzione 
perché tale persona potrebbe non essere correttamente informata della 
vicenda o potrebbe strumentalizzarla per fini ulteriori (in caso di 
divorzio per esempio per ottenere l’affidamento del minore).
La Carta di Noto  afferma l’importanza che la perizia e la 
consulenza tecnica vengano svolte da figure specializzate e con le 
idonee competenze professionali, le quali nello svolgimento dei loro 
compiti dovranno attenersi a parametri scientifici riconosciuti e 
indicare i medesimi in modo che possano essere sottoposti ad un vaglio 
critico. 
Anche per quel che riguarda l’assunzione della testimonianza 
vigono delle regole particolari, in un’ottica di tutela del minore. A 
differenza dei casi ordinari, nei quali si procede secondo la tecnica 
della cross examination – l’esame incrociato -  e dove sono quindi 
direttamente il p.m. e il difensore della parte a fare domande;  in questa 
circostanza le domande presentate dalle parti sono vagliate dal giudice, 
l’unico che si rivolge al minore. La logica è ovviamente quella di 
ridurre la pressione alla quale questo potrebbe essere sottoposto ove i 
quesiti del pubblico ministero o del difensore fossero incalzanti o 
invasivi. Nel porre tali domande il giudice può avvalersi dell’ausilio di 
un familiare del minore o di un esperto in psicologia infantile. 
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Il testo dell’art. 392 c.p.p., il quale disciplina i casi in cui si può 
procedere all’incidente probatorio, annovera fra i medesimi quello in 
cui si debba assumere la testimonianza di persona minorenne, anche al 
di fuori delle ipotesi classiche indicate nel comma 1.
Ciò al fine di evitare “l’usura psicologica del teste”, costretto 
continuamente a rivivere e descrivere le stesse scene. Altro vantaggio è 
quello inoltre di consentire che venga raccolta la testimonianza, nel 
rispetto del contraddittorio delle parti, in tempi brevi e non al momento 
del dibattimento che potrebbe essere instaurato anche mesi – se non 
anni - dopo l’accaduto.
4. Dati sociologici
Il tema dell’abuso nei confronti dei minori è un argomento che 
negli ultimi tempi ha destato una grande attenzione da parte della 
collettività, fino a creare delle situazioni di clamore mediatico.
Se da una parte una sensibilizzazione per questo problema è 
certamente un fattore positivo e da encomiare, dall’altro si deve porre 
attenzione ad evitare fenomeni quali quella dell’“isteria collettiva”. I 
mass media infatti tendono spesso a concentrare e “fomentare” 
l’opinione pubblica su determinati argomenti, rendendoli 
improvvisamente di focale interesse. 
Si tratta spesso di eventi che sono presenti tanto quanto in passato, 
ma la sensazione che viene trasmessa alla collettività è di un netto 
incremento dei medesimi mediante focalizzazione su alcuni episodi 
particolarmente aberranti (come per il cosiddetto “mostro di 
Marcinelle”), continuamente presentati e ingigantiti dai mass-media. 
La reazione sociale è per l’appunto di insicurezza, panico, e il 
fenomeno pedofilia finisce per essere visto come ubiquitario.
Il rischio di tutto ciò si manifesta nelle false denunce o nella 
richiesta di pene particolarmente aspre e severe da parte della 
collettività. Un esempio per tutti è il caso di Lanfranco Schillaci, 
accusato di aver molestato la figlia di poco più di due anni e additato 
all’opinione pubblica come un mostro, per poi scoprire che la bambina 
non era stata violentata ma soffriva di un cancro al retto. È dunque 
importante tener presente che la gravità di tali accuse imprimono un 
marchio sul presunto autore difficile da cancellare e che sarebbe 
dunque idoneo, soprattutto nella fase iniziale delle indagini ove vi sono 
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maggiori margini di incertezza, mantenere uno stretto riserbo ed 
evitare il pubblico martirio.
Concentrando adesso la nostra attenzione su dati di abuso 
all’infanzia negli ultimi anni in Italia, possiamo riportare alcuni dati 
che sono stati raccolti dal Telefono Azzurro sul numero di bambini 
vittime di abusi  nel periodo compreso fra il 2006 e il 31 agosto del 
2012.
I risultati sono allarmanti: gli abusi fisici sono triplicati, balza poi 
agli occhi il fatto che la maggior parte dei pericoli per i bambini 
devono essere affrontati entro le mura domestiche. Il 63,1% delle 
situazioni di emergenza seguite dal servizio 114, riguardano abusi che 
si compiono in casa, per lo più perpetrati dai genitori. La maggiori 
parte degli interventi si è inoltre concentrata nell’Italia settentrionale e 
ha riguardato bambini di età inferiore ai dieci anni. 
A chiamare sono stati in netta prevalenza (88,9%) gli adulti 
rispetto ai minori (un misero 11,1%). Non ci sono invece differenze 
significative sulla base del sesso: lo scarto fra vittime di abusi di sesso 
maschile e di sesso femminile è molto ridotto.
Riporto una tabella sulla casistica gestita dal 114 nel periodo 
suindicato. Per la maggior parte le chiamate riguardavano abuso e 
violenza (32,3%). In questa definizione vengono ricomprese sia le 
forme di abuso fisico, psicologico e sessuale, nonché di patologia della 
cura; sia i casi in cui il minore è testimone di scene di violenza o 
conflittualità domestica. 
Vengono indicati anche i fattori di rischio familiare (19,5%), 
ovvero quegli eventi che dovrebbero essere monitorati e tenuti sotto 
controllo perché potrebbero comportare un disagio anche 
considerevole per il minore. 
I dati riportano anche casi di malessere psicologico del minore e 
delle sue difficoltà relazionali, fino ad arrivare alle richieste di aiuto 
del genitore per se stesso che consistono in un numero significativo.
Abuso e violenza 32,3
Abuso fisico 10,8
Abuso psicologico 7,5
Conflittualità tra i 
componenti del nucleo 
familiare/violenza domestica
5,6
Patologia della cura 4,8
Abuso sessuale 3,6
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Riportiamo poi i dati raccolti dall’Istat sui delitti denunciati dalle 
Forze di polizia all’Autorità giudiziaria nel periodo compreso fra il 
2006 e il 2010, per il tema che qui interessa dei reati sessuali52. 
Come possiamo notare, salvo per l’ipotesi di corruzione di 
minorenne, in tutti gli altri casi si assiste ad un incremento delle 
denunce.
Delitti denunciati dalle Forze di polizia all'Autorità 
giudiziaria per tipo - Anni 2006-2010 (valori assoluti e 
variazioni percentuali)




Violenze sessuali 4.513 4.897 4.893 4.963 4.813 6,6
                                                            
52 http://www.istat.it/it/archivio/50144.
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Atti sessuali con 
minorenne
460 501 474 492 582 26,5
Corruzione di 
minorenne















1. Dall’antica Grecia all’età moderna
Forme di maltrattamento ed abuso di minori sono presenti fin 
dagli albori della società. 
In passato la considerazione nei confronti del minore era scarsa: 
costui veniva visto come niente di più che un oggetto nelle mani dei 
genitori, sacrificabile in vista del bene della famiglia o della 
collettività. Nell’Antica Grecia pare fosse normale sopprimere i 
bambini nati con delle infermità, come testimoniato dal mito del monte 
Taigeto dal quale gli Spartani gettavano i neonati deformi; nella civiltà 
romana il pater familias esercitava diritto di vita e di morte (ius vitae 
ac necis) sulla prole. 
Quanto all’ambito sessuale, nella Grecia l’instaurarsi di un 
rapporto fra un minore e un adulto non era visto come negativo ma 
anzi come un’occasione di crescita per il fanciullo. La pederastia, la 
particolare relazione che si veniva ad instaurare fra un adulto e un 
adolescente -  solitamente fra il maestro e l’allievo - era un fenomeno 
non solo largamente tollerato ma anche incoraggiato. Viceversa il fatto 
di consumare un rapporto al di fuori dei vincoli matrimoniali, poiché 
visto come un affronto per la famiglia, poteva comportare delle 
sanzioni severe. 
Nel diritto romano il rapporto sessuale si consumava fin in tenera 
età, come testimoniato dall’usanza dei matrimoni precoci. La lex Iulia 
de adulteriis coercendis,  risalente al 18 a.C., punisce i delitti di 
adulterium, incestum, stuprum e il lenocinium. 
Il crimine di adulterium trovava applicazione nei casi in cui una 
donna, unita iustae nuptiae, intrattenesse una relazione al di fuori del 
vincolo matrimoniale. Il disvalore della condotta si verificava solo ove 
fosse la donna ad essere sposata, ben potendo gli uomini maritati 
intrattenere relazioni extraconiugali con concubine e prostitute. 
Lo stuprum, al di là di quello che potrebbe suggerire oggi questo 
termine, non si sostanziava in una condotta violenta ma nella mera 
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unione sessuale  praeter nuptias con vergini o donne vedove di onorata 
posizione o anche con fanciulli. 
Le sanzioni per questi due reati erano particolarmente severe 
anche se vi sono molte testimonianze che evidenziano la scarsa 
applicazione della legge. Nel caso di adulterio venivano puniti sia la 
donna che l’uomo, la prima con la confisca della metà della dote e di 
un terzo dei beni nonché con la relegatio ad insulam, il secondo con la 
confisca di metà del patrimonio e anche in questo caso con la 
relegazione, purché si trattasse di isole diverse. Per lo stuprum
valevano le stesse pene con esclusione probabilmente di quella 
personale. Sanzione ulteriore che colpiva la donna – dal chiaro intento 
infamante – era quella di venire annoverata tra le feminae probrosae, 
al pari delle meretrici. 
Nel caso di scoperta in flagranza, la legge attribuiva dei particolari 
poteri al padre  o al marito della donna: il primo poteva uccidere 
immediatamente la figlia e l’amante, il secondo poteva ripudiare la 
moglie e uccidere l’adultero solo in determinate circostanze.
L’incestum invece era l’unione sessuale tra persone legate da 
rapporti di parentela o affinità fino al sesto grado, anche se tale limite 
fu oggetto di più interventi e modifiche nel corso del tempo. 
Infine il lenocinium era il delitto di chi traeva un vantaggio dai 
precedenti reati, cioè da uno stuprum, un adulterium o un incestum, 
come anche la condotta di chi faceva prostituire la moglie al fine di 
trarre degli introiti. Si faceva rientrare in questo ambito anche il marito 
che, pur avendo colto la moglie in flagranza di tradimento, non 
divorziasse dalla medesima o lasciasse libero l’amante. 
Caso ancora diverso era quello dello stupro violento, che si basava 
su un’imposizione dell’atto sessuale mediante il ricorso alla forza e che 
era previsto nella lex Iulia de vi publica. La sanzione ben più grave qui 
prevista era la pena di morte, a prescindere dalle qualità personali della 
vittima, della sua età o dal fatto che il rapporto fosse o meno contro 
natura. 
Nel Medioevo sia il concetto di sessualità che di infanzia erano 
molto diversi da quello attuali. Era la norma che in età precoce (intorno 
ai sette anni) il bambino venisse allontanato da casa per ricevere 
l’idonea educazione, la quale spesso prevedeva sanzioni corporali 
pesanti, al fine di piegarlo all’obbedienza. 
Durante questo periodo il rapporto sessuale viene concepito come 
un’attività impudica e peccaminosa, meritevole di tutela da parte 
dell’ordinamento solo in quanto finalizzata alla procreazione. In ciò si 
avverte molto forte l’influenza del Cristianesimo. I matrimoni 
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avvenivano in giovane età ed anche qui erano previste sanzioni per 
l’adulterio, che in questo caso però poteva essere compiuto – secondo 
il diritto canonico e le legge longobarde – tanto dalla moglie quanto 
dal marito. La pena stabilita era la morte o la fustigazione, nonché 
talora per la donna la reclusione a vita in un monastero.
Il termine stuprum continua a descrivere un rapporto consensuale 
che si consuma al di fuori del vincolo nuziale con una giovane di 
rispettabili costumi: per evitare la sanzione il reo però poteva 
accordarsi con la di lei famiglia per un matrimonio riparatore, unito a 
una somma a titolo di risarcimento. Allo stuprum si aggiunge anche lo 
stuprum violento che si perfeziona quando la donna viene costretta con 
la forza a sottostare al rapporto sessuale. Molti statuti richiedevano un 
comportamento attivo della vittima affinché essa non venisse 
considerata complice dello stupro: questa avrebbe dovuto gridare fino 
a farsi sentire, denunciare l’aggressore entro un determinato intervallo 
di tempo o riportare comunque segni che potessero costituire una 
prova dell’avvenuta violenza. Nel caso poi in cui il soggetto passivo 
fosse un fanciullo,  la condotta dell’agente veniva sanzionata a 
prescindere del ricorso o meno alla violenza.
Altro dettaglio di rilievo – presente nelle varie legislazioni fino al 
codice Rocco – era una diversificazione dell’entità della sanzione a 
seconda delle caratteristiche personali del soggetto passivo (per 
esempio se la donna era nubile o maritata, vergine o di mali costumi e 
così via).
2. Dai codici preunitari al codice Zanardelli
Al di là delle fattispecie descritte, l’attenzione nei confronti 
dell’infanzia resta marginale. Bisogna aspettare la costituzione 
francese del 1793 perché per la prima volta si affermi – anche se tale 
principio rimarrà solo su carta – che «il bambino non possiede che 
diritti»53.
Con l’avvento della Rivoluzione Industriale inizia un massiccio 
sfruttamento della manodopera minorile, a ritmi e condizioni 
lavorative disumane. Nel corso del XIX secolo iniziano a sorgere 
numerosi orfanotrofi per bambini abbandonati o privi di genitori, 
                                                            
53 MARTONE G., Storia dell'abuso all'infanzia, in MONTECCHI F., Gli abusi 
all'infanzia, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1994, p. 25.
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luoghi che più che di accoglienza si mostrano come posti di 
confinamento nei quali i minori sono soggetti a frequenti abusi fisici e 
psicologici. Solo nel 1833 in Inghilterra ci si preoccupa di stabilire 
un’età  minima per il lavoro minorile, fissata dall’English Factories 
Act in nove anni e nel 1842 il Mines Act pone dei limiti per lo 
sfruttamento dei bambini in miniera. In Italia si deve aspettare la legge 
sarda del 1859, la quale stabiliva il divieto di lavoro nelle cave per i 
fanciulli di età inferiore ai dieci anni.
La tutela che i vari codici preunitari accordano al fanciullo contro 
gli abusi sessuali è anch’essa limitata. 





Nello stupro semplice  doveva necessariamente difettare il ricorso 
alla violenza. Per capire il perché dell’incriminazione di tale condotta 
bisogna pensare che il rapporto sessuale, nella mentalità dell’epoca,  
non veniva visto «come espressione di libertà individuale, ma come 
vincolo al perseguimento di uno scopo, la procreazione legittima»54.
Conseguentemente veniva sanzionata la congiunzione carnale con  una 
giovane nubile e di buoni costumi o con una donna sposata in quanto 
tale condotta, anche se frutto di una libera scelta di ambedue i soggetti, 
risultava in contrasto con l’interesse pubblicistico ad una legittima 
procreazione e al rispetto dell’onore e del decoro della famiglia. 
Si trattava di una fattispecie di concorso necessario: la donna 
veniva punita al pari dell’uomo in quanto gravava su di lei in primis il 
compito di rispettare e proteggere quel vincolo di destinazione  che 
l’ordinamento le attribuiva.
Sempre in coerenza con questa logica non veniva invece 
sanzionata la consumazione di atti sessuali con prostitute, in quanto 
soggetti ormai dediti al mercificazione del loro corpo; mentre vi era un 
significativo inasprimento della pena ove l’atto sessuale venisse 
consumato con donne consacrate alla vita religiosa, dato che il loro 
voto di castità assumeva una connotazione ancora più pregnante.
                                                            
54 PADOVANI T. Commento art. 1. – La violenza sessuale, in CADOPPI A. Commentari 
delle norme contro la violenza sessuale e della legge contro la pedofilia, CEDAM, 
Padova 2002, p. 8.
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Oltre allo stupro semplice, veniva punito anche quello qualificato, 
che si perfezionava ove vi fosse stata la seduzione della donna, e 
quello violento, ove l’agente avesse fatto ricorso alla forza o alla 
minaccia.
In questi casi la donna veniva considerata una vittima – e 
conseguentemente non veniva punita - ma doveva dimostrare di aver 
fatto tutto il possibile per resistere alla violenza o alle avances del 
seduttore. 
I codici preunitari apprestano inoltre una tutela particolare per 
alcune categorie di soggetti per i quali si può parlare di “violenza 
presunta”.
Si tratta per l’appunto del caso in cui ad essere  coinvolto nell’atto 
sessuale sia un minore (l’età varia da dodici, quattordici o sedici anni a 
seconda dei codici di riferimento) o di vittima priva di sensi, nonché 
casi in cui la vittima venga violentata mediante l’ausilio di più persone.
A poco a poco i riferimenti allo stuprum semplice e a quello 
qualificato vengono meno, mentre si continua ad incriminare quello 
basato sul ricorso alla violenza, all’inganno o alla minaccia e a 
richiedere questa “prova di resistenza” del soggetto passivo.
Altro tratto tipico è che lo stupro continua ad essere visto come 
qualcosa di lesivo per l’onore della famiglia e il buon costume sociale 
più che della libertà della persona. Il codice napoletano del 1819 
faceva rientrare la violenza sessuale tra «i reati che attaccano la pace e 
l’onore delle famiglie», il codice toscano del 1853 fra i «delitti contro 
il pudore e contro l’ordine delle famiglie»;  il codice del Regno di 
Sardegna del 1859 tra i «reati contro l’ordine delle famiglie». 
Quest’ultimo codice verrà esteso con l’unità d’Italia a tutta la penisola, 
fatta eccezione per la Toscana che continuerà ad utilizzare il proprio 
codice fino all’approvazione nel 1889 del codice Zanardelli. 
Il codice sardo del 1859 prevedeva la fattispecie di incesto, senza 
operare distinzione fra filiazione legittima o illegittima, ma stabilendo 
una sanzione meno severa se esso veniva consumato fra fratelli,
uterini, germani o consanguinei che fossero. Si puniva inoltre sia 
l’adulterio che il concubinato, mentre nel Capo II si affrontava il tema 
dello stupro violento e del ratto. 
Lo stupro violento si manifestava mediante una sottrazione dei 
mezzi di difesa della vittima o con il ricorso alla minaccia di un grave 
danno (art. 489). Particolarmente interessante era poi l’articolo 
successivo che poneva alcune presunzioni assolute, iuris et de iure, di 
violenza. L’art. 490 infatti affermava che lo stupro si considerava 
sempre violento quando la persona offesa non avesse ancora compiuto 
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gli anni dodici e  quando la persona fosse priva di sensi, fosse ciò 
dovuto a malattia o altra causa accidentale ovvero appositamente 
indotto. La pena si traduceva inoltre nei lavori forzati ove il 
responsabile fosse istitutore o domestico salariato della vittima o della 
famiglia di questa. 
Veniva poi disciplinato il ratto al fine di abusare della donna o
anche di contrarre matrimonio con la medesima, spesso congiunto con 
lo stupro violento. Un’attenuazione della pena era prevista ove il 
rapitore rimettesse volontariamente in libertà la donna senza averla 
offesa o averne abusato, in una sorta di ravvedimento operoso; inoltre 
il reato risultava improcedibile ove venisse contratto matrimonio 
(salvo istanza di chi avrebbe dovuto prestare il proprio consenso al 
matrimonio stesso). 
Un’ulteriore attenuazione della pena era  prevista nel caso in cui lo 
stupro violento o il ratto avessero riguardato una meretrice. 
Il codice del Granducato della Toscana – risalente al 1853 e 
vigente fino al 1889 – prevedeva il reato di violenza sessuale che si 
realizzava quando taluno abusava per libidine di una persona dell’uno 
o l’altro sesso, facendo ricorso alla forza (art. 280). Si operava una 
distinzione fra il reato di vera e propria violenza carnale e gli «altri atti 
di libidine» disciplinati nell’art. 282; distinzione che ricorda quella fra 
congiunzione carnale e atti di libidine violenti che verrà operata sia dal 
codice Zanardelli che dal codice Rocco. Anche qui, come 
precedentemente evidenziato, l’entità della pena variava a seconda che 
la donna vittima di abuso fosse nubile o coniugata, la pena era inoltre 
più elevata qualora essa fosse di sesso maschile. Operavano poi delle 
presunzioni  ove la violenza sessuale o gli atti di libidine fossero stati 
posti in essere nei confronti di una persona posta nell’impossibilità di 
resistere all’atto sessuale a seguito di somministrazione di sostanze 
artificiali; riconosciuta come incapace di intendere e di volere o ancora 
al di sotto del dodicesimo anno di età.
3. Dal codice Zanardelli al codice Rocco
Il codice Zanardelli del 1889 è il primo codice penale applicato su 
tutta la penisola. 
I reati sessuali erano disciplinati nel Capo I del  Titolo VIII, libro 
II. Tale titolo puniva le offese rivolte al «buon costume e l’ordine delle 
famiglie». Nel primo capo (artt. 331-339) erano disciplinati i delitti di 
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violenza carnale, atti di libidine violenti, corruzione di minorenne, 
incesto, atti osceni in luogo pubblico, distribuzione, esposizione, messa 
in vendita di scritture, disegni o altri oggetti osceni. 
Nei capi successivi erano previsti altri reati tipici della precedente 
legislazione come il ratto per fine di libidine o di matrimonio, delitti 
inerenti al meretricio, reati di adulterio e bigamia, supposizione e 
soppressione di stato. 
Il filo unificante di queste variegate fattispecie può essere 
rinvenuto nel motivo sessuale ma anche nella necessità pubblicistica di 
difendere il «buon costume» e «l’ordine delle famiglie». Sarà solo con 
il successivo codice Rocco che si inizierà a parlare di libertà sessuale, 
sebbene sempre all’interno del titolo dedicato alla moralità pubblica e 
al buon costume. Si resta quindi ancorati all’idea che il centro del 
disvalore della condotta non sia tanto quello di aver costretto il 
soggetto passivo al compimento di atti sessuali non voluti, quanto il 
disonore e l’offesa alla famiglia che ne deriva. 
La Relazione ministeriale al progetto del 1887 evidenzia la stretta 
connessione fra  questi due concetti,  «buon costume» e «ordine della 
famiglia». Manzini afferma che il buon costume e l’ordine delle 
famiglie «sono beni giuridici essenziali della civile società, i quali si 
integrano reciprocamente, e perciò si trovano accoppiati anche in 
relazione alla tutela che ad essi appresta la legge penale»55.
Lo stesso Autore definiva poi il buon costume come «l’ordine 
etico-giuridico costituito dalla osservanza di quei limiti che sono 
ritenuti necessari per la sicurezza, per la libertà e per la moralità dei 
rapporti sessuali»56. Quanto all’ordine delle famiglie egli sosteneva 
invece che si trattasse di un : «istituto giuridico famigliare regolato 
dallo Stato nel pubblico interesse, considerato nel complesso di quelle 
norme che tendono ad assicurare la moralità sessuale nelle famiglie e 
in rapporto ad esse, e che impongono l’osservanza delle leggi 
giuridico-naturali della generazione»57.
La tutela pubblicistica apportata nel sanzionare tali tipi di illeciti, 
sempre secondo il Manzini, si sostanziava nell’«interesse sociale di 
assicurare il bene giuridico dell’inviolabilità carnale della persona» 58.
Era dunque questo bene, l’inviolabilità carnale, ad essere 
effettivamente in gioco. Secondario era per lo Stato la libertà di scelta 
                                                            
55 MANZINI, Trattato di diritto penale italiano, VI, Milano-Torino-Roma, 1915, p 529.
56 MANZINI, ivi.
57 MANZINI, ivi.
58 MANZINI, ibidem, p. 530.
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dell’individuo e il suo diritto a rifiutare rapporti sessuale non 
desiderati, ma anzi la castità e la continenza erano quasi dei doveri 
imposti in una logica dove morale e diritto si mischiavano e la 
verginità era un dogma a cui non si riusciva a rinunciare. 
La norma di apertura del codice, l’art. 331, puniva la violenza 
carnale. Perché tale reato si perfezionasse non era sufficiente il mero 
dissenso della vittima all’atto sessuale ma il ricorso del soggetto attivo 
alla violenza o alla minaccia. L’art. 333 invece faceva riferimento agli 
atti di libidine violenti, cioè a quelle condotte che pur scaturendo dalla 
libido del soggetto non erano finalizzate a una vera e propria 
congiunzione carnale. Si tratta di una distinzione che verrà 
sostanzialmente ripresa nel codice Rocco e verrà abolita solo con la 
legge n. 66 del 1966. 
Erano previsti anche casi di violenza presunta: l’art. 331, 2° 
comma,  considerava la violenza sempre presente (o meglio il 
consenso del minore mai validamente prestato) quando il soggetto 
passivo non avesse ancora compiuto gli anni dodici o gli anni quindici 
qualora l’abusante fosse l’ascendente, il tutore o l’istitutore. Lo stesso 
ove il soggetto passivo non si trovasse nella possibilità di opporsi per 
infermità di mente o di corpo o, in quanto arrestato o condannato, fosse 
stata affidato all’abusante. 
L’art. 332 prevedeva invece una circostanza aggravante ove il 
minore non avesse ancora compiuto i dodici anni e la violenza o gli atti 
di libidine venissero realizzati mediante abuso di autorità, di fiducia o 
di relazioni domestiche. 
La ratio di tali fattispecie risiedeva nella tutela particolare data a 
soggetti non in grado di opporsi validamente o di percepire 
correttamente il significato degli atti posti in essere. 
Il codice Zanardelli fu anche il primo ad introdurre con l’articolo 
335 il reato di corruzione di minorenne. A differenza della disciplina 
attuale, si trattava di un reato di danno perché veniva sanzionata la 
condotta di chi «mediante atti di libidine corrompe una persona minore 
di sedici anni». 
L’introduzione di tale fattispecie fu caldamente appoggiata dalla 
dottrina, la quale lamentava un vuoto di tutela nei precedenti codici 
penali sardo e toscano. In mancanza di una fattispecie ad hoc, i 
fenomeni di corruzione del minorenne venivano puniti solo ove si 
potessero ricondurre alla figura del lenocinio: qualora il seduttore 
agisse senza secondi fini ma solo per soddisfare il suo desiderio 
sessuale la sua condotta rimaneva impunita.  Era  incriminato solo il 
fatto che egli sfruttasse o inducesse  alla prostituzione il minore. 
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L’introdurre una fattispecie ad hoc ha avuto l’indubbio valore di 
anticipare la soglia di tutela del minore e ampliare il novero di 
condotte punibili, in quanto il disvalore dell’atto  non si concreta solo 
ove l’opera di corruzione sia finalizzata ad una futura prostituzione del 
minore ma anche ove sia finalizzata semplicemente a soddisfare la 
libido dell’agente. 
4. L’avvento del codice Rocco
Il 1° luglio del 1931entra in vigore il codice successivo, adottato 
sotto il regime autoritario fascista. Il codice Rocco collocava i reati 
sessuali nel II libro, all’interno del Titolo IX: «delitti contro la moralità 
pubblica e il buon costume». Nonostante questa affermazione, il Capo 
I era però rubricato «dei delitti contro la libertà sessuale».
Prima di passare all’esame delle singole fattispecie e delle 
principali innovazioni introdotte, vale la pena soffermarsi su questa 
apparente contraddizione, nonché sull’ideologia e il ruolo che veniva 
attribuito alla donna, ed in generale alla sessualità, nell’epoca di 
redazione del codice.
Un diritto penale effettivamente dissuasivo – in grado di 
focalizzare il disvalore della condotta e disincentivare la collettività 
dalla commissione dell’illecito – non può che riflettere gli ideali di 
quella data cultura in quel dato contesto storico. Parimenti –
nonostante il legislatore ricorra ad elementi extra-giuridici e flessibili 
quali la “morale”, il “buon costume”, “l’ordine della famiglia”, 
elementi quindi non statici ma suscettibili di interpretazioni diverse a 
seconda della mentalità con cui ci si approccia ai medesimi – ove la 
società muti e così i beni giuridici di riferimento, appare necessario un 
intervento riformatore, volto ad adeguare il diritto ai mutati assetti 
sociali. E difatti la materia dei reati sessuali è stata spesso oggetto di 
interventi novellatori, talora sporadici, altre volte organici, che hanno 
finito per stravolgere il testo originale del codice Rocco. 
La dottrina e la giurisprudenza evidenziano come il fatto di aver 
disciplinato i reati sessuali in un titolo inerente ad un interesse 
pubblicistico (la moralità pubblica e il buon costume) ma all’interno di 
un capo che si riferisce a un diritto individuale (la libertà sessuale) sia 
una contraddizione  insolubile. 
Quanto alla definizione dei primi due concetti molteplici autori 
hanno espresso opinioni diverse. Alcuni di essi hanno proposto di 
ricomprendere il concetto di buon costume all’interno di quello più 
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ampio di morale pubblica, un sottoinsieme inerente alla sola sfera 
sessuale59. Altri hanno descritto la morale come la coscienza etica di 
un popolo e il buon costume come l’aspetto esterno della medesima60.
Nondimeno si tratta di nozioni destinate ad intrecciarsi e mai del tutto 
scindibili. 
Le relazioni ministeriali descrivono invece il concetto di libertà 
sessuale come: «libera disposizione del proprio corpo a fini sessuali, 
entro i limiti del diritto e del costume sociale»61. 
Come interesse pubblicistico e diritto personale riescano però a 
relazionarsi ed anzi a porsi in un rapporto genere-specie resta difficile 
da spiegare se non ricorrendo quasi a un gioco di parole: «trattasi, è 
vero, di un bene giuridico individuale, cioè che si concreta 
necessariamente nella persona dei singoli; ma l’interesse relativo a 
codesto bene, che il diritto penale protegge, ha carattere pubblico, in 
quanto il bene medesimo è considerato come proprio di tutti e di 
ciascuno, e non soltanto dei singoli, nei quali venga concretamente 
aggredito»62.
In realtà per capire le motivazioni del legislatore bisogna tener 
conto che la redazione del codice avviene nel contesto di un regime 
autoritario ove non si pone tanto l’accento sull’individuo e i diritti 
soggettivi, quanto sullo Stato e gli interessi pubblicistici: ciò si può 
notare anche semplicemente sfogliando il codice la cui struttura ricorda 
una piramide con al vertice  i delitti contro la personalità dello Stato, la 
pubblica amministrazione, la giustizia e così via andando a scalare; 
mentre quasi alla base troviamo i delitti contro la persona63.
Il codice Rocco quindi vuole sì riconoscere il diritto soggettivo 
della persona, ma non al punto di rompere con la tradizione del 
passato: la sessualità viene  tutelata come diritto dell’individuo solo in 
quanto mediato dal preminente interesse dello Stato. Bertolino parla di 
                                                            
59 MAGGIORE G., Diritto penale, vol. II, tomo I, Zanichelli Bologna, 1958 pp. 541 e ss.
60 PANNAIN R. Manuale di diritto penale, vol. II, tomo I, Utet, Torino 1957, pp. 311 e 
ss.
61 Così la Relazione al Re in Cod. pen., Roma, 1930, p. 51.
62 MANZINI V, Trattato di diritto penale italiano, vol. VII, Utet, Torino, 1936, p.244.
63 Per la verità il fatto di impregnare questi reati di valori pubblicistici e non 
considerare la libertà sessuale come un valore intrinseco della persona non è un 
qualcosa che possiamo attribuire semplicisticamente all’ideologia del regime 
totalitario fascista, in quanto elemento che aveva caratterizzato anche il codice 
Zanardelli e molte altre legislazioni. Il codice imperiale tedesco e spagnolo del 1870, 
norvegese del 1902 e danese del 1930 si collocano per esempio in questo solco; 
testimonianza del fatto che si trattava di un sentire diffuso. Vedi MANTOVANI F., 
Diritto penale, Parte Speciale p. 340.
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una «sublimazione pubblicistica dell’oggetto privato di tutela»64: 
perché la condotta fosse sanzionabile non era sufficiente la lesione 
della libertà sessuale individuale, doveva anche esservi offesa al buon 
costume e alla moralità pubblica65.
Si capisce in quest’ottica la mancata repressione di condotte che, 
pur imponendo un atto sessuale non voluto mediante il ricorso alla
forza o alla minaccia, non risultavano in contrasto con l’interesse 
pubblicistico ad una procreazione legittima. Scrive infatti Manzini: 
«Non è punibile il coniuge che costringe l’altro coniuge, mediante 
violenza o minaccia, alla congiunzione carnale secondo natura e in 
condizioni normali. Tra gli scopi del matrimonio, invero, vi è anche 
quello di fornire remedium concupiscientiae»66. 
Dato che quello che risultava preminente era il buon nome e 
l’onore della famiglia, si intuisce anche perché il c.d. matrimonio 
riparatore costituisse ex art. 544, abrogato solo con la legge n.441 del 
1981, una causa speciale di estinzione di tutti i reati del Capo I e 
dell’art. 530, il quale disciplinava la corruzione di minorenne. Bisogna 
poi tener presente che all’istituto della famiglia veniva attribuita una 
sorta di «doppia personalità»67: da una parte le si dedicava 
un’attenzione mai data in precedenza, dall’altra si tendeva a limitare 
l’intervento del diritto penale all’interno dei suoi delicati equilibri68. 
Riecheggia ancora l’idea che l’atto sessuale non sia il frutto di una 
libera scelta del soggetto ma un atto promiscuo ed impuro, lecito solo 
ove finalizzato alla procreazione e posto in essere all’interno del 
vincolo coniugale, remedium concupiscientiae. Il diritto penale 
dell’epoca era tinto da una forte carica moralistica, volta a preservare 
la verginità e la castità della donna, vista come sottomessa all’autorità 
maritale e come oggetto dell’altrui libido; priva in date circostanze 
persino del diritto di opporsi ad un rapporto carnale non voluto. E non 
manca fra gli Autori chi evidenzia questo aspetto, arrivando a 
                                                            
64 BRUNELLI D., Bene giuridico e politica criminale nella riforma dei reati a sfondo 
sessuale, in A.A.V.V., I reati sessuali a cura di F. COPPI, Giappichelli, Torino 2000, cit., 
pag. 39.
65 BERTOLINO M., Libertà sessuale e tutela penale, Giuffrè, Milano, 1993, p.80.
66 MANZINI V., Trattato di diritto penale italiano, V ed., vol. VII, Utet, Torino, 1984, 
p.312.
67 ROMANO B., L’abuso sessuale intrafamiliare, Riv. It. Dir. Proc. Pen., 2010, II, cit. p. 
1099.
68 Ciò è testimoniato dal fatto che per esempio il reato di incesto ex art. 564 c.p. 
poteva essere punito solo ove vi fosse il pubblico scandalo e quindi la vicenda 
fuoriuscisse dalle mura domestiche o dalla previsione della non punibilità per chi ha 
commesso i fatti sanciti dal Titolo XIII in danno di un membro familiare e così via.
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sostenere che invece che di libertà sessuale si sarebbe dovuto parlare di 
«castità» e «continenza», dato che essi erano i beni effettivamente in 
gioco69.
4.1 Violenza carnale ed atti di libidine violenti
Il codice Rocco riproduceva la distinzione tra violenza carnale, 
disciplinata nell’art. 519, e atti di libidine violenti, disciplinati all’art. 
521; in modo non dissimile dal precedente codice Zanardelli ed anche 
al fine di graduare diversamente la risposta sanzionatoria.
L’art. 519 ricomprendeva al suo interno diverse tipologie di 
violenza, ognuna sanzionata con la reclusione da un minimo di tre anni 
ad un massimo di dieci. 
Nel primo comma si puniva il soggetto attivo che ricorresse alla 
violenza o alla minaccia, costringendo il soggetto passivo a subire una 
congiunzione carnale. Non era invece sufficiente il mero dissenso della 
vittima. 
Nel secondo comma, i punti da 1 a 3, prevedevano i casi di c.d. 
violenza presunta, cioè circostanze in cui il consenso anche 
eventualmente prestato dalla vittima  era giuridicamente tamquam non 
esset e quindi si presumeva l’esistenza di una violenza: si trattava dei 
casi in cui la congiunzione fosse stata attuata con un minore 
(infraquattordicenne o, a seconda dei casi, infrasedicenne) o nei 
confronti di una vittima malata di mente o con infermità fisiche e 
psichiche che non le consentivano di respingere l’aggressore. 
Il punto 4 infine disciplinava il caso dell’inganno per sostituzione 
di persona: la circostanza – quasi di scuola – era quella in cui il 
soggetto attivo traeva in inganno la vittima sulla sua identità e a mezzo 
di ciò otteneva il di lei consenso all’atto sessuale. 
A prescindere dalla modalità della condotta, quella che si doveva 
realizzare era un congiunzione carnale. Non vi era però unanimità in 
dottrina e giurisprudenza in riferimento a questo concetto. 
L’opinione preponderante era quella di considerare come tale ogni 
forma di penetrazione, anche parziale, dell’organo sessuale di una 
persona nel corpo di un’altra. Si faceva rientrare in questo concetto 
quindi non solo il coito vaginale ma anche quello anale e orale. Così 
scrive infatti la Corte di Cassazione: «ogni fatto per il quale l’organo 
genitale del soggetto attivo o del soggetto passivo venga introdotto 
                                                            
69 MAGGIORE, Principi di diritto penale, II, Bologna, 1938, p.463.
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totalmente o parzialmente nel corpo dell’altro: pertanto sono atti di 
congiunzione carnale e non semplici atti di libidine sia il coito anale 
che quello orale»70. La congiunzione si poteva quindi avere anche fra 
persone dello stesso sesso e non doveva per forza comportare una 
deflorazione o concludersi con l’eiaculazione. 
Vi era però anche chi sosteneva che il codice facesse riferimento a 
rapporti sessuali “naturali” e quindi solamente ai casi in cui l’atto 
riguardava le unioni fra uomo e donna  e i rispettivi apparati genitali, 
escludendo le unioni omosessuali nonché i rapporti anali ovvero orali. 
Vi era anche un orientamento intermedio che considerava 
congiunzione carnale la penetrazione vaginale ed anale ma non quella 
orale. 
Gli atti di libidine violenti erano invece disciplinati nell’art. 521 e 
sanzionati con una pena ridotta di un terzo rispetto alla violenza 
carnale. Si realizzavano ove il soggetto – ricorrendo agli stessi mezzi e 
alle stesse condizioni previste dagli artt. 519 e 520 – commettesse «su 
taluno atti di libidine diversi dalla congiunzione carnale», nonché 
costringesse o inducesse «taluno a commettere gli atti di libidine su se 
stesso, sulla persona del colpevole o su altri».
Tali condotte erano considerati dalla giurisprudenza e dottrina 
maggioritaria in chiave soggettiva71. Per accertare la sussistenza 
dell’illecito infatti non ci si basava tanto su un’oggettiva connotazione 
sessuale dell’atto posto in essere, quanto sulle intenzioni del soggetto 
agente. Potevano quindi integrare il reato anche atteggiamenti a cui 
normalmente non si attribuisce carica erotica (per esempio un 
abbraccio) ove emergesse che invece essi erano tesi a soddisfare la 
brama sessuale della persona. Per la giurisprudenza costituiva infatti 
atto di libidine: «qualsiasi atto di manomissione del corpo altrui, non 
già soltanto nelle parti intime, diverso dalla congiunzione carnale e 
suscettibile di eccitare la concupiscenza sessuale anche in modo non 
completo e/o di breve durata come ad esempio l’abbraccio (…) 
essendo del tutto irrilevante, ai fini della consumazione, che il soggetto 
abbia o meno conseguito la soddisfazione erotica»72.
Si presumeva invece necessario perlomeno il contatto fisico, 
corpore corpori, per reputare punibile la condotta ed evitare di 
                                                            
70 Cass., 21 gennaio 1985, in Cass. Pen., 1986, p. 297.
71 Di opinione contraria COPPI F. I reati sessuali, p.  16; di tale parere per esempio 
MANZINI V., Trattato di diritto penale italiano, vol. VII, Torino, 1984, p.359.
72 Cass. 27 aprile 1998, Di Francia, in Foro.it., 1998, II, 510, con nota di  FIANDACA
G., La rilevanza penale del “bacio” tra anatomia e cultura.
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sanzionare dei meri desideri e pulsioni sessuali. Era poi ovviamente 
necessario che tali atti di libidine venissero posti in essere mediante la 
violenza o la minaccia, non bastando un mero dissenso della vittima 
che non si fosse tradotto in una forma di resistenza. 
Per ambedue i reati, violenza carnale ed atti di libidine violenti, 
era configurabile il tentativo con risvolti problematici perché non era 
sempre semplice distinguere il confine fra l’uno e l’altro illecito.
Ove il soggetto si fosse prefisso come obbiettivo quello di attuare 
una congiunzione carnale e per un qualsivoglia motivo non fosse 
riuscito nell’intento, arrivando a porre in essere atti meno invasivi 
dell’altrui persona (per esempio limitandosi a palparne o toccarne le 
parti intime), non si sarebbe dovuto parlare di atti di libidine ma più 
propriamente di tentativo di violenza carnale. Viceversa si sarebbe 
dovuto parlare di atti di libidine se fin dall’inizio il soggetto aveva 
escluso la congiunzione carnale, prefiggendosi di soddisfare in altri 
modi la sua libido.
Era ovviamente un’indagine difficoltosa, che finiva per scavare 
nella psiche del soggetto attivo e aveva pesanti ripercussioni anche nei 
confronti della vittima, sottoposta a pesanti interrogatori e umilianti 
esami al fine di ricostruire al meglio la vicenda. Lo stress e il disagio 
psichico che tale tipo di processo poteva arrecare al soggetto passivo 
era tale che si è parlato di una «seconda vittimizzazione» della 
medesima: su di essa si concentrava un impegno inquisitorio tale da 
«trasformarla, di fatto, da vittima ad imputato»73.
In riferimento all’elemento soggettivo, veniva richiesto il dolo 
generico, non rilevando le motivazioni che potevano animare il 
soggetto attivo. Una parte minoritaria della dottrina reputava però che 
dovesse sussistere  il dolo specifico e che gli atti libidinosi dovessero 
essere tesi a soddisfare l’istinto sessuale dell’agente, escludendo quindi 
quelle condotte fatte a “spregio”, volte ad ingiuriare la vittima, o quelle 
poste in essere da soggetti incapaci di ottenere un simile 
soddisfacimento sessuale74.
La procedibilità per tali tipologie di reati era a querela della 
persona offesa (art. 542) e la ratio di questa previsione risiedeva nel 
fatto che il legislatore voleva lasciare alla vittima la decisione se 
lasciare impunito il reo o affrontare le difficoltà di un processo su un 
                                                            
73 PADOVANI T., Commento art.1- l. Violenza sessuale in CADOPPI A. (a cura di),  
Commentari, III edizione, CEDAM Padova, 2002, p. 9.
74 In tal senso MAGGIORE R. Principi di diritto penale, vol. II, tomo I, Zanichelli, 
Bologna, 1958 p. 479.
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tema così delicato. Un volta proposta, però, la querela era irrevocabile. 
Erano inoltre previste alcune eccezioni – e quindi la procedibilità era 
d’ufficio – per i casi di maggiore gravità, come quando la violenza 
veniva posta in essere dal genitore o dal tutore o da un pubblico 
ufficiale nello svolgimento delle sue funzioni.
4.2 La tutela del minore e l’ignoranza dell’età del soggetto passivo
Nella versione originaria del codice Rocco non era prevista la 
fattispecie di atti sessuali con minorenne, introdotta dalla legge n.66 
del 1996. Erano però disciplinati alcuni casi di violenza presunta, nei 
quali cioè si prescindeva dall’accertamento del ricorso alla violenza o
alla minaccia. Ciò perché le vittime erano considerate 
dall’ordinamento come soggetti particolarmente indifesi e quindi 
particolarmente meritevoli di tutela, il cui consenso eventualmente 
prestato non era mai idoneo ad escludere la tipicità del fatto.
Fra tali soggetti il 2° comma dell’art. 519 elenca: persone malate 
di mente o affette da inferiorità psichica o fisica che impedisca loro di 
resistere efficacemente all’aggressione (anche qualora tale infermità 
non fosse stata provocata dal soggetto agente); persone tratte in 
inganno sull’identità del partener sessuale ed infine proprio i minori.
In modo specifico la violenza si presumeva – o meglio il consenso 
dato dal minore risultava giuridicamente inefficace – ove questo non 
avesse ancora compiuto i quattordici anni. Se poi il soggetto attivo 
aveva particolari legami con il minore, perché «ne è l'ascendente o il 
tutore, ovvero è un'altra persona a cui il minore è affidato per ragioni 
di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia», l’età 
veniva innalzata fino a sedici, in quanto l’ordinamento reputava il 
minore più esposto all’influenza di questi soggetti e quindi più 
facilmente manipolabile. 
L’art. 521 riproduceva disposizioni analoghe per quanto 
riguardava gli atti di libidine violenti. Nodo problematico di tale 
normativa risiedeva nel fatto che venivano incriminati anche gli atti 
sessuali compiuti fra minori: persino un bacio dato, per esempio, da un 
quindicenne a una tredicenne poteva essere considerato come un atto 
di libidine. 
Una differenza che possiamo evidenziare rispetto al codice 
Zanardelli è l’innalzamento dell’età del soggetto passivo e quindi della 
soglia di tutela: il codice previgente stabiliva dodici anni come regola 
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generale e quindici anni nel caso di particolari legami fra agente e 
vittima.
Il reato di corruzione di minorenne era disciplinato dall’art. 530, 
all’interno del Capo II, intitolato «delle offese al pudore e all’onore 
sessuale».
Si trattava di una fattispecie residuale, che trovava applicazione 
«fuori dei casi preveduti dagli articoli 519, 520 e 521» e sanzionava 
chi «commette atti di libidine su persona o in presenza di persona 
minore degli anni sedici ». Veniva punito nello stesso modo chi avesse 
indotto il minore a commettere atti di libidine «su se stesso, sulla 
persona del colpevole, o su altri». 
Una importante innovazione rispetto alla disciplina previgente 
consisteva nel passaggio da un reato di danno a un reato di pericolo: 
non contava più che il minore venisse effettivamente corrotto ma era 
sufficiente l’esposizione del bene giuridico a tale rischio. Ciò era 
importante perché esonerava il giudice dall’accertamento sull’avvenuta 
corruzione del minore e quindi da capziose e difficili indagini nella 
psiche di questo. Per la maggior parte della dottrina si trattava inoltre 
di pericolo astratto, per cui il giudice non avrebbe dovuto appurare di 
volta in volta, rispetto a quella singola vittima, la concreta messa  in 
pericolo del bene protetto; essendo sufficiente la verifica degli 
elementi tipici previsti dalla norma, ai quali la legge fa discendere 
automaticamente una situazione a rischio75. 
Un’apposita clausola di non punibilità era sancita poi ove il 
minore fosse già moralmente corrotto; disposizione particolarmente 
invisa e criticata dalla dottrina dato che pareva una resa 
dell’ordinamento, quasi quel minore non fosse più recuperabile ma 
oramai marchiato per sempre. 
Infine l’art. 539 sanciva l’inescusabilità dell’ignoranza dell’età 
della persona offesa per i reati del titolo IX. Tale norma, 
sostanzialmente invariata, confluirà nell’art. 609-sexies introdotto dalla 
legge n. 66 del 1996, verrà sottoposta più volte al vaglio di 
costituzionalità fino ad arrivare alla celebre sentenza n.322 del 2007 ed 
infine verrà modificata dalla legge n.172 del 2012 (legge di ratifica alla 
Convenzione di Lanzarote), la quale ne adeguerà maggiormente il testo 
ai parametri costituzionali in tema di responsabilità penale.  
                                                            
75 Sul punto COPPI F., Corruzione di minore, in COPPI F. (a cura di), I reati sessuali, 
Giappichelli, Torino, 2000, p. 170.
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5 .  La riforma del 1996: punti focali e criticità
Come abbiamo visto il codice del 1930 presentava una visione 
della sessualità intesa in modo uni-soggettivo e materialistico, in cui vi 
era una  persona intenzionata a sfogare la sua libidine su un’altra che si 
faceva oggetto dell’altrui piacere. 
Questa concezione con il tempo iniziò a mutare, soprattutto 
superata «la cappa autoritaria imposta dal regime»76. 
L’avvento di una costituzione democratica, incentrata sui valori 
personalistici e  che riconosce il primato all’individuo piuttosto che 
allo Stato,  sarà una prima spinta per il superamento di questa visione 
moralistica e pubblicistica della sessualità, fino ad arrivare a 
considerare la medesima come «uno dei  “veicoli” di espressione della 
personalità umana, come una modalità di “comunicazione” 
interpersonale»77.
Alcuni autori iniziarono infatti a porre l’accento sulla dimensione 
individuale del bene giuridico, evidenziandolo e tentando di ribaltare i 
ruoli: considerare più pregnante la difesa della libertà sessuale rispetto 
a quella del buon costume e della moralità pubblica. Su questa linea di 
pensiero si pone Lemme, il quale affermò che il diritto alla libertà 
sessuale si esplicava sia in un contenuto positivo che in un contenuto 
negativo. Il primo consisteva nel «diritto alla libera esplicazione delle 
proprie qualità e facoltà sessuali, il secondo come diritto a pretendere 
che altri non aggredisca il proprio corpo per farne oggetto di 
manifestazione di libidine»78. Tale Autore evidenziò che considerare i 
reati sessuali una mera offesa alla “intangibilità sessuale” come la 
dottrina più conservatrice era solita fare, uno per tutti Manzini, avrebbe 
significato porre l’accento solo sull’aspetto negativo della libertà 
sessuale e rinnegare quello positivo, andando però così ad amputare un 
diritto fondamentale della persona.
Traccia di questo mutamento nella concezione della sessualità si 
può rinvenire anche nella sentenza della sezione III della Corte di 
Cassazione, emanata il 16 novembre 1988: «Nel reato di violenza 
carnale la persona offesa è, contemporaneamente, soggetto passivo ed 
                                                            
76 BRUNELLI D., Bene giuridico e politica criminale, in COPPI F. (a cura di) I reati
sessuali, p.40.
77 NAPPI, I delitti contro la moralità pubblica e il buon costume, in Giurisprudenza 
sistematica di dir. pen., diretta da BRICOLA-ZAGREBELSKY, p.sp., II, Torino, 1984, 
p.849.
78 LEMME, F., Voce Libertà sessuale (delitti contro), in Enc. dir., vol. XXIV, Giuffrè, 
Milano, 1974, p. 555 e ss.  
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oggetto di violenza, poiché nel reato in questione il soggetto è 
degradato ad oggetto; l’oggettività giuridica di tale reato non può però 
essere rinvenuta nella “libera disponibilità del proprio corpo”, in 
quanto una simile concezione trascura la dimensione spirituale, che è 
l’aspetto più importante; pertanto, poiché la persona non può e non 
deve mai essere degradata a corpo e trattata come corpo, il fatto 
costituente reato di violenza carnale si realizza allorché il reo degrada 
la persona a “corpo da possedere”», la quale si aprì al superamento 
della concezione del soggetto passivo come corpo sul quale l’agente 
sfoga i suoi istinti79.
Anche la coscienza sociale mutò in questi anni e si iniziò ad 
avvertire sempre più necessaria l’esigenza di una riforma. In ciò 
ebbero un ruolo importante i movimenti femministi, tesi ad emancipare 
il ruolo della donna e porre fine al suo confinamento ad un ruolo 
meramente passivo nella sfera sessuale. Determinanti furono anche i 
risultati degli studi criminologici, i quali evidenziarono un aumento 
quantitativo e qualitativo (cioè una maggiore efferatezza) delle 
violenze sessuali. Resta nondimeno incerto se tale aumento di 
criminalità fosse effettivo o solo il risultato di un incremento delle 
denunce, in quanto la mutata concezione della donna avrebbe spinto la 
medesima a “lottare” maggiormente per i suoi diritti invece che 
chiudersi in un timoroso riserbo. La criminologia ha infatti evidenziato 
come la cifra oscura in questa materia sia particolarmente significativa, 
molto maggiore rispetto ad altri delitti: principalmente per un senso di 
vergogna e la difficoltà della vittima a raccontare l’accaduto.
L’iter di approvazione della legge n. 66 del 1996 fu 
particolarmente travagliato. Dalla VII Legislatura si succedettero 
proposte di riforma, più che altro volte a dare una diversa collocazione 
ai reati sessuali ed aggiungere nuove fattispecie: durante l’VIII 
Legislatura vennero presentate in aula otto proposte, nell’XI 
Legislatura la Commissione Pagliaro predispose uno schema di legge, 
ma solo con la XII Legislatura venne approvato il testo definitivo. Una 
ventina di anni di aspettative per una legge che venne accolta 
abbastanza freddamente dalla dottrina e tacciata da alcuni autori di 
«sciatteria»  e «faciloneria»80, reputata deludente rispetto alle speranze 
in essa riposte.
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1990 p.66.
80 MOCCIA, Il sistema delle circostanze e le fattispecie qualificate nella riforma del 
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73
Con la legge 15 febbraio 1996, n.66 venne abrogata la disciplina 
originaria del codice Rocco81 e vennero inseriti nel Titolo XII «Dei 
delitti contro la persona», nella sezione «dei delitti contro la libertà 
personale» e nel capo III «dei delitti contro la libertà individuale» gli 
articoli da 609-bis a 609-decies.
L’art. 609-bis della nuova normativa, rubricato «violenza 
sessuale», inglobava al suo interno le precedenti fattispecie di 
congiunzione carnale (art. 519) e atti di libidine violenti (art. 521), 
costituendo «l’architrave della riforma»82. All’interno di detto articolo 
possiamo operare una distinzione fra due tipologie di violenza: la 
violenza sessuale per costrizione e quella per induzione. La prima si 
perfeziona quando il soggetto attivo ricorre alla violenza, alla minaccia 
o all’abuso di autorità. La seconda quando viceversa l’agente abusi 
delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della vittima o ricorra 
all’inganno.
La condotta si deve sostanziare nel costringere il soggetto passivo  
a «compiere o subire atti sessuali». In riferimento a quest’espressione 
«atti sessuali» si è acceso un vivissimo dibattito in dottrina e 
giurisprudenza.  Senza dilungarmi troppo sulla questione, mi limito a 
riportare l’orientamento maggioritario consolidatosi, in base al quale 
gli atti sessuali devono essere intesi in senso oggettivo, cioè sulla base 
della natura intrinsecamente sessuale o meno della condotta.  
Determinare quando un atto è intrinsecamente sessuale  è compito 
delle scienze medico-psicologiche, antropologiche e sociologiche, 
cosicché si abbiano delle indicazioni univoche e prive di risvolti 
moraleggianti83.
                                                                                                                                               
sciatteria legislativa, in Riv. It. dir. proc. pen., 1997, p. 395 e ss.; BALBI, Violenza 
sessuale, in Enc. Giur. aggiorn., Roma, 1999, p.4.
81 Il fatto che l’art 1 di tale legge contenga una disposizione che abroga l’intero Capo 
I del titolo IX del libro secondo (nonché degli artt. 530,539, 541, 542,543 c.p.) è 
un’operazione singolare che per il Padovani ha il manifesto intento politico di fare 
tabula rasa della precedente legislazione e della concezione ad essa sottesa della 
sessualità. La gestazione della riforma del ’66 dura una ventina d’anni e l’unico 
punto sul quale i vari progetti si mostrano unanimi è quello di ricomprendere la 
violenza sessuale nei delitti contro la persona e non più contro la moralità pubblica 
e il buon costume: da ciò la motivazione che ha spinto il legislatore a cancellare con 
un colpo di spugna le precedenti norme prima di introdurre la nuova disciplina 
normativa, come se così facendo potesse cancellare anche la precedente ideologia. 
Per un approfondimento del tema PADOVANI T., Commento art.1-Violenza sessuale 
in CADOPPI A. (a cura di), Commentari, p.5
82 Espressione del senatore GUALTIERI, Seduta 14 dicembre 1995, XIII Legislatura, n. 
273, Resoc. Stenografico, p. 32 (bozze).
83 MANTOVANI F. Diritto penale Parte Speciale, p.349.
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Esigenze di tassatività  e  certezza giuridica si oppongono infatti a 
concezioni soggettive, sia tale soggettività incentrata sull’autore della 
violenza, sia incentrata sulla vittima. Non si deve quindi andare a 
ispezionare i meandri della mente del soggetto attivo, scandagliando le 
sue intenzioni; ma non ci si dovrà nemmeno basare sulla percezione 
che ha avuto la vittima del comportamento dell’agente. 
Tali atti sessuali non possono prescindere da un contatto fisico con 
zone erogene dell’altrui corpo. Dovranno quindi essere considerati tali 
non solo il coito (totale o parziale, vaginale, anale o orale), ma anche 
atti di autoerotismo imposti alla vittima, toccamenti, accarezzamenti e 
baci in tali zone. 
Così delineata la nozione di atti sessuali non è perfettamente 
coincidente con la somma fra congiunzione carnale ed atti di libidine 
violenti. Restano escluse infatti una serie di condotte tipo abbracci, 
baci labiali, pizzicotti e così via. Il che non vieta che tali condotte 
vengano diversamente sanzionate ove ve ne siano gli estremi di 
ingiuria, violenza privata, molestie o magari la configurabilità di un 
tentativo di violenza. 
Non vengono invece riportati nell’art. 609-bis i casi di violenza 
presunta ai danni di minore che erano disciplinati al secondo comma 
dell’art. 519 e ciò non a seguito di depenalizzazione, ma perché 
confluiscono in una fattispecie autonoma: l’art. 609-quater (per la cui 
trattazione si rinvia al terzo capitolo). 
Vengono poi introdotte delle circostanze aggravanti (art. 609-ter), 
alcune di esse legate all’età del soggetto passivo; un’attenuante data 
dai «casi di minore gravità», nonché la nuova fattispecie di «violenza 
sessuale di gruppo» (art. 609-octies).
Ricapitolando le principali innovazioni introdotte dalla legge n.66 
del 1996 furono:
1) una diversa collocazione dei reati sessuali, non più 
nell’ambito dei delitti contro la moralità pubblica e il buon 
costume ma in quelli contro la persona. 
Tale esigenza era stata prospettata da quasi tutte le proposte di 
legge, nell’intento di valorizzare la sessualità come diritto 
dell’individuo ed escluderlo dall’ottica pubblicistica, ed era anzi stato 
presentato come il leitmotiv dell’intera riforma.
Scrive al riguardo la Sezione III della Corte di Cassazione penale: 
«la comprensione del baricentro dell’incriminazione di cui all’art. 609 
bis c.p. deve partire dalla differente collocazione di questi reati fra i 
delitti contro la persona invece che tra quelli contro la moralità 
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pubblica ed il buon costume e dall’intitolazione della l. n. 66 del 1966 
alla violenza sessuale, sicché la sfera della sessualità cessa di 
appartenere al generico patrimonio collettivo della moralità o del buon 
costume e diviene diritto della persona umana di gestire liberamente la 
propria sessualità e la violazione di detto diritto costituisce un’offesa 
alla dignità della persona. Pertanto, l’illegittimità dei comportamenti 
deve essere valutata alla stregua del rispetto dovuto alla persona umana 
e della loro attitudine ad offendere la libertà di determinazione della 
sfera sessuale»84.
2) L’accorpamento delle fattispecie di violenza carnale e di 
atti di libidine violenti in un unico concetto, quello di violenza 
sessuale. Non si opera quindi più una differenziazione fra 
congiunzione carnale ed atti di libidine violenti, ma si parla ora 
di «atti sessuali». 
Il motivo di questo mutamento risiede in parte nelle idee di coloro 
che reputavano l’invasione nella sfera privata dell’altrui sessualità 
come un disvalore in sé, a prescindere dalle modalità mediante le quali 
si sostanziava, e che inoltre evidenziavano come potessero essere posti 
in essere atti particolarmente umilianti e degradanti senza necessità di 
ricorrere alla penetrazione. Altro motivo risiedeva nel fatto che si 
volevano evitare quelle indagini capziose e spesso traumatiche rivolte 
nei confronti della vittima, finalizzate ad identificare quale delle due 
fattispecie delittuose si fosse in concreto verificata. Come scrive 
Cadoppi, infatti, la prassi dei tribunali era quella di procedere a 
«fastidiosi accertamenti sul “grado” di penetrazione dell’organo 
sessuale femminile da parte dello stupratore, trasformando di fatto la 
vittima in una sorta di “secondo imputato”»85.
Con questo nuovo termine «atti sessuali ci si pone come obbiettivo 
anche quello di rompere con la tradizione che, riferendosi ad aggettivi 
come “carnale” e sostantivi come “libidine”, aveva un che di 
moraleggiante e quasi peccaminoso. 
3) L’introduzione della fattispecie di violenza di gruppo 
(art. 609-octies).
                                                            
84 Cass., sez. III, 27 aprile 1998, n. 6651, Di Francia, in Foro it., 1998, II, col. 510. 
85 CADOPPI A., Presentazione in CADOPPI A. (a cura di), La violenza sessuale a cinque 
anni dall’entrata in vigore della legge n. 66/96. Profili giuridici e criminologici, 
CEDAM, Padova, 2001, p.3.
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4) Aumento della pena edittale del reato di violenza 
sessuale (dai 3 ai 10 anni previsti originariamente a dai 5 ai 10 
anni attuali).
5) La procedibilità a querela di parte resta la regola ma si 
introducono alcune eccezioni, anche qui in una logica di 
compromesso fra le diverse fazioni nell’ambito del dibattito 
parlamentare.
6) Soppressione del reato di ratto e seduzione con 
promessa di matrimonio previsti negli artt. 522-526 c.p.
7) Modifica del reato di corruzione di minorenne (art. 609-
quinquies).
Ad essere incriminate non sono più le condotte compiute in 
presenza del minore infrasedicenne ma infraquattordicenne, 
venendosi così a realizzare una parziale depenalizzazione. Viene 
inoltre abrogata la condizione di non punibilità data dall’essere il 
minore persona già moralmente corrotta ed introdotto il dolo 
specifico di  far assistere il minore al compimento degli atti 
sessuali. 
8) L’introduzione  del reato di  «atti sessuali con 
minorenne» ex art. 609-quater.
Da questo punto di vista decisive furono le opinioni di coloro che 
evidenziarono come fossero diversi i beni in gioco ove l’atto sessuale 
fosse perpetrato nei confronti del maggiorenne (e qui propriamente si 
sarebbe dovuta parlare di una lesione alla libertà sessuale), o ove 
invece fosse realizzato con un minore (e qui più che di libertà si 
sarebbe dovuto alludere alla intangibilità sessuale).
9) La previsione di un’apposita condizione di non 
punibilità per gli atti sessuali compiuti fra minori.
Quest’ultimo punto fu il frutto di un compromesso fra varie
impostazioni: coloro che erano favorevoli ad una sessualità minorile e 
avevano lottato per il riconoscimento all’autodeterminazione sessuale 
già a partire dai dodici anni o addirittura ad abolire ogni riferimento 
all’età; i sostenitori dell’inviolabilità del persona del minore che non 
erano disposti a cedere a compromessi né ad aprire un minimo 
spiraglio nemmeno per gli atti sessuali fra coetanei; infine chi 
evidenziava come si trattasse in buona parte di un falso problema, 
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tenendo conto che la procedibilità a querela avrebbe operato come 
valido filtro e garantito un certo permissivismo sessuale86.
Le aspirazioni delle legge erano quindi encomiabili: riconoscere il 
diritto ad una autodeterminazione in ambito sessuale, unificare 
fattispecie dal confine incerto evitando al contempo indagini ed 
accertamenti complessi e controproducenti, apprestare una più efficace 
tutela per il minore e al contempo riconoscere una seppure limitata 
autonomia agli atti compiuti fra i medesimi. 
Nonostante questi lodevoli intenti, molteplici sono state le critiche 
alla legge87. Una prima osservazione della dottrina è che il fatto di aver 
cambiato la collocazione dei reati sessuali si rivela una scelta 
meramente nominalistica se ad essa non corrisponde una adeguata 
personalizzazione dei delitti medesimi88: «l’etichetta posta su un vaso 
non ne modifica il contenuto»89.
La legge n.66 del 1996 avrebbe commesso un errore proprio 
riguardo la collocazione sistematica di queste fattispecie: più che 
disporre tali reati all’interno della sezione dedicata alla libertà 
personale sarebbe stato più corretto parlare di una «libertà morale», 
dato che tali delitti si presentano come ipotesi speciali di violenza 
privata90.
La libertà personale si manifesta come una libertà negativa, una 
libertà di  «movimento»91 rispetto a vincoli esterni. Abbiamo invece 
già evidenziato come la libertà sessuale, oltre ad una sua componente 
negativa, sia caratterizzata anche da una componente positiva che non 
può essere dimenticata o considerata di secondo piano. La libertà 
sessuale non è quindi solo una “libertà da” ma è anche una “libertà di”, 
di determinarsi nel campo della sessualità, in ciò essendo 
maggiormente assimilabile alla categoria della libertà morale. 
                                                            
86 MANTOVANI F., Diritto Penale Parte Speciale, p. 343.
87 Fra gli autori che hanno fortemente criticato la riforma: BALBI, Violenza sessuale, 
in Enc. Giur., aggiorn., Roma, 1999; MOCCIA, Il sistema delle circostanze e le 
fattispecie qualificate nella riforma del diritto penale sessuale (l.15 febbraio 1996, 
n.66): un esempio paradigmatico  di sciatteria legislativa, in Riv. It. Dir. Proc. Pen., 
1997, p. 395 e ss; MANTOVANI F., Diritto penale Parte Speciale, p. 340 e ss. 
88 Di questa opinione MANTOVANI F., Diritto penale Parte Speciale, p.340.
89 PADOVANI T., Commento art. 1 – Violenza sessuale in CADOPPI (a cura di) 
Commentario,  p. 7 .
90  Così BALBI, Violenza sessuale, in Enc. Giur. Treccani, Aggiornamento VIII, Roma, 
1999 ed anche MANTOVANI F. Diritto Penale Parte Speciale, pp.340, 341.
91 Espressione usata da BRUNELLI D., Bene giuridico e politica criminale nella riforma 
dei reati a sfondo sessuale, in COPPI F. (a cura di), I reati sessuali, p. 49.
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Inoltre il legislatore resta ancorato alla tradizione di non basare 
l’offensività della condotta sul mero dissenso della vittima ma di 
ancorarla ad elementi ulteriori quali la violenza, la minaccia o l’abuso 
di autorità. È il retaggio di una concezione del passato, la quale 
gravava la donna di un “onore di resistenza” e non la reputava 
complice dell’avvenuto stupro solo ove essa avesse fatto tutto ciò che 
era in suo potere per impedirlo. L’adagio della vis grata puellae, 
nonostante l’avvento di una costituzione democratica, l’evolversi dei 
costumi sociali e del ruolo della donna all’interno della società, pare 
non essere mai stata del tutto cancellato e talora ancora compare in 
aberranti sentenze, un esempio per tutti il celebre caso dei jeans 
strappati92. 
La dottrina aveva evidenziato l’irrazionalità di questa opzione 
legislativa sulla base di un semplice confronto con l’art 614 c.p., il 
quale sanziona la violazione del domicilio. Invadere il domicilio di una 
persona senza il di lei consenso costituisce reato, mentre se tale 
invasione riguarda la certamente più sensibile ed importante sfera 
sessuale, il dissenso non risulta sufficiente e necessitano elementi 
ulteriori93.
Bisogna però anche evidenziare i rischi di una norma che ha come 
perno la semplice opposizione del soggetto passivo stante la 
complessità delle interazioni e della comunicazione tra i sessi, 
l’ambiguità di espressioni o comportamenti, la falsa reticenza legata a 
costumi e convenzioni sociali o magari anche finalizzata ad una 
denuncia per falso stupro94. Secondo Mantovani, questi non sono 
comunque elementi sufficienti per rimanere ancorati ad una visione 
maschilistica ed arcaica della sessualità, ben potendo la vittima non 
opporsi all’aggressione perché annichilita dal terrore o spaventata dal 
rischio di aggravare la situazione95.
Tali difficoltà sul piano dell’accertamento dovrebbero quindi 
rimanere confinate nell’ambito processuale e non ripercuotersi sul 
diritto sostanziale: è sul terreno probatorio che si dovrebbe compiere 
                                                            
92 Cass., sez. III, 6 novembre 1998, n. 1636, Cristiano, in Foro.it, 1999, II, col. 163 e 
ss., con nota di FIANDACA G.
93 BRUNELLI D., Bene giuridico e politica criminale nella riforma dei reati a sfondo 
sessuale in COPPI F. Reati sessuali, p.55 controlla con ALFONSO.
94 Scrive al riguardo il Fiandaca: «una mossa tattica o una difesa apparente dettata 
dalle convinzioni o – peggio ancora -  un astuto e sleale calcolo preordinato a 
strumentalizzare la denuncia penale di un falso stupro » in FIANDACA G., Violenza 
sessuale, in Enc. Dir., vol. XLVI, Milano, 1993, p. 955.
95 MANTOVANI F. Diritto Penale Parte Speciale pp. 341-342.
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l’accertamento sull’effettività del dissenso o su un possibile errore 
sull’esistenza del medesimo da parte del soggetto attivo; tenendo 
sempre presente la regola dell’in dubio pro reo. 
Tuttavia tale dibattito è fortemente stemprato dall’interpretazione 
giurisprudenziale la quale tende a dare una definizione particolarmente 
lata di violenza, includendovi condotte anche solo indirettamente 
costrittive e gli atti a sorpresa; finendo quindi per avvicinare molto il 
concetto di “violenza” a quello di “assenza di consenso”.
Anche l’espressione “atti sessuali”, da molti esaltata come il 
tramonto della precedente ideologia, non è risultata esente da critiche 
in primis per la sua indeterminatezza, la quale peraltro ha fatto sì che 
venisse più volte sottoposta al vaglio di costituzionalità. Ma anche il 
fatto che al suo interno vengano ricomprese le due precedenti 
fattispecie di congiunzione carnale e di atti di libidine violenti è stato 
disapprovato da alcuni che hanno evidenziato come varie legislazioni 
mantengano questa distinzione96 e come ciò non sia privo di ragione in 
quanto non si può negare che vi siano condotte più o meno invasive 
dell’altrui libertà sessuale e non si possa parificare una pacca sul 
sedere ad un rapporto sessuale completo. Tant’è che nonostante questa 
apparente unificazione nemmeno la legge n.66 del 1996 manca di fare 
un distinguo, prevedendo una cospicua riduzione della pena per i casi 
di «minore gravità».
Quanto poi all’aspetto delle ripercussioni processuali sulla vittima 
e di evitarle esami e interrogatori umilianti, anche questo è un 
obbiettivo solo in parte realizzato dalla riforma. L’accertamento della 
verità rimane il compito fondante ed imprescindibile del processo ed è 
palese che il riscontro di essa si attui mediante un esame minuzioso dei 
fatti, anche al fine di accertarsi dell’autenticità delle dichiarazioni rese 
dalla presunta vittima. Il giudice dovrà inoltre ricercare tutti gli 
elementi utili alla gradazione della pena in riferimento al caso 
concreto, a maggior ragione tenendo conto dell’introdotta attenuante 
per i «casi di minore gravità».
Passiamo adesso ad esaminare le norme inerenti ai minori: per 
molti le riforme apportate al reato di corruzione sarebbero il frutto 
dell’ingenuità del legislatore tenendo conto della facilità con cui oggi 
                                                            
96 Per esempio il Codice Penale francese che mantiene la distinzione tradizionale tra 
« viol », stupro, e « autres aggressions sexuelles », le altre aggressioni sessuali.
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mediante i mass-media e la tecnologia si possa accedere ad immagini 
ad alto contenuto erotico97.
Anche il fatto che la novella preveda un’autonoma fattispecie di 
“atti sessuali con minorenne” (art. 609-quater)  non è stato considerato 
sufficiente  per una parte della dottrina che auspicava una collocazione 
in capi separati: un capo dedicati ai delitti contro la libertà sessuale che 
avrebbero riguardato i maggiorenni e un capo di delitti contro la 
intangibilità sessuale, che avrebbe invece dovuto interessare i minori; 
in questa maniera evidenziando la profonda differenza dei beni 
giuridici in gioco98.
6. Dalle successive riforme fino alla Convenzione di 
Lanzarote
Altra riforma certamente degna di nota è quella apportata dalla 
legge 3 agosto n. 269 del 1998, intitolata: «Norme contro lo 
sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo 
sessuale in danno di minori, quali nuove forme di riduzione in 
schiavitù» e solitamente nota con il nome «legge contro la pedofilia».
Tale normativa introduce tutta una serie di fattispecie quali: 
prostituzione minorile (art. 600-bis); pornografia minorile (art. 600-
ter); detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater); iniziative 
turistiche finalizzate allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 
600-quinquies)99; le quali vanno ad arricchire il titolo XII  «dei delitti 
contro la persona», all’interno della sezione II «dei delitti contro la 
personalità individuale».
Nel preambolo della legge, il legislatore dichiara di voler adeguare 
il diritto interno ad alcune rilevanti fonti internazionali quali la 
Convenzione di New York sui diritti del fanciullo del 1989, ratificata 
nel nostro paese con la legge n.176 del 1991, e la Dichiarazione finale 
della Conferenza mondiale di Stoccolma contro lo sfruttamento 
sessuale dei bambini a fini commerciali del 1996. Romano100 evidenzia 
                                                            
97 MANTOVANI F., Diritto penale Parte Speciale, I delitti contro la libertà e 
l’intangibilità sessuale, Padova, 1998, p. 59 e ss.
98 MANTOVANI F., ibidem, p. 342.
99 Vengono introdotti anche un articolo 600-sexies che riguarda le circostanze 
aggravanti ed attenuanti ed un articolo 600-septies inerente alla confisca e alle pene 
accessorie.
100 ROMANO B. Delitti contro la sfera sessuale, p.35.
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come più che la solerzia ad adeguarsi agli obblighi internazionali,  
della quale il legislatore italiano si è dimostrato in varie circostanze 
digiuno, a muovere la mano del medesimo fosse stata l’indignazione 
pubblica a seguito di svariate,  preoccupanti, notizie di cronaca. 
A prescindere dalle motivazioni che possano o meno aver spinto il 
Parlamento a legiferare, entrambe queste fonti restano fondamentali 
per discernere la finalità della riforma. Cadoppi afferma che 
costituiscono « la pietra angolare per la comprensione dell’intera legge 
e delle sue singole norme»101.
L’art. 34 della Convenzione di New York afferma che gli Stati 
contraenti «si impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni forma di 
sfruttamento sessuale e di violenza sessuale. A tal fine, gli Stati 
adottano in particolare ogni adeguata misura a livello nazionale, 
bilaterale e multilaterale per impedire:
a) che dei fanciulli siano incitati o costretti a dedicarsi a una 
attività sessuale illegale;
b) che dei fanciulli siano sfruttati a fini di prostituzione o di altre 
pratiche sessuali illegali;
c) che dei fanciulli siano sfruttati ai fini della produzione di 
spettacoli o di materiale a carattere pornografico ».
Della Dichiarazione invece possiamo riportare il punto 5 che 
specifica come per sfruttamento a fini commerciali si intenda: «l’abuso 
sessuale da parte dell’adulto e una retribuzione in natura o in denaro 
elargita direttamente al bambino o a terze persone. Il bambino viene 
trattato sia come oggetto sessuale che come oggetto commerciale. Lo 
sfruttamento sessuale dei bambini a fini commerciali rappresenta una 
forma di coercizione e di violenza esercitata nei loro confronti ed 
equivale ai lavori forzati ed a una forma di schiavitù contemporanea» e 
il punto 9, il quale evidenzia le ripercussioni dell’abuso che: «può 
determinare gravi conseguenze, che permangono nel tempo e possono 
compromettere lo sviluppo fisico, psicologico, spirituale, morale e 
sociale dei bambini per tutta la vita».
La finalità della riforma è poi indicata nell’art. 1 della legge del 
1998 la quale afferma come obbiettivo primario: «la tutela dei fanciulli 
contro ogni forma di sfruttamento e violenza sessuale a salvaguardia 
del loro sviluppo fisico, psicologico, spirituale, morale e sociale». 
                                                            
101 CADOPPI A. (a cura di), Commentario, IV ed., Cedam, Padova, 2006 cit., p. 148.
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Viene dunque recepita dal legislatore l’esigenza di ampliare ed 
anticipare la soglia di tutela del minore, in quanto le precedenti 
fattispecie di atti sessuali con minori (art. 609-quater) e corruzioni di 
minore (art. 609-quinquies) non sono più avvertite come un freno 
sufficiente a fronte di dilaganti fenomeni di abuso e sfruttamento. 
Scrivono al riguardo le Sezioni Unite della Corte di Cassazione: «In 
altri termini, oltre alla preesistente tutela della libertà (di 
autodeterminazione e maturazione) sessuale del minore, viene 
introdotta una tutela penale anticipata volta a reprimere quelle condotte 
prodromiche che mettono a repentaglio il libero sviluppo personale del 
minore, mercificando il suo corpo e immettendolo nel circuito perverso 
della pedofilia»102.
Un elemento importante di innovazione rispetto alla legge del 
1996 è il fatto che non si operano più distinzioni fra minore 
infraquattordicenne, infrasedicenne e infradiciottenne – predisponendo 
per ogni fascia diversi margini di tutela – ma si fa riferimento solo ed 
esclusivamente al minore come soggetto che non ha ancora compiuto il 
diciottesimo anno di età. In ciò si avverte l’influenza dalle 
convenzioni, le quali affermano «Ai sensi della presente Convenzione 
si intende per fanciullo ogni essere umano avente un'età inferiore a 
diciott'anni, salvo se abbia raggiunto prima la maturità in virtù della 
legislazione applicabile»103.
È dunque una tutela più ampia ed indifferenziata, accolta 
benevolmente da una parte della dottrina la quale ha evidenziato come 
il disvalore sotteso fosse molto diverso: un conto è riconoscere il 
diritto di autodeterminazione sessuale al minore ultraquattordicenne (o 
ultra-sedicenne nei casi di soggetti che abbiano con il minore 
particolari legami); altro conto è quello di consentirne una 
mercificazione, anche se questo vi acconsente. Ma altri hanno invece 
criticato la disparità di regime, sostenendo  che la libertà sessuale resta 
la medesima a prescindere dallo scopo di lucro104.
Il quadro legislativo presentato resta immutato fino al 2003, 
quando il legislatore decide di mettere nuovamente mano alla materia. 
In pochi anni si succedono due riforme: quella del 2003 con la legge n. 
228, intitolata «Misure contro la tratta di persone», e quella del 2006 
                                                            
102 Cass., sez. unite, 31 maggio 2000, n.13, B, in La Cassazione Penale, Il rilascio 
2003, le sentenze per esteso, (1995-aprile2003), Infooutet, Torino.
103 Art. 1 Convenzione sui diritti del fanciullo, New York, 1989.
104 PADOVANI T., Commento della legge 269/1998, in Legisl. Pen. 1999, p.599.
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con la legge n. 38, intitolata «Disposizioni contro lo sfruttamento 
sessuale dei bambini e la pedopornografia anche a mezzo internet».
A seguito delle medesime vengono riscritti o modificati alcuni 
articoli in riferimento alla schiavitù e tratta di persone, nonché le 
norme sulla pedopornografia. Anche in questo caso uno dei motivi 
della riforma fu quello di adeguarsi al diritto internazionale e più nello 
specifico alla Convention on Cybercrime, adottata dal Consiglio 
d’Europa e dalla decisione quadro adottata dal Consiglio dell’Unione 
Europea 2004/68/GAI. 
La Convention on Cybercrime, che si pone come obbiettivo quello 
di sanzionare la produzione o diffusione di materiale pornografico, dà 
la seguente definizione del medesimo: ciò che raffigura « a) un minore 
coinvolto in un comportamento sessuale esplicito; b) un soggetto che 
sembra essere un minore coinvolto in un comportamento sessuale 
esplicito; c) immagini realistiche raffiguranti un minore coinvolto in un 
comportamento sessuale esplicito» art. 9, comma 2.
Anche la Decisione Quadro è volta a punire la realizzazione, 
messa in commercio o l’acquisto di pornografia minorile, che viene 
definita nell’art. 1 come il materiale che non solo rappresenta un 
«bambino reale», cioè una persona effettivamente esistente, ma anche 
un «bambino inesistente», cioè creato artificialmente con il computer 
ed anche «una persona maggiorenne che sembra un bambino», i quali 
pongano in essere «una condotta sessualmente esplicita, fra cui 
l’esibizione lasciva dei genitali».
Tali documenti internazionali non vincolavano però il legislatore a 
ricorrere alla sanzione penale per ciascuna di queste condotte. In modo 
particolare quando si trattava di materiale interamente virtuale, della 
c.d. pedopornografia apparente (cioè quando veniva rappresentato un 
maggiorenne che però aveva le sembianze di un minore), ed anche 
quando detto materiale ritraeva una persona reale ma era destinato ad 
un uso privato e vi era il di lei consenso105; veniva lasciata libera la 
possibilità di ricorrere alla sanzione amministrativa, riservando così 
quella penale ai casi di maggiore offensività, in linea con il principio 
del diritto penale come extrema ratio. Nonostante ciò il nostro 
legislatore ha adottato una linea dura, anticipando molto la soglia di 
punibilità e creando fattispecie catalogate dalla dottrina come “reati 
senza vittima”.
                                                            
105 purché il minore avesse raggiunto l’età per la quale il suo consenso sarebbe stato 
giuridicamente valido in ambito sessuale.
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7. La Convenzione di Lanzarote 
Prima di dedicarci ai reati sessuali in danno dei minori, vale la 
pena soffermarsi sulle novità legislative degli ultimi anni, anche alla 
luce dei documenti internazionali ed europei. 
Il 12 luglio 2007 viene siglata da parte del Comitato dei Ministri 
del Consiglio d’Europa la «Convenzione sulla protezione dei minori 
contro lo sfruttamento e l'abuso sessuale», anche nota come 
Convenzione di Lanzarote.  Il 25 ottobre 2007 la Convenzione viene 
aperta alle firme e il 7 novembre l’Italia ne sottoscrive il testo. 
Con l’intento di recepire tali obblighi internazionali, il legislatore 
emana la legge n.172 del 2012, di ratifica alla Convenzione di 
Lanzarote, tornando ad incidere la materia dei reati sessuali. Il fine 
perseguito è quello di «edificare presidi nazionali, transnazionali ed 
internazionali a salvaguardia del minore»106.
La Convenzione si compone di un primo capitolo che contiene i 
principi cardine e gli obbiettivi, nonché fissa alcune definizioni (artt. 1-
3); di un secondo con indicazioni in tema di misure preventive (artt. 4-
9); di un quarto recante misure di protezione della vittima e piani di 
intervento (artt. 11-17); vi è poi una parte dedicata al diritto penale 
sostanziale (artt. 18-29) e procedurale (artt. 30-36); ed infine alcune 
norme di chiusura in tema di monitoraggio, cooperazione 
internazionale e rapporto con altre convenzioni, emendamenti e 
clausole finali. 
L’art. 1 della Convenzione indica infatti come obbiettivi quelli di:
«a. prevenire e combattere lo sfruttamento e  gli  abusi  sessuali 
riguardanti i bambini;  b. proteggere i diritti dei bambini  vittime  di  
sfruttamento e abusi sessuali; c. promuovere la cooperazione nazionale 
ed internazionale  contro lo sfruttamento e l'abuso sessuale dei 
bambini».
L’art. 2 sancisce poi il principio di non discriminazione, mentre 
l’art. 4 contiene l’impegno degli Stati membri ad adottare «le  misure  
legislative  o  di  altro  genere necessarie a  prevenire  tutte  le  forme  
di  sfruttamento  e  abuso sessuale riferiti a bambini e per proteggere 
questi ultimi».
Quanto all’abuso e lo sfruttamento di minore, il legislatore italiano 
non era rimasto inerte negli ultimi anni, avendo riformato la materia 
sia nel 1998 che nel 2003 e nel 2006; conseguentemente gli sforzi per 
                                                            
106 VALLINI A., Nuove norme a salvaguardia del minore, della sua libertà (integrità) 
sessuale e del minore nella “famiglia”, in Diritto penale e processo, n.2 2013, p. 151.
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adeguare il diritto interno a quanto sancito dalla Convenzione non sono 
risultati eccessivi. La legge di ratifica si compone di dieci articoli ed 
apporta delle modifiche al codice penale, al codice di procedura penale 
e alla legge n. 354 del 1975 sull’ordinamento penitenziario, incidendo 
anche sul tema delle misure di prevenzione e la disciplina inerente al 
patrocinio gratuito.
L’art. 4 della legge n.172 del 2012 contiene le modifiche al codice 
penale. Fra esse le più significative riguardano: il raddoppio dei 
termini di prescrizione per il reato di maltrattamenti (art. 572 c.p.), per 
i delitti contro la libertà personale (artt. 600 e ss.) e per i delitti di 
violenza sessuale (art. 609-bis)107, atti sessuali con minorenne (art.
609-quater), corruzione di minorenne (art. 609-quinquies) e violenza 
sessuale di gruppo (art. 609-octies). Viene apportata una modifica 
all’art. 572 c.p. il quale attualmente non è più rubricato 
«Maltrattamenti in famiglia o verso i fanciulli» ma «Maltrattamenti 
contro familiari e conviventi». La nuova formulazione amplia quindi il 
novero dei possibili soggetti passivi, ricomprendendo anche i semplici 
conviventi e prevedendo un generale inasprimento della pena.
Vengono stabilite alcune pene accessorie per il reato di 
«mutilazione degli organi genitali femminili», quali la decadenza dalla 
potestà genitoriali e dagli altri uffici inerenti la cura di minori o 
incapaci.
È prevista un’aggravante per l’omicidio che comporta l’ergastolo: 
l’aver commesso il fatto in occasione della commissione dei delitti 
previsti dagli artt. 572 («Maltrattamenti contro familiari e 
conviventi»), 600-bis («Prostituzione minorile») e 600-ter 
(«Pornografia minorile»), 609-bis (violenza sessuale), 609-quater (atti 
sessuali con minorenne); 609-octies (violenza sessuale di gruppo).
Sono state inserite nuove fattispecie penali quali quella di 
«istigazione a pratiche di pedofilia e di pedopornografia» (art. 414-bis 
c.p.) e di «adescamento di minore» (art. 609-undecies); volte a 
anticipare la soglia di punibilità e sanzionare quelle condotte 
prodromiche ad abusi e sfruttamenti veri e propri. Con il primo reato si 
sanziona la condotta di chi, con qualsiasi mezzo o qualsiasi 
espressione, pubblicamente istiga o fa apologia a pratiche di pedofilia
o pedopornografia, non potendo invocare a propria discolpa ragioni di 
carattere artistico, storico o letterario. Il reato di adescamento di 
minore invece viene introdotto in ottemperanza all’art. 23 della 
                                                            
107 Salvo che operi l’attenuante di minore gravità previsto nel terzo comma dell’art. 
609 bis. 
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Convenzione di Lanzarote e sancisce l’incriminabilità di chi adesca108
un minore di anni sedici al fine di commettere i reati di cui agli articoli 
600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se relativi al materiale 
pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 
609-quater, 609-quinquies e 609-octies. Il legislatore specifica che per 
adescamento si intende «qualsiasi atto volto a carpire  la  fiducia  del  
minore», sia che consista in lusinghe, minacce o altre forme di 
manipolazione, commesse anche mediante internet. 
Viene introdotta la definizione di pornografia minorile: «al fine 
del presente articolo per pornografia  minorile  si intende ogni 
rappresentazione, con  qualunque  mezzo,  di  un  minore degli anni 
diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite,  reali o simulate, o 
qualunque rappresentazione degli organi sessuali di  un minore di anni 
diciotto per scopi sessuali» (art. 600-ter). L’opportunità 
dell’introduzione di questa definizione risiedeva nel fatto che la legge 
n.38 del 2006  non ne aveva fornita una, per cui parte della 
giurisprudenza si era basata su quella data dall’art. 1 della Decisione 
quadro dell’UE n.2004/68109, mentre l’altra aveva fatto riferimento 
all’idoneità del materiale a risvegliare l’eccitazione erotica dell’agente, 
suggerendo quindi un’impostazione soggettivistica110.
Vengono apportate modifiche anche alla fattispecie di induzione o 
favoreggiamento della prostituzione minorile e di atti sessuali a 
pagamento con minore, nonché di pornografia minorile (con la 
previsione della punibilità di chi assiste a esibizioni o spettacoli 
pornografici). È stato poi complessivamente rivisto il sistema delle 
circostanze, pene accessorie e misure di sicurezza per i delitti di tale 
sezione. 
Viene riformulato il secondo comma dell’art. 609-quater 
concernente gli atti sessuali con minore, aggiungendo al novero dei 
soggetti attivi anche «altra persona cui, per ragioni di cura, di 
educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è 
affidato, o che abbia con quest'ultimo una relazione di convivenza».
                                                            
108 Per adescamento «si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore 
attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l’utilizzo della 
rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione». 
109 In basa a detta norma per materiale pornografico si doveva intendere quello 
raffigurante un condotta sessualmente esplicita, compresa l’esibizione lasciva dei 
genitali.
110 MARI A., Le principali novità introdotte dalla legge attuativa della Convenzione di 
Lanzarote, in Cass. Pen. n 12, 2012, pp. 3959.
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Viene riscritto l’art. 609-quinquies, rubricato  «corruzione di 
minore» con l’aggiunta di un secondo comma. L’art. 22 della 
Convenzione di Lanzarote prevede infatti l’impegno degli Stati parte a 
considerare reato penale il fatto  intenzionale  «di far assistere, a fini 
sessuali, un bambino (…) anche senza che egli partecipi ad abusi 
sessuali o ad attività sessuali». L’Explanatory Report della 
Convenzione specifica che tale fattispecie non si riferisce solo a chi 
compie personalmente atti sessuali di fronte al minore ma anche chi 
esponga il bambino a tali attività medesime. In ciò vi era una carenza 
della nostra legislazione in quanto la fattispecie dell’art. 609-quinquies 
non sanzionava la condotta di chi mostrasse al minore materiale 
pornografico né i casi in cui non fosse la stessa persona a compiere 
l’atto sessuale (salvo un eventuale concorso di persone nel reato).
Viene modificato l’art. 609-sexies in tema di ignoranza dell’età 
della persona offesa ed introdotto l’art. 602-quater che prevede una 
disciplina analoga in tema di errore in riferimento a tutti i delitti contro 
la personalità individuale (art. 600 e ss.).
È  introdotta una fattispecie aggravata di associazione a delinquere 
ove essa sia finalizzata a commettere reati quali quelli previsti dagli 
artt.: 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 
609-quinquies; nonché la previsione di un’ulteriore circostanza 
aggravante ove questi medesimi reati ed altri siano stati commessi nei 
confronti di una persona minore degli anni diciotto.
In tema di pene accessorie (art. 609-nonies), vengono aggiunte 
l’interdizione temporanea dai pubblici uffici e la sospensione 
dall’esercizio di una professione o un’arte. Sempre all’art. 609-nonies 
vengono previste alcune inedite misure di sicurezza: divieto di 
avvicinamento a luoghi frequentati da minori ovvero l’esercizio di 
professioni implicanti il contatto con essi; l’obbligo di indicare 
all’autorità di sicurezza gli spostamenti e gli eventuali cambi di 
residenza. Trattasi di fattispecie della misura della libertà vigilata e che 
in quanto tali presuppongono un giudizio di pericolosità del reo. Viene 
stabilito che la confisca obbligatoria di cui all’art. 12-sexies del decreto 
legge del 1992, n. 306, convertito nella legge n. 356 del 1992, si 
applicherà anche agli artt. « 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e 
secondo comma, 600-quater.1, relativamente  alla  condotta  di  
produzione  o commercio di materiale pornografico, 600-quinquies».
La riforma del 2012 non si limita ad incidere sul diritto sostanziale 
ma, mediante l’art. 5, apporta delle modifiche anche al codice di 
procedura penale. Fra quest’ultime – in un’ottica di tutela della persona 
offesa e con l’intento di ridurre il più possibile l’impatto del 
88
processo111 – la previsione in base alla quale quando si procede per 
uno dei reati degli artt. 600 e ss. il pubblico ministero, la polizia 
giudiziaria o il difensore nell’ambito delle indagini difensive devono 
avvalersi di un esperto in psicologia e psichiatria infantile ove sia 
necessario assumere informazioni da persona minore. 
Conseguentemente tale modalità di assunzione di informazione resta 
facoltativa nella fase dibattimentale o in fase di incidente probatorio, 
mentre diviene obbligatoria nella fase delle indagini preliminari 
(nonostante non sia prevista un’apposita sanzione e con la conseguenza 
che possa trovare applicazione la regola sancita dall’art. 177 c.p.p.). 
Vengono poi ampliati i casi di applicazione della misura cautelare 
dell’allontanamento dalla casa familiare e l’art. 6 modifica il dlg n.159 
del 2011 (il c.d. codice antimafia) sancendo la misura di prevenzione 
di divieto di avvicinamento a luoghi frequentati abitualmente da minori 
per coloro che siano «dediti alla commissione di reati che offendono o
mettono in pericolo l’integrità fisica e morale dei minorenni». Va 
specificato che nonostante normalmente il giudizio di pericolosità si 
abbini a sentenze di condanna, esso potrebbe anche prescindere dalle 
medesime e la misura di prevenzione essere imposta anche in caso di 
assoluzione o di un giudizio non ancora definitivo.
Infine l’art. 7 modifica la legge n.354 del 1975 in tema di benefici 
penitenziari. Benefici quali l’assegnazione del lavoro all’esterno, 
permessi premio e misure alternative alla detenzione non possono 
essere concessi se non in base ai risultati positivi dell’osservazione 
scientifica della personalità del reo condotta da un collegio di esperti 
per almeno un anno (comma 1-quater art. 4-bis).
È stato poi introdotto un comma 1-quinquies il quale prevede che 
il magistrato debba valutare la positiva partecipazione ai programmi di 
riabilitazione indicati nell’art. 13-bis (intitolato «trattamento 
psicologico per i condannati per i reati sessuali in danno di minori ») ai 
fini della concessione dei suddetti benefici. 
Questa previsione viene introdotta in ottemperanza dell’art. 15 
della Convenzione di Lanzarote, il quale afferma: «Le Parti 
prevedranno, in conformità alla propria  legislazione interna, 
programmi o misure di intervento  efficaci  per  le  persone indicate 
                                                            
111 L’art. 30, secondo comma, della Convenzione di Lanzarote infatti afferma: 
«Ciascuna Parte  dovrà adottare  un  approccio  protettivo  nei confronti  delle  
vittime,  assicurando  che   le   indagini   ed   i procedimenti penali non aggravino il 
trauma subito dal bambino e  che la   risposta   penale   del   sistema   giuridico   si    
accompagni all'assistenza, qualora opportuno».
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nell' articolo  16,  paragrafi  1  e  2,  onde  prevenire  e minimizzare i 
rischi di recidive dei reati  a  carattere  sessuale  a danno  dei  bambini.  
Tali  programmi  o   misure   dovranno   essere accessibili in ogni 
momento della procedura, in ambiente carcerario o all'esterno,  
secondo  le  condizioni  definite  dalla   legislazione interna». 
Nondimeno la partecipazione a tali programmi non pare essere un 
elemento del tutto ostativo alla concessione di benefici anche se in tal 
caso il giudice di sorveglianza dovrebbe adempiere a «uno specifico 
onere motivazionale sul punto»112.
Infine, l’art. 9 detta misure in tema di gratuito patrocinio, 
stabilendo che la persona offesa nei reati di cui agli artt. 609-bis,609-
quater e 609-octies, nonché, ove commessi in  danno  di  minori, dai 
reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter,  600-quinquies, 601, 602, 
609-quinquies e 609-undecies del codice penale possa essere ammessa 
al patrocinio anche in deroga dei criteri dettati dal decreto del 
Presidente della Repubblica n. 115 del 2002, comma 4-ter. 
Nel complesso non può dirsi che si sia trattata di una riforma 
epocale. In buona parte il nostro diritto interno era già coerente con le 
direttive imposte dalla Convenzione; si è trattata però di un’occasione 
per il legislatore di compiere un’opera di restyling e «di “pulizia” 
dell’edificio normativo, resasi necessaria dallo stratificarsi nel tempo 
di riforme tra loro poco coordinate, che ha risolto alcune irrazionalità 
del sistema, senza mutare sensibilmente l’area della punibilità»113.
Per alcuni aspetti le innovazioni sono state più sostanziose, con 
l’aggiunta di nuove tipologie di reati e con una tendenza 
all’arretramento della soglia del penalmente rilevante e la punibilità di 
condotte prodromiche a vere e proprie forme di pedofilia e 
pedopornografia. 
8. La Convenzione di Istanbul sulla prevenzione e lotta 
contro la violenza nei confronti delle donne e la 
violenza domestica
Un’altra Convenzione particolarmente importante è quella di 
Instabul (Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e 
                                                            
112 MARI A., Le principali novità introdotte dalla legge attuativa della Convenzione di 
Lanzarote, in Cass. Pen. n 12, 2012,p. 3964.




lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica) , aperta alla firma 11 maggio 2011 e sottoscritta dall’Italia 
il 29 settembre dello stesso anno. Si tratta di uno strumento 
internazionale, non ancora entrato in vigore per mancanza del numero 
minimo di firme, adottato dal Consiglio d’Europa, e che si prefigge 
come obbiettivo quello di prevenire e contrastare le violenze di genere. 
In Italia la legge n.77 del 2013 ne ha autorizzato la ratifica e 
l’esecuzione. 
La suddetta Convenzione prende le mosse dal fatto di riconoscere 
come strutturale la violenza nei confronti delle donne e che queste «e 
le ragazze sono spesso esposte a gravi forme di violenza, tra cui la 
violenza domestica, le molestie sessuali, lo stupro, il matrimonio 
forzato, i delitti commessi in nome del cosiddetto "onore" e le 
mutilazioni genitali femminili, che costituiscono una grave violazione 
dei diritti umani delle donne e delle ragazze e il principale ostacolo al
raggiungimento della parità tra i sessi»114.
Dopo aver dato la definizione di “violenza contro le donne” e di 
“violenza domestica”115 – i due temi portanti della Convenzione –
viene specificato che con la locuzione “violenza di genere” si fa 
riferimento «a qualsiasi violenza diretta contro una donna in quanto 
tale, o che colpisce le donne in modo sproporzionato» e che con il 
termine “donna” si intende anche ragazze di età inferiore ai diciotto 
anni. 
La Convenzione prevede l’impegno per gli Stati contraenti non 
solo a contrastare ma anche a prevenire fenomeni del genere, nonché 
un impegno sociale a favorire un mutamento dei costumi e il definitivo 
abbandono di pregiudizi e maschilismi, in qualsiasi forma attuati. 
Tralasciando gli altri aspetti della Convenzione e concentrandoci 
invece su quelli maggiormente interessanti sul tema di abuso di 
                                                            
114 Preambolo della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e lotta 
contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica.
115 La “violenza contro le donne” si intende: « si intende designare una violazione 
dei diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente 
tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di 
provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, 
comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria 
della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata », lettera a  dell’art 3 della 
Convenzione. 
Per “violenza domestica” invece: « tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, 
psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo 
familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal fatto 
che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la 
vittima», lettera b dell’art 3 della Convenzione. 
91
minore, il capitolo IV prevede una serie di impegni per gli Stati 
contraenti riguardo alle forme di assistenza per le vittime delle 
violenze, tra cui ovviamente anche i minori. Questi servizi di supporto 
dovranno fornire sostegno psicologico, cure sanitarie, consulenze 
legali, alloggio, istruzione, formazione e così via. Dovranno poi essere 
predisposti dei centri di prima accoglienza e delle linee telefoniche di 
supporto, case rifugio, accesso a meccanismi per formulare denunce 
individuale e collettive. 
Il capitolo V è invece dedicato al diritto sostanziale e prevede una 
serie di obblighi di criminalizzazione dei c.d. gender-based violence, la 
maggior parte dei quali già assolti dal nostro diritto interno. I reati a 
cui si fa riferimento nella Convenzione sono quelli di violenza 
psicologica, atti persecutori, violenza fisica, violenza sessuale, 
matrimonio forzato, mutilazione dei genitali femminili, aborto e 
sterilizzazione forzata, molestie sessuali (artt. 33-40).
La novità di rilievo, se si escludono i reati di violenza psicologica 
e di matrimonio forzato (condotte comunque punite nel nostro 
ordinamento ove riconducibili alle fattispecie di violenza privata, 
sequestro di persona, minacce etc.) è data dall’impegno ad introdurre 
la fattispecie di “molestie sessuali”, già da tempo ventilata dalla 
dottrina e proposta nei vari progetti di legge. 
L’art. 36 dà poi la definizione di violenza sessuale: « a) atto 
sessuale non consensuale con penetrazione vaginale, anale  o orale 
compiuto su un'altra persona con qualsiasi parte  del  corpo  o con un 
oggetto;  b) altri  atti  sessuali  compiuti  su  una  persona  senza  il  suo 
consenso; c) il fatto di costringere un'altra persona a compiere atti 
sessuali non consensuali con un terzo». 
La Convenzione prevede una serie di ipotesi che gli Stati devono 
introdurre come circostanze aggravanti (salvo che siano elementi che 
integrano il fatto tipico) e tra esse anche quella data dal fatto che il 
reato venga commesso su un bambino o in presenza di un bambino. In 
generale si tratta di circostanze già previste nel nostro ordinamento; lo 
stesso si può dire per gli obblighi inerenti alla risposta sanzionatoria, 
per la quale il nostro diritto interno prevede standard di tutela anche 
superiori. 
Sul piano cautelare l’art. 52 afferma che si deve prevedere la 
facoltà per il giudice di «ordinare  all'autore  della  violenza   
domestica,   in situazioni di pericolo immediato,  di  lasciare  la  
residenza  della vittima  o  della  persona  in  pericolo  per un  periodo  
di  tempo sufficiente e di vietargli l'accesso al  domicilio  della  vittima  
o della persona  in  pericolo  o  di  impedirgli  di  avvicinarsi  alla 
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vittima. Le misure adottate in virtu' del  presente  articolo  devono dare 
priorità alla  sicurezza  delle  vittime  o  delle  persone  in pericolo». 
Del tutto coerente con tale indicazione si rivelano le misure di 
allontanamento dalla casa familiare (art. 282-bis c.p.p.) e divieto di 
avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa (art. 282-ter 
c.p.p.) già presenti nel nostro ordinamento.
Una particolare attenzione viene riservata alle vittime durante lo 
svolgimento del processo. L’art. 56 – intitolato per l’appunto «Misure 
di protezione» – si pone come obbiettivo quello di « proteggere i diritti 
e gli interessi delle vittime, compresi i loro particolari bisogni in  
quanto  testimoni  in  tutte  le  fasi  delle indagini e dei procedimenti 
giudiziari». Per attuare ciò, devono essere predisposti strumenti per 
garantire la protezione delle vittime e delle loro famiglie da minacce e 
intimidazioni, stabilendo a loro favore una serie di obblighi di 
informazione in riferimento ai loro diritti, all’andamento del 
procedimento, ai rischi cui possono essere esposte; deve essere inoltre 
loro garantita assistenza e tutela della privacy.
In conclusione bisogna quindi sottolineare come poche saranno le 
ripercussioni sul nostro diritto interno, in quanto gli standard previsti 
dalla Convenzione sono generalmente già adempiuti dal nostro Paese. 
Oltre a ciò un ampio margine è stato lasciato agli Stati membri nella 
determinazione delle sanzioni (amministrative, civili o penali) 
concretamente utili per contrastare il fenomeno della violenza di 
genere116.
9. Il decreto decreto-legge n.93 del 2013, convertito con 
modifiche dalla legge n.119 del 2013
Sempre in tema di violenza di genere, alcune osservazioni devono 
essere fatte sul recente decreto-legge n.93 del 2013, convertito con 
modifiche dalla legge n.119 del 2013. Tale decreto - etichettato fin 
dall’inizio come decreto-femminicidio117 - è stato approvato 
cavalcando l’onda dell’indignazione pubblica per molteplici fatti di 
cronaca: «In un siffatto contesto la ricerca di razionali soluzioni 
                                                            
116 DI STEFANO A., La Convenzione di Instabul del Consiglio d’Europa sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica, in www.dirittopenalecontemporaneo.it.
117 Espressione usata da  LO MONTE E.,  Repetita (Non) Iuvant: Una Riflessione ‘A 
Caldo’ Sulle Disposizioni Penali Di Cui Al Recente D.L. N. 93/13, Con. In L. N. 119/13, 
In Tema Di ‘Femminicidio’ in www.dirittopenalecontemporaneo.it
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politico-criminali lascia il campo a semplicistici interventi, in linea con 
un populismo spicciolo, di tipo esclusivamente sanzionatorio»118.
Il decreto si può scomporre in quattro parti ed ingloba al suo 
interno contenuti variegati: una prima parte è indirizzata verso la 
violenza di genere, una seconda verso la tutela dell’ordine pubblico e 
della sicurezza, una terza riguarda norme sulla protezione civile ed 
infine una quarta il tema della gestione commissariale delle province.
L’aspetto che qui interessa è però il primo, quella che concerne le 
vittime c.d. vulnerabili e le conseguenti riforme al codice penale.
Viene modificata la fattispecie di cui all’art. 572 c.p. 
(maltrattamenti) con l’abrogazione del secondo comma119, sostituito 
dall’aggravante di aver commesso il fatto «in presenza o in danno di 
un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di 
gravidanza».
All’art. 61 c.p. (circostanze aggravanti comuni) viene aggiunto un 
nuovo numero, l’11-quinquies, che si concretizza nell’avere «nei delitti 
non colposi contro la vita e l'incolumità individuale, contro la libertà 
personale nonché nel delitto di cui all'articolo 572, commesso il fatto 
in presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di 
persona in stato di gravidanza». Peraltro la locuzione «in danno di 
persona in stato di gravidanza» era già stata introdotta come 
circostanza aggravante all’interno dell’art. 609-ter, finendo quindi per 
risultare ridondante. 
Sempre in riferimento al tema delle circostanze aggravanti del 
reato di violenza sessuale, art. 609-ter c.p., l’art. 1, comma 1-ter,  della 
legge n. 119 del 2013 ha sostituito il n. 5 con la seguente disposizione: 
«nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della 
quale il colpevole sia l’ascendente, il genitore, anche adottivo, il 
tutore».  Il testo previgente stabiliva l’età entro la quale predetti legami 
erano penalmente rilevanti in sedici anni. Possiamo dunque rilevare un 
ampliamento del novero dei soggetti passivi in un’ottica di maggiore 
protezione o, forse, di maggiore repressione. Il decreto legge n. 39 del 
2013, all’art. 1, 2° comma – non modificato sul punto dalla legge di 
conversione – introduce poi due altre circostanze: il già 
summenzionato 5-ter «nei confronti di donna in stato di gravidanza » e 
il 5-quater «nei confronti di persona della quale il colpevole sia il 
                                                            
118 Ibidem. 
119 Introdotto peraltro dall’art. 4 della legge n.172 del 2012 e che prevedeva un 
aggravante della pena ove il reato fosse stato compiuto in danno di una vittima 
infraquattordicenne. 
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coniuge, anche separato o divorziato, ovvero colui che alla stessa 
persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza 
convivenza».
Il comma 2 bis dell’art. 1 del decreto legge, introdotto dalla legge 
di conversione, ha modificato l’art. 609-decies, stabilendo che in caso 
di violenza sessuale a danno di un minorenne o da uno dei genitori di 
un minorenne in danno dell'altro genitore, la comunicazione di cui al 
primo comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei 
provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del 
codice civile.
Inoltre vengono estese alla violenza sessuale (semplice, aggravata 
o di gruppo)  le misure previste dall’art. 11 del decreto legge n. 11 del 
2009 (convertito con la legge n.38 del 2009). Sui sanitari, le forze 
dell’ordine e le istituzioni pubbliche gravano dunque una serie di 
obblighi informativi in riferimento ai centri antiviolenza presenti sul 
territorio e nel luogo di residenza della vittima, provvedendo poi – su 
richiesta di questa – a metterla in contatto con tali centri.
Viene poi prevista una nuova misura cautelare di allontanamento 
d’urgenza dalla casa familiare che può essere ordinata dagli ufficiali ed 
agenti di polizia giudiziaria con l’approvazione del pubblico ministero 
ove l’agente venga colto in flagranza per tutta una serie di delitti tra cui 
quello di violenza sessuale, atti sessuali con minorenne, corruzione di 
minore, violenza sessuale di gruppo. L’arresto in flagranza non è però 
sufficiente perché tale misura possa essere disposta, essendo necessario 
anche la probabilità di reiterazione della condotta e quindi un grave 
pericolo per l’incolumità della persona. 
L’art. 3, rubricato «Misura di prevenzione per condotte di violenza 
domestica», stabilisce poi che nei casi in cui al pretore sia segnalato (in 
forma non anonima) un caso di violenza domestica, costui può 
procedere ad un ammonimento dell’agente. La norma specifica che ai 
fini  del suddetto articolo  si  intendono  per  violenza domestica 
condotte di: «violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si  
verificano all'interno della famiglia o del nucleo  familiare»120.
Infine possiamo segnalare l’art. 4, che va ad innovare il T.U. 
sull’immigrazione ed è intitolato: «Tutela per gli stranieri vittime di 
violenza domestica»,  in base al quale si prevede per lo straniero la 
possibilità di ottenere un permesso di soggiorno nei casi in cui sia 
                                                            
120 Nel dare questa definizione il legislatore riporta quella data dall’art. art. 3 lett. b) 
della Convenzione di Istanbul.
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accertato che è vittima di violenza domestica e sussista inoltre un 
concreto e attuale pericolo per la sua incolumità.
Come anticipato, questo decreto non è stato immune da critiche. In 
particolare la tecnica legislativa non è delle migliori, dettata dalla fretta 
e  imperniata di retorica che «associata ad immagini di violenza, aveva 
supportato le spinte diffuse verso una legislazione ‘forte’, ponendo in 
risalto, altresì, un’iconografia del ‘trasgressore della norma penale’ 
come ‘problema’, come ‘piaga’ e, ancor di più, come ‘minaccia’»121. E 
lo strumento penale viene usato con valenza intimidatoria e repressiva 
mentre ad essere necessario per combattere le violenze di genere 
servirebbero non delle pene draconiane e delle riforme semplicistiche, 
ma strutturali e a lungo termine. 
La violenza nei confronti delle donne, e più in generale la violenza 
di genere, viene infatti trattata come un problema di ordine pubblico, 
da risolvere con lo strumento del decreto legge e il “pugno duro” della 
sanzione penale. Di più si sarebbe invece probabilmente dovuto fare 
per gli strumenti preventivi e le misure di supporto della vittima, in
primis i centri antiviolenza. 
10. Gli ultimi sviluppi legislativi
Un’ultima riforma significativa è quella data dal decreto 
legislativo n. 39 del 2014, in attuazione della direttiva 2011/93/UE 
relativa alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e 
la pornografia minorile, che sostituisce la decisione quadro 
2004/68/GAI. 
L’art. 1 delle direttiva, fissa l’oggetto della medesima: «La 
presente direttiva stabilisce norme minime relative alla definizione dei 
reati e delle sanzioni in materia di abuso e sfruttamento sessuale dei 
minori, pornografia minorile e adescamento di minori per scopi 
sessuali. Essa introduce altresì disposizioni intese a rafforzare la 
prevenzione di tali reati e la protezione delle vittime».
Essa fissa quindi degli standard minimi di tutela che debbono 
essere rispettati dagli Stati membri, i quali tuttavia potrebbero 
ovviamente predisporre misure di tutela più pregnanti. Scopo ultimo è 
infatti quello di rafforzare la prevenzione e la repressione delle forme 
                                                            
121 LO MONTE E., Repetita (Non) Iuvant, cit. p. 2. In 
http://www.penalecontemporaneo.it/upload/1386696023LOMONTE2013.pdf.
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di abuso sessuale verso i minori, nonché di favorire un coordinamento 
delle varie legislazioni degli Stati membri. 
L’art. 2 contiene un elenco di definizioni122, mentre l’art. 3 è 
rubricato «Reati di abuso sessuale». Tale disposizione incrimina reati 
di corruzione di minorenne, atti sessuali con minorenne, violenza 
sessuale a danno di minorenne, prevedendo anche casi in cui nel 
realizzare tali condotte l’agente strumentalizzi il rapporto di fiducia e 
di influenza sul minore o di vulnerabilità del medesimo, determinata da 
condizioni di inferiorità fisica o psichica. Recita infatti l’art. 3: 
« 1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché siano 
punite le condotte intenzionali di cui ai paragrafi da 2 a 6.
2. Chiunque, per scopi sessuali, induce un minore, che non ha 
raggiunto l’età del consenso sessuale, ad assistere anche senza 
partecipare ad atti sessuali, è punito con una pena detentiva massima di 
almeno un anno.
3. Chiunque, per scopi sessuali, induce un minore, che non ha 
raggiunto l’età del consenso sessuale, ad assistere anche senza 
partecipare ad abusi sessuali è punito con una pena detentiva massima 
di almeno due anni.
                                                            
122 Esso recita infatti: « Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti 
definizioni:
a) «minore»: la persona di età inferiore ai diciotto anni;
b) «età del consenso sessuale»: età al di sotto della quale è vietato compiere atti 
sessuali con un minore ai sensi della normativa nazionale;
c) «pornografia minorile» o «materiale pedopornografico»:
i) il materiale che ritrae visivamente un minore in atteggiamenti sessuali espliciti, 
reali o simulati;
ii) la rappresentazione degli organi sessuali;
iii) il materiale che ritrae visivamente una persona che sembra un minore in 
atteggiamenti sessuali espliciti, reali o simulati, oppure la rappresentazione per 
scopi prevalentemente sessuali degli organi sessuali di una persona che sembra un 
minore; oppure
iv) immagini realistiche di un minore in atteggiamenti sessuali espliciti o immagini 
realistiche degli organi sessuali di un minore, per scopi prevalentemente sessuali;»
d) «prostituzione minorile»: l’utilizzo di un minore per atti sessuali, dietro promessa 
o dazione di somme di denaro o di altri vantaggi o utilità in cambio della 
partecipazione a tali atti, a prescindere che il pagamento, la promessa o i vantaggi
siano rivolti al minore o a terzi;
e) «spettacolo pornografico»: l’esibizione dal vivo, diretta a un pubblico, anche a 
mezzo di tecnologie dell’informazione e della comunicazione di:
i) un minore in atteggiamenti sessuali espliciti, reali o simulati, oppure
ii) organi sessuali di un minore, per scopi prevalentemente sessuali;
f) «persona giuridica»: un’entità che abbia personalità giuridica in forza del diritto 
applicabile, a eccezione degli Stati o di altre istituzioni pubbliche nell’esercizio dei 
pubblici poteri e delle organizzazioni internazionali pubbliche.
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4. Chiunque compie atti sessuali con un minore che non ha 
raggiunto l’età del consenso sessuale è punito con una pena detentiva 
massima di almeno cinque anni.
5. Chiunque compie atti sessuali con un minore, e a tal fine: i) 
abusa di una posizione riconosciuta di fiducia, autorità o influenza sul 
minore, è punito con una pena detentiva massima di almeno otto anni, 
se il minore non ha raggiunto l’età del consenso sessuale, e con una 
pena detentiva massima di almeno tre anni, se il minore ha raggiunto 
tale età;
ii) abusa della situazione di particolare vulnerabilità del minore, 
dovuta soprattutto a disabilità fisica o psichica o a uno stato di 
dipendenza, è punito con pena detentiva massima di almeno otto anni, 
se il minore non ha raggiunto l’età del consenso sessuale, e con una 
pena detentiva massima di almeno tre anni, se il minore ha raggiunto 
tale età; oppure iii) fa uso di coercizione, forza o minaccia, è punito 
con una pena detentiva massima di almeno dieci anni, se il minore non 
ha raggiunto l’età del consenso sessuale, e con una pena detentiva 
massima di almeno cinque anni se il minore ha raggiunto tale età.
6. Chiunque costringe, con l’uso di violenza o minaccia, un 
minore a compiere atti sessuali con un terzo è punito con una pena 
detentiva massima di almeno dieci anni, se il minore non ha raggiunto 
l’età del consenso sessuale, e con una pena detentiva massima di 
almeno cinque anni se il minore ha raggiunto tale età».
Gli articoli successivi incriminano le condotte di: sfruttamento 
sessuale (art. 4), pornografia minorile (art. 5) ed adescamento di minori 
per scopi sessuali (art. 6). 
Questa direttiva viene introdotta anche per rimediare a una serie di 
carenze della precedente Decisione-Quadro 2004/68/GAI, la quale 
ravvicinava le normative nazionali solo per un esiguo numero di reati e 
non si occupava delle misure preventive. Principali innovazioni della 
direttiva sono invece il prevedere nuove forme di abuso e sfruttamento 
del minore realizzate mediante internet (stabilendo l’obbligo per gli 
Stati di rimuovere tempestivamente le pagine web che contengono o 
diffondono materiale pedopornografico) e  l’introduzione di una 
definizione di turismo sessuale123, di pornografia124 e spettacolo 
pornografico125. 
                                                            
123Considerando 29: «Per turismo sessuale a danno di minori si dovrebbe intendere 
lo sfruttamento sessuale dei minori da parte di una o più persone che viaggiano dal 
loro ambiente abituale verso una destinazione all’estero in cui hanno contatti 
sessuali con minori».
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La descrizione delle varie fattispecie è molto dettagliata, tale da 
lasciare in realtà poco margine alla discrezionalità del legislatore 
nazionale. Un’eccezione è data dall’«età del consenso sessuale», 
definita come «età al di sotto della quale è vietato compiere atti 
sessuali con un minorenne ai sensi della normativa nazionale» (art. 2). 
Lo stesso per quel che riguarda gli atti consensuali fra minori (art. 8), 
in cui viene lasciata libertà agli Stati membri di decidere se incriminare 
o meno tali tipi di condotte. 
L’art. 9 introduce poi una serie di circostanze aggravanti, come il 
caso in cui il reato sia stato commesso nei confronti di un minore che 
versa in una situazione di particolare vulnerabilità (per esempio 
disabilità psichiche o fisiche o uno stato di dipendenza), o ancora la 
violenza sia stata perpetrata da un familiare o convivente dello stesso.
Ulteriore aspetto significativo è che il legislatore europeo disegna 
in  modo particolareggiato anche il profilo sanzionatorio, a differenza 
della precedente Decisione quadro dove si stabiliva come impegno per 
gli Stati solo quello di prevedere sanzioni dissuasive e deterrenti (le 
pene previste risultano inoltre più severe se confrontate con quelle 
della decisione quadro  2004/68/GAI). 
Sono previste anche delle misure di assistenza e sostegno per le 
vittime minorenni: dovrà essere loro garantito gratuito patrocinio ed 
consulenza, qualora privi delle necessarie risorse economiche; dovrà 
essere garantita la protezione delle vittime dall’ambiente familiare 
qualora l’abuso denunciato riguardi un convivente; si dovrà evitare la 
c.d. vittimizzazione secondaria. 
Con il decreto legislativo del 2014 n.39, il legislatore italiano attua 
tale direttiva europea. Esso consta di cinque articoli che introducono 
innovazioni che non si possono certo definire epocali. 
                                                                                                                                               
124 All’art. 2 si dà la definizione di pornografia o materiale pornografico minorile: «i) 
il materiale che ritrae visivamente un minore in atteggiamenti sessuali espliciti, reali 
o simulati;
ii) la rappresentazione degli organi sessuali di un minore per scopi prevalentemente 
sessuali;
iii) il materiale che ritrae visivamente una persona che sembra un minore in 
atteggiamenti sessuali espliciti, reali o simulati, oppure la rappresentazione per 
scopi prevalentemente sessuali degli organi sessuali di una persona che sembra un 
minore; oppure
iv) immagini realistiche di un minore in atteggiamenti sessuali espliciti o immagini 
realistiche degli organi sessuali di un minore, per scopi prevalentemente sessuali»
125 All’art. 2 se ne dà la seguente definizione: «l’esibizione dal vivo, diretta a un
pubblico, anche a mezzo di tecnologie dell’informazione e della comunicazione di:
i) un minore in atteggiamenti sessuali espliciti, reali o simulati, oppure
ii) organi sessuali di un minore, per scopi prevalentemente sessuali».
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Viene modificato l’art. 609-ter c.p., in tema di aggravanti del reato 
di violenza sessuale,  con l’aggiunta dei nn. 5-quinquies e 5-sexies che, 
rispettivamente, recitano: «se il reato è commesso da persona che fa 
parte  di un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne 
l'attività» e «se il reato è commesso con violenze  gravi  o  se  dal fatto 
deriva al minore, a causa della reiterazione delle condotte, un 
pregiudizio grave». 
Vengono previste delle circostanze aggravanti anche per l’art. 
609-quinquies, corruzione di minorenne. Dopo il secondo comma 
viene infatti aggiunto: «La pena è aumentata: 
  a) se il reato è commesso da più persone riunite; 
  b)  se  il  reato  è  commesso  da  persona  che   fa   parte   di
un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne l'attività; 
  c) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva
al minore, a causa della reiterazione delle condotte, un 
pregiudizio grave»126.
Viene aggiunto anche un art. 609-duodecies che prevede 
un’aggravante per i reati di violenza sessuale (art. 609-bis), atti 
sessuali con minorenne (art. 609-quater), corruzione di minorenne (art. 
609-quinquies), violenza sessuale di gruppo (art. 609-ocites) e 
adescamento di minorenne (art. 609-undecies) qualora tali delitti 
vengano compiuti medianti mezzi atti ad impedire l'identificazione  dei  
dati  di accesso alle reti telematiche.
                                                            
126 Analoghe circostanze aggravanti vengono previste anche all’art. 602-ter in 




VIOLENZA E ATTI SESSUALI CON MINORENNE
1. Violenza sessuale 
Dopo aver esaminato l’abuso dal punto di vista criminologico e 
sociologico e dopo aver accennato ai più importanti interventi 
legislativi che si sono succeduti in materia, ci accingiamo adesso a 
descrivere le varie forme di abuso alla luce della  disciplina vigente. 
Partiremo dalla descrizione del reato-base di violenza sessuale, con 
particolare attenzione al caso in cui la vittima sia una persona minore, 
per poi passare alla descrizione della fattispecie di atti sessuali con 
minorenne (art. 609-quater) ed al delicato tema dell’ignoranza dell’età 
della persona offesa (art. 609-sexies c.p.).
Ove gli atti sessuali indicati dall’art. 609-bis siano posti in essere 
nei confronti di un infraquattordicenne (o  in particolari condizioni un 
infrasedicenne o infradiciottenne) discernere fra il reato di violenza 
sessuale ex art. 609-bis, aggravato dall’art. 609-ter nn. 1 e 5, e la 
fattispecie di atti sessuali con minorenni ex art. 609-quater potrebbe 
non essere un’operazione agevole; tant’è che spesso nella prassi il 
pubblico ministero chiede al giudice alternativamente la condanna per 
l’uno o l’altro reato127. 
Occorre specificare che gli atti sessuali con minorenne disciplinati 
nell’art. 609-quater si configurano come una norma residuale, trovando 
applicazione solo ove non possa dirsi integrata la fattispecie dell’art. 
609-bis. Tale norma si caratterizza dunque in negativo, in quanto 
devono mancare requisiti quali la violenza, la minaccia, l’abuso di 
autorità o delle condizioni di inferiorità fisica e psichica  o il ricorso 
all’inganno. 
                                                            
127 L’incipit dell’art. 609-quater recita infatti: «Soggiace alla pena stabilita 
dall'articolo 609-bis».
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Esaminiamo adesso la prima ipotesi, quella in cui la condotta del 
soggetto agente si traduce in una vera e propria violenza perpetrata 
però in danno di una vittima minore di età. Come anticipato, la 
fattispecie base da prendere in esame è l’art. 609-bis, introdotto dalla 
summenzionata legge n. 66 del 1996, che prevede: 
«Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, 
costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la 
reclusione da cinque a dieci anni. 
Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire 
atti sessuali:
1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della 
persona offesa al momento del fatto;
2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole 
sostituito ad altra persona.
Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non 
eccedente i due terzi».
All’interno della fattispecie possiamo dunque operare una 
distinzione fondamentale tra la violenza sessuale per costrizione, che si 
realizza ove il soggetto attivo ricorra a violenza, minaccia o abuso di 
autorità (1° comma) e violenza sessuale per induzione, che si ha ove 
l’agente si approfitti delle condizioni di inferiorità fisica e psichica 
della vittima o la inganni, sostituendosi ad un’altra persona (2° 
comma). 
Il disvalore della condotta si sostanzia quindi nel fatto di imporre 
al soggetto un atto sessuale non voluto: non voluto in assoluto ove 
l’agente debba ricorrere alla violenza, la minaccia o l’abuso di autorità;  
voluto ma con un consenso viziato nel caso di infermità mentale o 
fisica, voluto ma nei confronti di un soggetto diverso nel caso di 
inganno per sostituzione di persona. 
Quanto al bene tutelato, mentre è pacifico che nel caso di  violenza 
per costrizione ad essere offesa sia la libertà sessuale della persona, 
intesa sia nel suo significato positivo di libertà di determinarsi e 
compiere scelte in ambito sessuale che nel suo significato negativo di 
non essere strumentalizzato e divenire un mero corpo alla mercé 
dell’altrui desiderio, dubbi sorgono invece per la violenza per 
induzione. Una parte della dottrina ha infatti evidenziato come qui più 
che parlare di libertà sessuale si dovrebbe parlare di intangibilità 
sessuale, sulla base anche dei precedenti casi di violenza presunta 
disciplinati dalla versione originaria del codice Rocco. L’orientamento 
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preponderante tende a riconoscere in questo caso l’offesa indirizzata 
più verso la libertà sessuale che l’intangibilità128 e ciò perché 
sfruttando la debolezza del soggetto passivo o ingannandolo, 
quest’ultimo viene privato della possibilità di scegliere e 
autodeterminarsi liberamente.
La condotta consiste nel costringere taluno a subire o porre in 
essere atti sessuali. Come già evidenziato nel precedente capitolo, tale 
espressione, «atti sessuali», ingloba al suo interno le precedenti 
fattispecie delittuose di «violenza carnale» e «atti di libidine violenti»: 
«unico dunque il concetto di “atti sessuali”, diverse le modalità di 
offesa alla libertà del soggetto passivo» come scrive Alfonso129.
Il concetto di «atti sessuali» è stato al centro di un acceso dibattito. 
In modo particolare il problema consisteva nell’identificare la soglia 
minima al di sotto della quale non si poteva più parlare di atto sessuale 
e quindi non avrebbe trovato applicazione l’art. 609-bis.
Un primo orientamento identificava gli atti sessuali con gli atti di 
libidine ex art. 521 c.p., considerando quindi invariata la soglia minima 
di punibilità. Ciò avrebbe dato un accento soggettivistico-
moraleggiante a tale espressione: atto sessuale sarebbe stato qualsiasi 
comportamento espressivo della libido del soggetto attivo,  sia che essa 
si estrinsecasse in forme normali che anormali. 
Un diverso orientamento, sostenuto dal Cadoppi, proponeva una 
lettura più restrittiva ed ancorava questo concetto a criteri oggettivi e 
scientifici130. Tale  Autore auspicava anche una differenziazione fra 
violenza sessuale e molestie sessuali, limite al penalmente rilevante131, 
e in grado di ricomprendere quelle condotte che pur essendo 
espressione di lascivia e intaccando l’altrui pudore sessuale, non 
possono essere considerate veramente lesive della libertà sessuale.
Secondo questa tesi si deve fare riferimento all’oggettiva natura 
sessuale o meno dell’atto posto in essere; senza dimenticare -  come le 
scienze sociali ed antropologiche ricordano - che ciò che ha o meno 
una connotazione sessuale è determinato dalla cultura e i costumi di un 
                                                            
128 Di questa opinione FIANDACA che parla di una maggiore aderenza con la 
voluntas legis e fa riferimento anche a ragioni di coerenza sistematica. FIANDACA G. 
e MUSCO E., Diritto Penale Parte Speciale, Volume II, Tomo I, I delitti contro la 
persona, IV edizione, Zanichelli editore, Torino, 2013, p. 244.
129 ALFONSO I., Violenza sessuale, pedofilia e corruzione di minorenne, Cedam, 
Milano, 2004 cit. p. 77
130 CADOPPI A. in A.A.V.V., Commentario delle norme contro la violenza sessuale e 
della legge contro la pedofilia, II ed., Padova, 1999, p. 48 e ss. 
131 CADOPPI A., Commento all’art. 3, in Commentario delle norme contro la violenza 
sessuale (l.15 febbraio 1996 n. 66), a cura di CADOPPI, Padova, 1996.
103
popolo. «L’atto sessuale, in realtà, deve far riferimento al sesso dal 
punto di vista anatomico, fisiologico o funzionale. Ed al termine sesso 
non dovrebbe essere attribuito il significato restrittivo di zone genitali, 
ma comprensivo anche di tutte le altre parti del corpo che dalla scienza 
medica, psicologica ed antropologica sono solitamente considerate 
“zone erogene”»132.
Sulla base di tale definizione sono stati considerati atti sessuali, 
oltre all’ovvio caso della congiunzione carnale: «toccamenti, 
palpeggiamenti, sfregamenti sulle parti intime delle vittime, suscettibili 
di eccitare la concupiscenza sessuale anche in modo non completo e/o 
di breve durata, essendo del tutto irrilevante, ai fini della 
consumazione, che il soggetto abbia o meno conseguito la 
soddisfazione erotica»133.
Requisito dal quale non si può prescindere perché si possa parlare 
dell’area del penalmente illecito, è che vi sia un forma di contatto 
corporeo (anche posto in essere dal soggetto passivo su se stesso o su 
un terzo) e quindi un’intrusione nella sfera sessuale privata della 
vittima, dato che «nessun criterio ermeneutico può giustificare 
un’interpretazione allargata del concetto di atti sessuali introdotto dalla 
nuova legge, che prescinda dal coinvolgimento della corporeità 
sessuale della persona offesa»134. Viceversa, stante la mancata 
previsione di una (pur ventilata nei lavori preparatori) fattispecie di 
“molestie sessuali”135, le condotte prive di questa caratteristica, anche 
ove esprimessero la libido del soggetto e magari offendessero la 
dignità altrui (si può pensare ad atti esibizionistici o di voyeurismo, 
proposte oscene e così via), resterebbero escluse dalla sanzione penale, 
salvo ovviamente che non integrino altre fattispecie (atti osceni, 
violenza privata, corruzione di minore etc.)136.
Soprattutto nei primi anni successivi alla riforma del 1996, la 
giurisprudenza si è rivelata altalenante su quale fosse la portata di 
questa definizione, seguendo ora l’indirizzo soggettivistico ora quello 
oggettivistico. Mentre in alcune sentenze arrivava addirittura ad 
incriminare il bacio sulla guancia137, in altre viceversa aveva assolto 
                                                            
132 FIANDACA G. e MUSCO E., Diritto Penale Parte Speciale, cit. p. 247.
133 Cass. Pen., sez. III, 2 maggio 2000, in Giust. Pen., 2001, II, p. 470.
134 Cass. Pen. sez. III, 28 settembre 1999, n. 2941, C., in La Cassazione penale, Il 
rilascio 2003, le sentenze per esteso, (1995-aprile 2003), Infoutet, Torino. 
135 Sull’opportunità  dell’introduzione della medesima in una prospettiva de iure 
condendo vedi capitolo V. 
136 BORGOGNO R., in A.A.V.V. I reati sessuali (a cura di COPPI), p. 94.
137 Cass. Pen. Sez. III, 27 aprile 1998 FI, 1998, II, p. 505 con note di FIANDACA.
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l’imputato che aveva afferrato la dipendente cercando di baciarla e 
pronunciando al contempo frasi amorose, non reputando integrato 
nemmeno il tentativo138. 
Con il tempo però sia la giurisprudenza che la dottrina si sono 
schierate con maggiore costanza a favore dell’orientamento oggettivo-
scientifico. Riassumendo, potremmo quindi dire che è «atto sessuale»: 
«il contatto fisico tra una parte qualsiasi del corpo di una persona con 
una zona genitale (compresa la mammella della donna), anale o orale 
del partener»139.
Nonostante queste delucidazioni e questa tendenza ad 
oggettivizzare la fattispecie, permangono ancora delle zone d’ombra. 
Atti quali carezze, baci o abbracci sono difficilmente inquadrabili se 
considerati come del tutto avulsi dal contesto in cui si sono sviluppati. 
E in queste circostanze la giurisprudenza si è rivelata oscillante, 
andando talora oltre gli stretti parametri oggettivi e scientifici e 
ricercando gli aspetti motivazionali del soggetto agente, la percezione 
dell’atto da parte della vittima o il particolare contesto sociale e 
relazionale in cui sono stati posti in essere. Cosicché alcuni autori 
hanno sostenuto che scindere del tutto piano oggettivo e soggettivo per 
tali tipologie di reato sia impossibile140. 
Ma anche in questi casi si dovrebbe operare una valutazione 
ulteriore. È vero che vi sono situazioni dubbie, nelle quali nonostante 
vi sia il contatto con una zona erogena pare difficile parlare di un vero 
e proprio atto sessuale. Un bacio, per esempio, può essere anche 
espressione di affetto o amicizia; una pacca sul sedere, come può 
essere espressione di lussuria, potrebbe anche avere la valenza di uno 
scherzo fra amici o di rimprovero (la classica “sculacciata”). Anche di 
fronte a queste condotte però il giudice deve  mantenersi su un piano 
oggettivo, non andando tanto a scavare nella psiche dell’agente, quanto 
analizzando il contesto e chiedendosi se un osservatore esterno 
valuterebbe come sessuali gli atti posti in essere. Ed è certo che, al di 
là dell’intento libidinoso del soggetto attivo, se gli atti posti in essere 
                                                            
138 Cass. Pen. sez. III, 9 ottobre 1997, FI, 1998, II, p. 505.
139 CADOPPI A., Commento all’art. 609-bis, in CADOPPI A. (a cura di), Commentario 
delle norme contro la violenza sessuale e la pedofilia, Cedam, Padova 2006, cit. p. 
466. In tal senso Cass. Pen. sez. III, 16 maggio 2007 n. 35617 in De Jure; Cass. Pen., 
sez. III, 8 maggio 2007, n. 35875 in Guida dir., 2007, 43, 85; Cass. Pen., sez. III, 13 
dicembre 2006, n. 14182 in Guida dir., 2007, 18, 96.
140 Sul punto BORGOGNO  che afferma  «l’insuscettibilità del concetto di atto 
sessuale ad essere correttamente interpretato e compreso alla luce di una rigida 
impermeabilità tra elemento oggettivo e soggettivo dell’illecito penale»
BORGOGNO   R., in A.A.V.V. I reati sessuali (a cura di COPPI) p. 96.
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non concretizzano nessuna forma di pericolo per la libertà sessuale 
della vittima, la realizzazione del fatto tipico dovrà essere esclusa141. 
Una delle più incalzanti critiche mosse al concetto di atti sessuali, 
è quella di indeterminatezza, fino al punto di dubitare della sua tenuta 
costituzionale se raffrontato con principi quali quello di tassatività e 
determinatezza della norma penale. La Corte costituzionale ha fatto 
però sempre salva la fattispecie, dichiarando: «manifestatamente 
inammissibile, in riferimento all’art. 2 cost., la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 609 bis c.p., nella parte in cui accumunando 
sotto un’unica previsione fatti che prima integravano i distinti reati di 
violenza carnale e di atti di libidine violenti ed unificando le condotte 
incriminate mediante la locuzione “atti sessuali”, senza ulteriore 
descrizione o definizione, difetterebbe di determinatezza, non essendo 
rinvenibile nel linguaggio corrente e nella letteratura scientifica una 
nozione comunemente e univocamente accettata di atto sessuale»142.
Il fatto che all’interno del concetto di «atti sessuali» venissero 
ricomprese condotte dal disvalore molto diverso e di diversa gravità ha 
fatto sì che il legislatore introducesse un’attenuante, che anch’essa 
pecca di indeterminatezza, data dai «casi di minore gravità» (3° 
comma dell’art. 609-bis). 
Trattasi di un reato comune e di mera condotta, che può essere 
compiuto da chiunque, fatta eccezione per il caso di abuso di autorità 
nel quale ovviamente il soggetto attivo deve ricoprire tale posizione di 
supremazia e avvalersi della medesima per commettere il reato.  Dato 
che è sufficiente per il perfezionarsi dell’illecito il compimento di atti 
sessuali, esso può essere posto in essere anche da chi non sia in grado 
di realizzare un rapporto sessuale completo, quali impuberi, anziani e 
impotenti. 
Soggetto passivo può essere un uomo o una donna (sono punibile 
anche condotte omosessuali), di qualsiasi età o condizione sociale. Non 
si fa più riferimento ad una differenziazione del carico sanzionatorio a 
seconda che la vittima sia o meno vergine, monaca o prostituta143. 
Il dolo è generico. Non rileva il motivo per cui il soggetto agisce, è 
sufficiente la coscienza e volontà di costringere taluno a subire o 
attuare atti sessuali. Al riguardo si esprime infatti la Cassazione:
                                                            
141 Sul punto VIGANÒ F., PIERGALLINI C., Trattato teorico-pratico di diritto penale -
Reati contro la persona e contro il patrimonio, Giappicchelli, Torino, 2011, p. 246 e 
ss. 
142 Corte cost., 17 luglio 2000, n.295, T.M. e altri, in Riv. pen., 2000, p. 880 
(massima).
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«Ai fini della configurabilità del reato è peraltro necessaria e 
sufficiente, sotto il profilo soggettivo, la coscienza e volontà di 
compiere atti di invasione nella sfera sessuale altrui senza l’ulteriore 
necessità di quelle finalità particolari (soddisfacimento dell’istinto 
sessuale), che pur nella generalità dei casi, di fatto, ne costituiscono il 
movente, ma non rientrano, tuttavia, nella fattispecie tipica»144.
Con riferimento all’errore145, la Corte ha affermato: «l’errore di 
fatto – consistente nella erronea supposizione del consenso della 
persona offesa – esclude la ravvisabilità del reato di violenza sessuale 
previsto dall’art 609 bis c.p.».
Sicuramente configurabile è la fattispecie del tentativo.
Passiamo adesso ad esaminare in modo più dettagliato le modalità 
di esecuzione del reato.
1.1 Violenza per costrizione: violenza, minaccia e abuso di autorità
La prima tipologia di violenza sessuale che abbiamo evidenziato, 
quella per costrizione, si attua mediante il ricorso alla violenza, alla 
minaccia e abuso di autorità, così come indicato nel 1°comma dell’art. 
609-bis.
Molteplici sono state le pronunce della giurisprudenza e della 
dottrina in merito  al concetto di violenza. Esso si sostanzia nell’uso di 
forza fisica sufficiente a vincere la resistenza della vittima.
In riferimento al quantum di forza che deve essere usato dal 
soggetto attivo, la giurisprudenza ha specificato che non si deve 
trattare necessariamente della c.d. vis atrox, una violenza fisica 
assoluta, unita magari a percosse o lesioni; ma che è sufficiente una 
violenza in grado di annullare la resistenza del soggetto passivo e 
valutata secondo le circostanze concrete del caso. Viene abbandonato 
l’adagio della vis grata puellis, cioè di non reputare rilevante quel 
minimo di forza che necessariamente dovrebbe essere usata dall’uomo 
per vincere la naturale ritrosia del genere femminile, simbolo di 
un’ideologia maschilista e anacronistica. Costante è infatti l’indirizzo 
giurisprudenziale che afferma: «non solo non si richiede la c.d. vis 
atrox, ma è sufficiente una violenza idonea a vincere la concreta 
resistenza di chi ne è oggetto e la violenza può essere anche 
                                                            
144 Cass., sez. III, 30 marzo 2000, n. 1405, Delle Donne, in Studium iuris, 2001, p. 86.
145 Caso particolare è quello dell’errore sull’età della persona offesa che verrà 
esaminato infra. 
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morale»146. È stato fortemente stemperato anche quell’onere di 
resistenza che in precedenza gravava sul soggetto passivo. In modo 
particolare non è necessario che la vittima si opponga per tutta la 
durata dell’atto, potendo rassegnarsi o cessare di resistere per il timore 
di aggravare la sua situazione. Al riguardo scrive infatti la Cassazione: 
«quando il dissenso della persona offesa sia stato manifestato all’inizio 
della condotta antigiuridica in maniera non equivoca e quindi 
percepibile da parte degli autori della suddetta condotta (nella specie 
mediante tentativi di divincolamento accompagnati da richieste di 
desistere dall’intento di ottenere con la forza un rapporto sessuale di 
gruppo), è indifferente che la vittima abbia, in prosieguo, tenuto un 
atteggiamento passivo, non essendo questo interpretabile come 
consenso tacito e, quindi, causa di non punibilità, sia pure putativa»147.
Come già evidenziato, la tendenza della giurisprudenza è quella di 
dilatare il concetto di violenza, fino a includervi praticamente tutte le 
condotte attuate senza il consenso della vittima. Così per esempio gli 
atti a sorpresa (come una rapida pacca sul sedere, un pizzicotto e così 
via) vengono ricompresi all’interno di tale concetto, nonostante una 
violenza in senso stretto difetti: «la “violenza” richiesta dalla norma 
incriminatrice non è soltanto quella che pone il soggetto passivo 
nell’impossibilità di opporre tutta la resistenza voluta, tanto da 
concretarsi in un vero e proprio costringimento fisico, bensì anche 
quella che può manifestarsi nel comportamento insidiosamente rapido 
dell’azione criminosa, consentendo in tal modo di superare la contraria 
volontà del soggetto passivo (…) Anche in ipotesi siffatte, invero, vi è 
“un’esplicazione di energia fisica a superare la volontà del soggetto nei 
cui confronti viene esercitata”; la repentina insidiosità, anzi,  viene 
scelta – nella sicura convinzione che il consenso non vi sarebbe e che 
l’opposizione e la resistenza mancherebbero se fossero rese possibili –
proprio allo scopo di sorprendere la vittima e vanificarne ogni 
possibilità di reazione»148.
Lo stesso, la giurisprudenza ha reputato sussistente la violenza 
sessuale anche ove la vittima si fosse adoperata per ridurre al minimo 
le conseguenze nocive dello stupro: «il semplice fatto che la donna 
abbia offerto al suo aggressore un profilattico al momento di 
                                                            
146 Cass., sez. III, 2 maggio 2000, n. 7772, C.G., in La Cassazione penale, Il rilascio 
2003, sentenze per esteso, (1995-aprile 2003), Infoutet, Torino. 
147 Cass., sez. III, 21 gennaio 2000, n. 2512, Scotti ed altri, in Riv. Pen., 2000, p. 330.
148 Cass., sez. III, 24 novembre 2000, n. 3990, I.G., in La Cassazione Penale, Il rilascio 
2003, le sentenze per esteso, (1995-aprile 2003), Infoutet Torino; conf. Trib. Napoli, 
sez. IV, 15 gennaio 2004, n. 358, in Guida al dir., 2004, n.14. p.88.
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consumare il rapporto, non depone unicamente nel senso di escludere 
la violenza sessuale, posto che la donna che sta per essere violentata 
legittimamente può optare per una “riduzione del danno”, al fine di 
prevenire – se non la congiunzione fisica, ormai prossima ad essere 
imposta con violenza o minaccia – almeno una gravidanza indesiderata 
o le gravi malattie trasmissibili per tale via»149.
Vi sono, e non si possono tacere, delle pronunce “controtendenza”  
in cui questo requisito della violenza e della coartazione fisica si fa più 
pregnante e – conseguentemente – si carica di un particolare onere di 
resistenza il soggetto passivo. Una per tutte la celebre sentenza sui 
jeans  ove la Corte ha reputato non sussistente il reato di violenza 
sessuale sulla base del fatto che «un dato di comune esperienza che è 
quasi impossibile sfilare anche in parte i jeans ad una persona senza la 
sua fattiva collaborazione, poiché trattasi di operazione che è già 
difficoltosa per chi li indossa»150, sentenza nella quale quel principio 
del vis grata puellis non pare poi così tanto un retaggio del passato.
Si può poi parlare di costrizione a mezzo di minaccia o di violenza 
morale ove il soggetto attivo prometta di cagionare un danno ingiusto o 
una situazione di pericolo nel caso in cui la vittima non si presti al 
rapporto. Si deve trattare di un male futuro ed ingiusto, idoneo a 
coartare la volontà della vittima, che non deve però necessariamente 
esserne la destinataria, ben potendo la minaccia di danno essere rivolta 
a un terzo, legato da un particolare rapporto affettivo alla vittima. 
Per valutare l’idoneità o meno della minaccia  a influenzare la 
condotta del soggetto passivo si deve tenere conto delle circostanze in 
cui essa avviene.  La minaccia deve essere inoltre tale da vincere il 
dissenso iniziale della vittima, non rilevando gli atteggiamenti anche 
passivi successivamente tenuti dalla medesima: «la violenza morale 
deve essere valutata nelle modalità ed idoneità della coartazione in 
relazione alle condizioni soggettive della vittima, ai rapporti che la 
legano all’agente, alla capacità di resistere da considerare in maniera
relativa con riguardo all’approfittamento della condizione di difficoltà 
o diminuita resistenza»151.
L’abuso di autorità ricorda la fattispecie dell’art. 520 del codice 
Rocco, rubricato «Congiunzione carnale commessa con abuso della 
                                                            
149 Trib. Genova, 26 giugno 2001, A.F., in Giur. Merito, 2001, p. 1402 (massima).
150 Cass., sez. III, 6 novembre 1998, n. 1636, Cristiano, in Foro.it, 1999, II, col. 163 e 
ss., con nota di FIANDACA G.
151 Cass., sez. III, 2 maggio 2000, n. 7772, C.G., in La Cassazione penale, Il rilascio 
2003, sentenze per esteso, (1995-aprile 2003), Infoutet, Torino.
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qualità di pubblico ufficiale». L’art. 520 limitava però la punibilità ai 
casi in cui il pubblico ufficiale – pur senza ricorrere alla violenza o alla 
minaccia – spingeva al compimento della congiunzione  carnale, 
abusando della sua qualifica, soggetti che si trovavano nelle condizioni 
di arrestato, detenuto o affidato.
La nuova fattispecie ha esteso sia il novero dei soggetti attivi, sia 
dei soggetti passivi. 
Non si fa più riferimento alla qualifica di pubblico ufficiale, 
conseguentemente per la prevalente dottrina tale autorità potrebbe 
anche essere quella di un privato cittadino e non necessariamente 
quella di un pubblico ufficiale, un incaricato di pubblico servizio o 
esercente un servizio di pubblica utilità152. Potrebbe dunque integrare 
tale fattispecie il medico che approfitta della paziente o il datore di 
lavoro che fa pressioni sulla dipendente. A contare è la posizione di 
potere e supremazia che l’agente può vantare nei confronti della 
vittima, la quale può a sua volta essere chiunque e non 
necessariamente un soggetto in vinculis o affidato alla sua custodia. 
Il concetto di abuso si può ricondurre ad un «uso deviato e distorto 
della posizione di autorità»153; autorità consistente in un insieme di 
poteri che la legge riconosce a un determinato soggetto, ponendolo in 
una posizione di superiorità. Può essere difficile immaginare una 
situazione di abuso senza che il soggetto attivo ricorra alla minaccia. Si 
potrebbe però configurare il caso del soggetto che, pur non essendo 
stato minacciato, teme una ritorsione o che si trova in una situazione di 
soggezione psicologica. 
Difficile da percepire è la differenza fra la condotta abusiva 
indicata dal 1° comma dell’art. 609-bis e gli atti sessuali con minore di 
anni sedici perpetrati dall'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di 
lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, 
di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è 
affidato o che abbia, con quest'ultimo, una relazione di convivenza; 
sancito dall’art. 609-quater, n. 2. Gli atti sessuali potrebbero infatti 
essere astrattamente considerati come un abuso di autorità da parte del 
genitore (o di una delle altre figure elencate) nei confronti del minore; 
da cui potrebbe ragionevolmente porsi il dubbio della superfluità della 
fattispecie di cui all’art. 609-quater, oltretutto in quanto essa prevede la 
                                                            
152 Per opinione contraria, sostenendo necessaria la sussistenza di una «posizione 
autoritativa di tipo formale e pubblicistico » vedi Cass. Pen. sez. III, 19 giugno 2002, 
in Giust. Pen. 2003, II, p.553.
153 FIANDACA G., MUSCO E., Diritto Penale Parte Speciale, p. 251.
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medesima pena ed è la stessa norma a specificare di trovare 
applicazione fuori dai casi preveduti dall’art. 609-bis. L’unico modo 
quindi per attribuire un margine di autonomia all’art. 609-quater è 
quello di ricomprendervi i casi in cui l’iniziativa all’atto sessuale sia 
stata intrapresa dal minore o comunque questo sia legato da un 
rapporto affettivo forte e da autentica complicità, non potendosi in tal 
caso parlare di un abuso di poteri; viceversa se l’autore strumentalizza 
la posizione che ricopre e i poteri alla stessa inerenti per coartare la 
volontà del minore, dovrebbe trovare applicazione la fattispecie 
dell’art. 609-bis154.
Sul diverso ambito di operatività dell’art. 609-bis e l’art. 609-
quater si è recentemente pronunciata la Cassazione con la sentenza n. 
del 47220 del 2012155. In tale occasione la Corte ha affermato che l’art. 
609-quater presuppone un rapporto di fiducia e familiarità fra i due 
soggetti «idoneo a suggestionare il minore»156, ma non un abuso 
strumentale dei poteri che derivano da quella carica o qualità. Nel caso 
di specie la Corte ha sostenuto non potersi dire integrata la fattispecie 
di atti sessuali con minorenne in quanto mancava il rapporto di 
affidamento: l’imputato era sì un insegnante ma di una sezione diversa 
rispetto a quella frequentata dalle alunne. Ha reputato invece 
applicabile la fattispecie di cui all’art. 609-bis, violenza sessuale con 
abuso di autorità, ovviamente nella sua forma aggravata ex art. 609-ter
c.p.
1.2 Violenza per induzione: abuso delle condizioni fisiche e psichiche 
ed inganno con sostituzione di persona
Il secondo comma dell’art. 609-bis disciplina poi i casi di violenza 
per induzione che si attua ove l’agente approfitti delle condizioni di
inferiorità fisica o psichica della vittima (n.1) o la inganni mediante 
sostituzione di persona (n.2). 
La parola “induzione” pare suggerire un’opera di persuasione 
posta in essere dal soggetto attivo, una forma di pressione al fine di 
piegare – più che di coartare - la volontà altrui. 
                                                            
154 BORGOGNO R., Il delitto di violenza sessuale in A.A.V.V. I reati sessuali, p. 100.




La prima ipotesi si verifica quando il consenso del soggetto 
passivo nasce come viziato in quanto influenzato dall’inferiorità fisica 
o psichica della vittima, condizione strumentalizzata dall’agente al fine 
di compiere gli atti sessuali. 
L’inferiorità fisica consiste in uno stato congenito o sopravvenuto, 
permanente o temporaneo, di impossibilità di resistere alle avances
altrui e può essere determinato da una malattia fisica, paralisi degli arti, 
amputazioni e così via.  L’inferiorità psichica può a sua volta essere 
temporanea o permanente, congenita o meno, e consiste nell’incapacità 
di intendere e di volere. Può anche prescindere da cause patologiche di 
natura organica o funzionale ed essere invece determinata da traumi o 
fattori esterni. 
Tali condizioni dovranno essere accertate in modo esaustivo; così 
come l’abuso, che non ha qui l’accezione di uso improprio di poteri
spettanti al soggetto, ma indica l’approfittamento e la 
strumentalizzazione dello status del soggetto passivo. 
Rispetto alla normativa originaria del codice Rocco, possiamo 
notare che è stata espunto il riferimento a «persone malate di mente», 
evitando quindi di sancire una presunzione assoluta di incapacità di 
queste di prestare un valido consenso. Precedentemente infatti era 
negato il diritto alla sessualità per tali soggetti, «soggetti minoris iuris, 
paria sacrificati sull’altare di una “moralità pubblica” e di un “buon 
costume” di cui dovevano attestare simbolicamente la rigidità 
impersonale»157.
Con la riforma del 1996 si vuole assicurare anche a persone affette 
da problemi mentali la possibilità di determinarsi liberamente 
nell’ambito sessuale, salvo il caso in cui tali menomazioni siano 
oggetto di un abuso del soggetto attivo. «Pertanto, è venuta meno la 
violenza carnale presunta in danno di persona malata di mente ovvero 
non in grado di resistere all’agente a cagione delle proprie condizioni 
di inferiorità psichica o fisica, e non sussiste più l’intangibilità assoluta 
di questi soggetti; la nuova legge, nel mediare fra le due opposte 
esigenze di consentire a soggetti menomati psichicamente e 
fisicamente di avere una vita sessuale e quella di impedire che tali 
soggetti “deboli” siano “utilizzati” come oggetti di piacere altrui, 
approfittando del loro stato, ha incentrato la nuova fattispecie 
                                                            
157 PADOVANI T., Commento art 1, A.A.V.V. Commentari delle norme contro la 
violenza sessuale e della legge contro la pedofilia, CADOPPI (a cura di), III edizione 
CEDAM, Padova, 2002,  cit. p. 11.
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criminosa sui requisiti dell’induzione e dell’abuso all’interno del fatto 
tipico».
L’utilizzo di questa parola, “induzione”, ha destato delle 
problematiche dato che potrebbe astrattamente comportare l’esclusione 
di alcune condotte, per esempio quando è la persona con infermità 
psichica ad rivolgere avances nei confronti del soggetto attivo. Per 
questo alcuni autori sono addivenuti a una concezione di induzione 
lata, tale da comprendere anche i casi in cui sia il soggetto attivo a 
ricevere la profferta amorosa158. Lo stesso nel caso in cui la vittima sia 
del tutto priva di sensi o magari in coma: in questa circostanza 
difficilmente si potrebbe dire che vi sia stara una vera e propria 
induzione, conseguentemente per sanzionare tali tipi di condotte si 
finisce per svuotare di significato tale espressione, riducendola a un 
«“orpello pleonastico” nell’economia della fattispecie, da incentrare, 
questa, sul solo “abuso” della condizione di inferiorità»159.
Quanto ai rapporti fra questa fattispecie e quella disciplinata 
dall’art. 609-quater (atti sessuali con minorenne), la giurisprudenza ha 
specificato che si tratti di due norme incompatibili: in modo particolare 
il fatto che la vittima sia un minore di anni quattordici non può mai far 
presumere – di per sé considerato – una condizione di inferiorità fisica 
o psichica. Viceversa ove tale status venisse accertato e ci si trovasse 
quindi di fronte ad un minore colpito da infermità fisica o psichica, non 
dovrebbe trovare applicazione l’art. 609-quater, ma l’art. 609-bis con 
l’aggravante data dall’età della persona offesa stabilito nell’art. 609-
ter. 
Infine, caso quasi di scuola appare quello dell’inganno con 
sostituzione di persona che si attua ove il soggetto attivo finga di 
essere una persona diversa per convincere la vittima ad acconsentire 
all’atto sessuale. In ciò la legge n. 66 del 1996 non apporta innovazioni 
rispetto alla previgente disciplina.
La dottrina si è chiesta se questa fattispecie venga integrata anche 
quando il soggetto attivo si attribuisca delle qualità o degli stati falsi al 
fine di ottenere la prestazione sessuale. La risposta che viene data è 
tuttavia negativa: nonostante l’inganno possa dirsi integrato si 
tratterebbe di una forzatura sicuramente eccessiva del disposto letterale 
che sconfinerebbe in un’analogia in malam partem, con conseguente 
lesione del principio di tassatività.
                                                            
158 CADOPPI A., Commento art. 3, in A.A.V.V. Commentari, p.106 e ss. 
159 MANTOVANI F., Diritto Penale Parte Speciale p. 363.
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1.3 Violenza nei confronti del minore
Un problema particolarmente delicato in questo ambito è quello di 
tracciare il confine fra la fattispecie di violenza sessuale a danno di 
minore (art. 609-bis con aggravante prevista dall’art. 609-ter) e atti 
sessuali con minore (art. 609-quater). 
La linea di discrimine fra le due fattispecie risiede nel consenso 
del minore: ove questo sia prestato e quindi la condotta difetti di 
violenza – costrittiva o induttiva che sia – sarà operante la fattispecie 
residuale data dall’art. 609-quater; viceversa dovremmo parlare di 
violenza sessuale. 
Da questo punto di vista possiamo evidenziare come l’ambito di 
operatività del delitto di atti sessuali con minorenni dipenda 
dall’ambito di operatività del reato di violenza sessuale: maggiore è 
l’estensione del concetto di “violenza” e più ridotta sarà l’operatività 
dell’art. 609-quater. 
Ma se il confine è dato dal consenso o dissenso del minore, 
identificare quale tipo di reato sia integrato diventa notevolmente più 
complesso quando il minore è di tenerissima  età. Come si può infatti 
dire se un bambino di due o tre anni – o magari anche più piccolo – si è 
o meno opposto alla condotta dell’abusante? 
Una parte della dottrina ha sostenuto che in questo caso non ha 
senso ricercare il consenso o meno del minore, in quanto si dovrebbe 
reputare integrato l’art. 609-bis, 2° comma n.1, violenza sessuale 
mediante abuso delle condizioni di inferiorità fisiche e psichiche del 
minore. 
Il punto qui è capire che cosa si intende per inferiorità fisica o 
psichica. Una parte della dottrina e giurisprudenza reputano che essa si 
debba sostanziare in handicap fisici o psichici ma che non possa essere 
mai reputata come tale l’età del soggetto passivo, la quale non consiste 
certo in una menomazione ma che anzi è valutata dalla legge come 
elemento costitutivo del reato di cui all’art. 609-quater. 
Altri invece – e questo orientamento pare maggiormente 
condivisibile - affermano che si potrebbe parlare di abuso di inferiorità 
fisica e psichica nel caso in cui la differenza di età fra autore e vittima 
sia tale da annientarne ogni tipo di resistenza.
Il bambino in tenerissima età non solo quindi non può esprimere 
un consenso valido dal punto di vista giuridico ma non può proprio 
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esprimere un consenso di fatto, essendo ridotto a un mero oggetto, 
valvola di sfogo della libido dell’agente160.
1.4 I casi di minore gravità
Il terzo comma dell’art. 609-bis prevede un’attenuante ad effetto 
speciale, data dai casi di «minore gravità» e che comporta una 
riduzione della pena in misura non eccedente i due terzi161.
Durante i lavori preparatori della legge n. 66 del 1996 erano state 
ventilate varie espressioni, tra cui quella di «casi di lievi entità»; il 
fatto che alla fine il legislatore abbia preferito la locuzione attuale non 
è una scelta casuale ma volta ad evidenziare che «tutte le ipotesi di 
violenza sessuale sono gravi, anche se ve ne sono alcune meno gravi di 
altre (…) che qualsiasi episodio di violenza sessuale, anche il più lieve, 
è comunque grave»162.
Se già alcune critiche erano state mosse nei confronti del concetto 
di atti sessuali, reputato troppo vago e onnicomprensivo di condotte dal 
disvalore molto diverso, con l’introduzione di questa attenuante il 
legislatore aggiunge vaghezza su vaghezza, ampliando 
considerevolmente la discrezionalità dell’organo giudicante, che 
diventa «il vero dominus della situazione»163. 
Rientra infatti nel libero apprezzamento del giudice stabilire 
quando gli atti sessuali siano o meno di minore gravità, con un 
possibile e considerevole abbassamento della sanzione che potrebbe 
arrivare fino ad un minimo di un anno e otto mesi. Il tanto proclamato 
inasprimento sanzionatorio annunciato dalla legge n.66 del 1996 
finisce quindi per essere uno “specchio per allodole” dato che il 
giudice può poi nel concreto abbassare la pena fino a riportarla a un 
regime sanzionatorio molto vicino a quello della precedente 
legislazione. E dato inoltre che non si ha più una distinzione fra atti di 
libidine e violenza carnale, tale attenuante potrebbe trovare 
astrattamente applicazione anche nel caso in cui venisse perpetrato un 
vero e proprio stupro.
                                                            
160 In tal senso Cass. Pen. sez. III, 12 febbraio 2004 – 1 aprile 2004, n. 15464, in 
Guida dir., 2004, n. 24 p. 78; Trib. Venezia 6 marzo 2003, in Giur. Merito, 2003, 
p.1236.
161 La formulazione di questo comma è stata modificata dalla legge n. 172 del 2012, 
precedentemente era infatti «fino a due terzi».
162 CADOPPI A., Commento art. 3, in A.A.V.V., Commentari, cit., p. 50 e ss. 
163 BORGOGNO R., Il delitto di violenza sessuale in A.A.V.V. I reati sessuali, p. 89.
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Parzialmente correttiva è stata l’opera della giurisprudenza, la 
quale basandosi anche sul disposto dell’art. 133 c.p., tende ad 
incentrare l’attenzione sulla minore oggettiva lesività della condotta 
posta in essere rispetto alla libertà sessuale. Dovranno quindi essere 
presi in considerazione: la natura, la specie, i mezzi, l’oggetto, il 
tempo, il luogo e ogni altra modalità dell’azione (1° comma dell’art. 
133); così come anche la «gravità del danno o del pericolo cagionato 
alla persona offesa dal reato» (2° comma), ed infine l’«intensità del 
dolo o dal grado della colpa».
La minore gravità dovrà quindi essere ricercata «quando sia 
possibile ritenere, alla stregua del corretto esame dei dati processuali 
rilevanti e con adeguata motivazione, che la libertà sessuale della 
vittima sia stata offesa in modo non grave»164, non rilevando le 
condizioni personali della vittima né il grado di penetrazione corporale 
o l’assenza di esso. 
Un ulteriore elemento di valutazione deve essere anche l’età della 
vittima e ciò anche per la fattispecie di atti sessuali con minorenne, ex 
art. 609-quater: il magistrato dovrà considerare «il grado di coartazione 
esercitato sulla vittima e le condizioni, fisiche e mentali, di 
quest’ultima, le caratteristiche psicologiche, valutate in relazione 
all’età, all’entità della compressione della libertà sessuale e il danno 
anche in termini psichici più che l’avvenuta penetrazione»165.
1.5 Le circostanze aggravanti
L’art. 609-ter prevede una serie di aggravanti che, ove integrate, 
comportano un aumento di pena da sei fino a dodici anni (e da sette a 
quattordici qualora la vittima non abbia ancora compiuto dieci anni).
Tali aggravanti si possono distinguere in due gruppi: alcune sono 
infatti legate alla modalità della condotta (uso di armi e sostanze 
stupefacenti, alcoliche, narcotiche o comunque nocive; simulazione di 
qualifica di pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio; ricorso 
a gravi forme di violenza o grave danno psicologico inflitto al minore; 
commissione del reato all’interno o nelle immediate vicinanze di un 
istituto di formazione o istruzione frequentato dalla vittima; 
                                                            
164 Cass., sez. III, 13 novembre 1997, n. 11193,Q.M., in La Cassazione penale Il 
rilascio, le sentenze per esteso, (1995-aprile 2003), Infoutet, Torino.
165 Cass., sez. III, 24 marzo 2000, n. 5646, I.G., in  La Cassazione penale Il rilascio, le 
sentenze per esteso, (1995-aprile 2003), Infoutet, Torino.
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partecipazione e fine di agevolazione di un’organizzazione criminale) e 
altre collegate invece alla condizione di maggiore debolezza della 
vittima (età del soggetto passivo, condizione in vinculis dello stesso, 
stato di gravidanza, particolari relazioni affettive che lo legano 
all’agente).
Il trattamento sanzionatorio previsto è molto severo ma la 
giurisprudenza si è orientata per un bilanciamento con l’attenuante 
indefinita dell’ultimo comma dell’art. 609-bis: «in tema di violenza 
sessuale, la diminuente secondo cui “ nei casi di minore gravità la pena 
è diminuita in misura non eccedente i due terzi” benché collocata 
nell’art. 609 bis c.p. (…) per la sua intrinseca valenza e per essere 
riferita alla fattispecie base del nuovo reato (di “violenza sessuale”) è 
astrattamente riferibile (e quindi applicabile) anche alle ipotesi 
circostanziate dell’art. 609 ter e concorre ai fini della determinazione 
in concreto della pena, con l’attenuante generica di cui all’art. 62 bis 
c.p.»166.
Così interpretato, l’inasprimento sanzionatorio perde buona parte 
di significato. Scrive al riguardo Borgogno: «deve prendersi atto che, 
una volta riconosciuta e reputata prevalente dal giudice l’attenuante 
della minore gravità, tale astratto regime sanzionatorio potrà 
ridimensionarsi fino a raggiungere i limiti minimi previsti per la 
fattispecie base del delitto di violenza sessuale (un anno e otto mesi, 
ulteriormente riducibili per effetto delle attenuanti generiche)».167
Prima di passare all’esame delle singole circostanze, si deve 
evidenziare un problema che si è posto in riferimento alla 
classificazione delle medesime. Fermo il fatto che si tratti di 
circostanze, come confermato anche dalla rubrica che così le definisce, 
e non di autonomi reati, ci si è chiesti se esse dovessero essere 
considerate ad effetto comune o ad effetto speciale, giungendo a 
divergenti conclusioni.
L’art. 63, 3° comma, come riformato dalla legge n. 400 del 1984, 
definisce ad effetto speciale quelle circostanze che «importano un 
aumento o una diminuzione di pena superiore ad un terzo», non 
specificando però come debbano essere valutate quelle c.d. 
indipendenti, cioè quelle comportano una nuova ed autonoma cornice 
edittale, come per l’appunto quelle in esame. Al riguardo una parte 
della dottrina ha sostenuto che dovessero essere considerate delle 
circostanze ad effetto speciale come erano prima della riformulazione a 
                                                            
166 Cass., sez. III, 7 giugno 1996, De Barberi, in Cass. Pen., 1998, p.122.
167 BORGOGNO R., Il delitto di violenza sessuale, in A.A.V.V. I reati sessuali, p. 111. 
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seguito della citata legge n. 400 del 1984, considerando questa 
omissione come una mera svista del legislatore. Secondo un antitetico 
orientamento, invece, ci si doveva basare su un criterio matematico e 
verificare se «l’autonoma rideterminazione della cornice edittale di 
pena comporti, di fatto, una variazione superiore, o meno, ad un terzo 
di quella prevista per il reato di base»168. Se poi tale variazione 
risultava superiore ad un terzo solo per la pena minima o solo per pena 
massima, il problema si complicava ulteriormente con orientamenti 
divergenti. 
Per quel che concerne le circostanze di cui all’art. 609-ter, quindi, 
se si applicava il primo criterio esse venivano considerate come ad 
effetto speciale; viceversa applicando il secondo dovevano essere 
catalogate come ad effetto comune. In ambedue i casi invece la 
“superaggravante” data dal secondo comma dell’art. 609-ter rientrava 
comunque in quelle ad effetto speciale.
La Cassazione con la sentenza n. 5081 del 1999 ha affermato «la 
circostanza aggravante prevista dall’art. 609 ter comma 1 n. 1 c.p., 
prevedendo l’aumento di un quinto della pena prevista dall’art. 609 bis 
stesso codice, non può essere considerata ad effetto speciale»169; 
mostrando di privilegiare il secondo criterio interpretativo, 
maggiormente in linea con l’attuale disposto legislativo (e quindi con il 
principio di legalità).
Passando adesso all’esame delle singole aggravanti, possiamo 
iniziare da quella disciplinata al n.2: «l'uso di armi o di sostanze 
alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o sostanze 
gravemente lesivi della salute della persona offesa». La ratio della 
disposizione è quella di punire con più rigore il ricorso a mezzi 
insidiosi che potrebbero compromettere la salute psico-fisica della 
vittima e falcidiare la sua capacità di resistenza. 
Per la nozione di “arma” si deve fare riferimento all’art. 585, 2° 
comma c.p. che afferma: «1. quelle da sparo e tutte le altre la cui 
destinazione naturale è l'offesa alla persona; 2. tutti gli strumenti atti ad 
offendere, dei quali è dalla legge vietato il porto in modo assoluto, 
ovvero senza giustificato motivo. Sono assimilate alle armi le materie 
esplodenti e i gas asfissianti o accecanti».
Non si potrà invece parlare di integrazione di detta aggravante ove 
l’agente usi armi finte (per esempio una pistola giocattolo), non 
rilevando da questo punto di vista il personale convincimento della 
                                                            
168 MELCHIONDA A., ivi, p.599.
169 Cass., sez. III, 21 settembre 1999, n. 5081, Lanuto in Cass. Pen., 2000, p.1987.
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vittima. Quanto invece all’uso di sostanze alcoliche o narcotiche o 
stupefacenti, vi era stato un dibattito sull’opportunità di equiparare o 
meno le condotte di chi aveva fatto ingerire tali sostanze ad insaputa 
della vittima e chi, invece, si era limitato a offrirle. Sicuramente si 
deve escludere l’applicazione di tale aggravante ove sia stata la vittima 
di sua sponte ad fare uso di tali sostanze, lo stesso nel caso in cui 
l’agente gliele avesse somministrate senza esserne consapevole. Stante 
l’operare dell’art. 59, 2° comma, dovrebbe essere sufficiente una mera 
conoscibilità dei potenziali effetti dannosi delle stesse, anche se per 
questi tipi di condotte pare difficile immaginare  che l’agente non sia 
consapevole di stare utilizzando un’arma, un narcotico, una sostanza 
stupefacente e così via170.
Mantovani aggiunge che «tra l’uso di detti mezzi e la costrizione 
o induzione dell’art.609 bis deve esistere un rapporto strumentale-
eziologico: di causa ed effetto, onde l’aggravante non esiste se essi non 
hanno influito sull’autodeterminazione della vittima. E se la suddetta 
ipotesi non ha, altresì, concretizzato una situazione di pericolo della 
salute»171. In base a questo assunto, si dovrebbe quindi escludere 
l’integrazione di questa aggravante ove le sostanze somministrate 
fossero di natura leggera e quindi non idonee a compromettere 
seriamente la salute della persona (un esempio potrebbe essere il c.d. 
“spinello”).
La fattispecie «o di altri strumenti o sostanze gravemente lesivi 
della salute della persona offesa» potrà dirsi integrata solo qualora 
queste siano concretamente idonee a pregiudicare la salute del soggetto 
passivo. Nel caso in cui l’agente ne usi più di una nei confronti della 
medesima vittima (per esempio somministrandole alcolici e droghe o 
prima un alcolico e poi un narcotico) si potrebbe parlare di un 
concorso di norme, ma è forse più corretto – stante la medesima ratio
della disciplina – parlare di un concorso solo apparente.
Nel caso in cui lesione paventata si realizzi, si dovrebbe parlare di 
concorso formale degli artt. 609-bis aggravato e 582 (o 583) c.p. 
Il n. 3 dell’art. 609-ter disciplina invece l’aggravante data «da 
persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di 
incaricato di pubblico servizio». Tramite la medesima si vuole tutelare 
la vittima che cade in errore, attribuendo all’agente delle qualifiche che 
non gli sono proprie. 
                                                            
170 MELCHIONDA A., Sub art. 4, in CADOPPI A. (a cura di), Commentario, p.132.
171 MANTOVANI F., Diritto Penale. I delitti contro la libertà e l’intangibilità sessuale, 
cit., Appendice, cit., p. 47. 
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Il travisamento consiste in un’«alterazione delle sembianze del 
viso (maschera, trucco, parrucca etc.), idonea a rendere impossibile o 
difficile il riconoscimento del soggetto»172. Non basta dunque un 
semplice travestimento: l’agente deve essere irriconoscibile perché è 
proprio questo accresciuto effetto intimidatorio ad incorporare in sé il 
maggior disvalore. 
Nessun particolare problema dà il riferimento alla simulazione 
della qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio; 
rispetto però alla fattispecie dell’art. 609-bis di inganno con 
sostituzione di persona si deve parlare di un’incompatibilità delle due 
figure: se l’agente simula la qualità di pubblico ufficiale non si dovrà 
parlare di inganno con sostituzione di persona ma della sussistenza di 
detta aggravante. 
Il n. 4 disciplina i casi in cui la vittima sia «comunque sottoposta a 
limitazioni della libertà personale», ricordando il disposto 
dell’abrogato art. 520 c.p.173
Data l’espressione usata dal legislatore, l’ipotesi di cui al n. 4 può 
dirsi integrata non solo ove la vittima sia detenuta o sottoposta al 
fermo dalla polizia giudiziaria, ma anche nei casi di ispezione, 
accompagnamento coattivo e accompagnamento alla frontiera. 
Afferma infatti la Cassazione: « La fattispecie dell’art. 609 ter, comma 
1, sub. 4 (…) è applicabile in tutte le situazioni di limitata libertà della 
vittima (con conseguente maggiore debolezza e  minore capacità di 
difesa) da qualsiasi causa derivata»174.
Secondo il disposto, ad essere incriminati sarebbero gli atti 
sessuali posti in essere mediante, violenza, minaccia o inganno; non 
risultando penalmente illecita la condotta di chi intrattiene un rapporto 
consensuale con un soggetto pur privo di libertà personale; ovviamente 
salvo il caso che si tratti di un minore di anni quattordici il cui 
consenso non è giuridicamente efficace (art. 609-quater) o di abuso di 
condizioni di inferiorità fisica o psichica. 
                                                            
172 MELCHIONDA A., Sub art. 4, in CADOPPI A. (a cura di), Commentari cit. p. 166.
173 Il quale recitava: « Il pubblico ufficiale, che, fuori dei casi preveduti dall'articolo 
precedente, si congiunge carnalmente con una persona arrestata o detenuta, di cui 
ha la custodia per ragione del suo ufficio, ovvero con persona che è a lui affidata in 
esecuzione di un provvedimento dell'autorità competente, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni.
La stessa pena si applica se il fatto è commesso da un altro pubblico ufficiale, 
rivestito, per ragione del suo ufficio, di qualsiasi autorità sopra taluna delle persone 
suddette».
174 Cass. Pen., sez. III, 4 novembre 2009-28 dicembre 2009, n.49586, Rv. 245756.
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A rilevare è semplicemente la condizione di minorata difesa della 
persona offesa, risultando irrilevanti le qualifiche del soggetto attivo 
che potrebbe o meno essere un pubblico ufficiale o comunque una 
persona che ha in custodia la vittima. Secondo la dottrina prevalente, 
infatti, l’autore potrebbe essere anche un soggetto a sua volta in 
vinculis (per esempio un altro detenuto). Alcuni autori reputano 
operante l’aggravante anche quando la limitazione della libertà 
personale sia la conseguenza di una condotta illecita tipo un sequestro.
Il n. 5 bis fa riferimento ai casi in cui la violenza si svolga 
«all’interno o nelle immediate vicinanze di istituto d’istruzione o di 
formazione frequentato dalla persona offesa», ed è stata introdotta 
dalla legge n. 94 del 2009. 
Il fatto che parli di istituti di istruzione e formazione, sembra 
suggerire che l’intento del legislatore fosse quello di tutelare il minore 
da abusi perpetrati in luoghi che dovrebbero essere di cura ed 
educazione e ciò anche alla luce di altre norme che prevedono simili 
aggravanti175.
Nondimeno, nonostante fosse probabilmente questa la ratio della 
norma, non si può escludere che essa trovi applicazione anche nel caso 
in cui la vittima sia maggiorenne, purché il reato avvenga in detti 
luoghi (soggetto passivo potrebbe quindi essere anche uno studente 
universitario). Si può quindi dedurre che l’intenzione del legislatore 
non è esclusivamente quella di tutelare il minore ma un più generico 
“legittimo affidamento” di soggetti ancora in fase di formazione ed 
all’interno di luoghi normalmente frequentati dai medesimi. 
Per luoghi di formazione ed istruzione si può intendere: scuole di 
infanzia, scuole medie, università, oratori, scuole di danza, calcio ed 
altri sport, conservatori e così via. Anche le loro pertinenze – come 
cortili, magazzini e simili – rientrano nella  sfera di applicabilità 
dell’aggravante in questione, mentre non si deve estendere 
eccessivamente – a pena di lesione del principio di determinatezza e 
tassatività – la locuzione «nelle immediate vicinanze». Si dovrà quindi 
sempre trattare di luoghi connessi a questa finalità di formazione e/o 
educazione, non rilevando luoghi di semplice ritrovo.
Se la ratio della fattispecie è quella di tutelare il legittimo 
affidamento di soggetti che si “sentono al sicuro” in tali sedi, si 
dovrebbe escludere dall’ambito di applicazione dell’aggravante i casi 
in cui la vittima sia un professore, un supplente, un bidello o 
                                                            
175 Per esempio l’art. 61 comma 1, n.11 ter c.p. in materia di aggravanti e l’art. 527 
comma 2 in materia di atti osceni, introdotti dalla stessa legge.
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comunque un adulto che si trova nel luogo di formazione ed istruzione 
per finalità lavorative e non formative176.
Il n. 5-ter comporta un aggravamento della sanzione ove la 
violenza sia perpetrata «nei confronti di donna in stato di gravidanza». 
Questa disposizione è stata introdotta dal decreto-legge n.93 del 2013. 
Le motivazioni di questa innovazione legislativa sono ovviamente 
quelle di tutelare la salute della donna e del nascituro; nonché porre 
una particolare attenzione alla donna gravida in quanto soggetto 
“debole”, che potrebbe avere ancora meno possibilità di difendersi. 
Un problema si ricollega all’elemento soggettivo della conoscenza 
o conoscibilità di tale condizione. Basandoci sull’art. 59 c.p. si 
dovrebbe dedurre che questa aggravante potrà operare solo nel caso in 
cui la gravidanza fosse ictu oculi evidente o comunque l’agente ne 
fosse a conoscenza.  C’è poi da chiedersi se fosse veramente 
necessario esplicitare questa fattispecie nonostante il fatto che  l’art. 61 
c.p., in tema di aggravanti comuni, al n. 5 già prevedesse l’aggravante 
della “minorata difesa”, nonché – proprio a seguito della conversione 
di detto decreto – al n. 11-quinquies, l’aggravante dallo stato di 
gravidanza della donna. Dato che l’aggravante di cui all’art. 61 c.p. 
prevede un inasprimento della pena di entità diversa rispetto a quello 
dell’art. 609-ter, comma 1 n. 5-ter, si deve reputare applicabile tale 
ultima aggravante in quanto speciale177. 
Il decreto legge sulla violenza di genere ha aggiunto anche il n. 5-
quater che si realizza ove la condotta sia attuata «nei confronti di 
persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o 
divorziato, ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato da 
relazione affettiva, anche senza convivenza». La ratio, in linea con il 
contenuto dalla riforma, è quella di porre un argine a fenomeni quali 
quello della violenza domestica e prestare una maggiore attenzione alle 
donne, spesso vittime di maltrattamenti e violenze proprio da parte di 
precedenti partener, mariti e compagni. 
Se si pensa che non sono affatto remoti i tempi in cui si sosteneva 
che piegare la propria moglie ad un inviso rapporto sessuale non 
integrasse il fatto tipico o che, pur integrandolo, non potesse essere 
sanzionato per l’operare della scriminante di cui all’art. 51 («esercizio 
                                                            
176 In questo senso GATTA G.L., Violenza sessuale, nuova aggravante, in CORBETTA 
S., DELLA BELLA A., GATTA G.L. (a cura di), Sistema penale e “sicurezza pubblica”. Le 
riforme del 2009, Ipsoa, Milano, 2009, p. 147.
177 PAVICH G. La nuova legge sulla violenza di genere, in Cass. Pen., 12/2013, p. 
4316.
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di un diritto o adempimento di un dovere»); si può notare come questa 
disposizione si ponga in una netta inversione di tendenza con il 
passato.
Nonostante appaia encomiabile il fatto che il legislatore non si sia 
limitato a dare rilievo ai rapporti di coniugio o di convivenza, 
l’espressione «relazioni affettive» è una formulazione vaga, che 
conseguentemente dovrà essere riempita di contenuto dalla 
giurisprudenza. Con essa non si fa riferimento solo al marito, magari 
anche separato o divorziato, ma per esempio potrebbero essere inclusi 
in questo concetto anche «l’innamorato, fidanzato, convivente o, per 
fare un esempio, anche l’ex compagno/a di una relazione 
omosessuale»178, rimandando quindi la valutazione finale al giudice 
con il rischio di pareri oscillanti. 
Il decreto legislativo n. 39 del 2014 introduce invece il n. 5-
quinquies, cioè l’aggravante di aver commesso il reato da parte di 
«persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 
agevolarne l'attività» e il n. 5-sexies «se il reato è commesso con 
violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione 
delle condotte, un pregiudizio grave». 
1.5.1 Circostanze aggravanti date dall’età del soggetto passivo
Alcune circostanze aggravanti disciplinate dall’art. 609-ter 
concernono l’età del soggetto passivo.
La sanzione varia infatti tra i sei e i dodici anni nell’ipotesi 
disciplinata al n.1 del primo comma, cioè nei «confronti di persona che 
non ha compiuto gli anni quattordici» e al n. 5 «nei confronti di 
persona che non ha compiuto gli anni diciotto della quale il colpevole 
sia l'ascendente, il genitore anche adottivo, il tutore»179.
Una ulteriore e distinta ipotesi aggravante è poi prevista nel 
secondo comma e riguarda il caso in cui la vittima sia un infra-
decenne. In questo caso la sanzione si fa ancora più severa, potendo 
                                                            
178 LO MONTE E.,  Repetita (Non) Iuvant: Una Riflessione ‘A Caldo’ Sulle Disposizioni 
Penali Di Cui Al Recente D.L. N. 93/13, Con. In L. N. 119/13, In Tema Di 
‘Femminicidio’ in www.dirittopenalecontemporaneo.it
179 Articolo così modificato ad opera del decreto legge n. 93 del 2013, convertito con 
la legge n. 119 del 2013. Il testo previgente recitava: « 5) nei confronti di persona 
che non ha compiuto gli anni sedici della quale il colpevole sia l'ascendente, il 
genitore anche adottivo, il tutore».
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variare da un minimo di sette anni ad un massimo di quattordici anni di 
reclusione. Sulla base di queste considerazioni si può quindi operare 
una distinzione in tre diverse fasce di età:
1) Minore di anni dieci
2) Minore dai dieci ai quattordici anni
3) Minore dai quattordici ai diciotto anni
La ratio di simili fattispecie riguarda ovviamente la particolare 
condizione delle vittime sulle quali «le conseguenze di determinati atti, 
già gravi per chiunque, possono causare traumi di maggiore intensità e 
tali da incidere sul comportamento sessuale per tutta la vita»180.
Qualora la vittima sia un infraquattordicenne, o un infradiciottenne 
nei casi particolari elencati, si dovrà porre attenzione alle modalità 
della condotta per capire se ci troviamo di fronte alla fattispecie di cui 
all’art. 609-bis con l’aggravante dato dall’età o se invece viene 
integrata la fattispecie autonoma di atti sessuali con  minorenne ex art. 
609-quater. Ove il soggetto attivo ricorra a violenza (per costrizione o 
induzione che sia) troverà applicazione la prima fattispecie, viceversa 
ove la violenza difetti ed anzi il minore risulti accondiscendente, si 
dovrà applicare l’art. 609-quater. 
In ambedue i casi, sia quando l’età funge da aggravante che come 
elemento costitutivo del reato, viene poi prevista una 
«superaggravante»181 nel caso in cui la vittima abbia meno di dieci 
anni, evidentemente in un’ottica di particolare riguardo per soggetti 
deboli ed esposti; considerando anche il forte trauma e il danno allo 
sviluppo psico-fisico del bambino.
Come il consenso del minore appare irrilevante nella fattispecie 
dell’art. 609-quater, parimenti deve essere considerato irrilevante 
anche nell’ambito del reato circostanziato. In dottrina è stato ipotizzato 
il caso di un rapporto sado-masochistico fra un adulto e un minore di 
quattordici anni: in una simile circostanze il fatto che il minore 
acconsenta a simile forma di violenza non avrebbe rilievo alcuno182. 
Normalmente l’aggravante opera solo nei confronti di un minore 
di anni quattordici. Di conseguenza se un adulto forza all’atto sessuale 
un ultraquattordicenne soggiace al reato base dell’art. 609-bis. Il 
discorso cambia ove l’agente sia l’ascendente, il genitore o il tutore del 
                                                            
180 AMBROSINI G., Le nuove norme contro la violenza sessuale. Legge 15 febbraio 
1996 n. 66, Torino, 1997, p. 34.
181 Termine usato da MANTOVANI F., Diritto Penale. Parte Speciale, Delitti contro la 
persona p. 369. 
182 MELCHIONDA A., Commento art.4, in A.A.V.V. Commentari, II ed, p.127.
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minore (art. 609-ter n.5), dato che in questo caso l’aggravante opera 
fino al compimento del diciottesimo anno di età. 
Peraltro se confrontiamo questa fattispecie con quella sancita 
dall’art. 609-quater, il quale disciplina atti sessuali con minore privi del 
requisito di costrizione od induzione, si nota una restrizione dei 
soggetti attivi che il Mantovani definisce «difficilmente 
comprensibile»183. Oltre all’ascendente, al genitore e al tutore,  l’art. 
609-quater parla infatti anche di «altra persona cui, per ragioni di cura, 
di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è 
affidato o che abbia, con quest'ultimo, una relazione di convivenza». 
Tale disposto non è contenuto nel n.5 dell’art. 609-ter  con la 
paradossale conseguenza che nel caso, per esempio, di un educatore 
che compie atti sessuale con un infradiciottenne, la pena da applicare 
sarà sempre compresa fra i cinque e i dieci anni (cioè quella prevista 
per il reato di base) a prescindere dal fatto che egli abbia fatto ricorso o 
meno a violenza o induzione. 
In riferimento ad un possibile concorso fra l’aggravante indicata al 
n. 1 e al n.5 – situazione che potrebbe verificarsi per esempio ove il 
genitore imponesse un rapporto non consenziente al figlio infra-
quattordicenne – la dottrina maggioritaria tende a sottolineare come si 
tratti di un concorso solo apparente e applicare quanto disposto 
dall’art. 68 c.p.: «quando una circostanza aggravante comprende in sé 
un’altra circostanza aggravante, ovvero una circostanza attenuante 
comprende in sé un’altra circostanza attenuante, è valutata a carico o a 
favore del colpevole soltanto la circostanza aggravante o la circostanza 
attenuante, la quale importa, rispettivamente, il maggior aumento o la 
maggiore diminuzione di pena. Se le circostanze aggravanti o 
attenuanti importano lo stesso aumento o la stessa diminuzione di 
pena, si applica un solo aumento o una sola diminuzione di pena»; 
reputando quindi applicabile solo l’aggravante di cui al numero 1.
La circostanza aggravante sancita al n. 5 troverà quindi 
applicazione solo ove la vittima si trovi nella fascia di età compresa fra 
i quattordici e i diciotto anni ed in ragione del grado di influenza che 
quegli specifici soggetti possono esercitare sul minore, naturalmente 
portato ad affidarsi ad essi. 
La giurisprudenza ha anche affermato la possibilità di cumulare 
l’aggravante di cui al numero 5 dell’art. 609-ter con l’aggravante 
generica dettata al n.11 dell’art. 61, la quale fa riferimento ad un abuso 
                                                            
183 MANTOVANI F., Diritto Penale. I delitti contro la libertà e intangibilità sessuale, 
Appendice, p. 45.
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delle relazioni domestiche, di ospitalità e di coabitazione, 
argomentando che l’elemento “dell’abuso” sarebbe un quid pluris che 
non è dato rinvenire nell’art. 609-ter184; mentre la dottrina appare 
contraria a tale orientamento in quanto il legame affettivo è già oggetto 
di valutazione in quest’ultima aggravante.
Quanto invece all’aggravante speciale che si attua nei confronti 
del minore di dieci anni,  analoga disposizione è contenuta all’ultimo 
comma dell’art. 609-quater. Una parte della dottrina ha evidenziato 
l’illogicità di non operare una distinzione a seconda che la condotta 
dell’agente si connoti per l’uso della minaccia, violenza o inganno nei 
confronti del bambino o prescinda dalle medesime. Concorde è invece 
dottrina e giurisprudenza nell’affermare che si tratta di una circostanza 
e non di una fattispecie autonoma, come suggerisce anche lo stesso 
titolo. 
La giurisprudenza ha inoltre sottolineato come questa aggravante 
dell’età infradecennale possa concorrere con quella disciplinata al n. 5 
dell’art. 61 c.p. Infatti sia nel caso dell’art. 609-ter che nell’art. 609-
quater, ad aver rilievo è la mera età della vittima, a prescindere dalle 
modalità della condotta, il che significa che tale aggravante potrebbe 
cumularsi con quella sancita dall’art. 61 c.p. ove l’agente approfittasse 
non solo della minore età ma anche della minore capacità di resistenza 
del bambino: «In tema di violenza sessuale in danno di minori, la 
circostanza aggravante della minorata difesa a condizione che il reo 
non si limiti solo ad approfittare della minore età della vittima, in 
quanto mentre l’aggravante speciale prescinde dalle modalità 
dell’azione, quella comune riguarda proprio tali modalità»185. 
È poi possibile un concorso fra le varie aggravanti dell’art. 609-
ter. 
Quanto all’elemento soggettivo, trova applicazione l’art. 609-
sexies che precedentemente sanciva come regola quella della 
inescusabilità dell’errore sull’età del soggetto passivo, comportando 
una deroga al principio di imputazione almeno colposa delle 
circostanze aggravanti di cui all’art. 59, 2° comma. Tale norma è stata 
però recentemente modificata, prevedendo la scusabilità dell’errore 
inevitabile e quindi adeguando maggiormente l’assetto codicistico ai 
principi costituzionali in tema di responsabilità personale (vedi infra).
In linea teorica non si può neanche escludere che l’errore ricada 
sul legame che unisce l’agente alla persona offesa. In questo caso si 
                                                            
184 Cass. Pen. Sez. III, 17 ottobre 1984, Cass. Pen, 1986, p. 87.
185 Cass. Pen., sez. III, 3 aprile 2008-16 maggio 2008, n.19725, Rv 240040.
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potrebbe operare un’ulteriore distinzione. Se l’errore comporta un vero 
e proprio scambio di persona dovremmo reputare operante l’art. 60, 1° 
comma c.p.; viceversa se l’errore comporta una inesatta conoscenza 
del rapporto con la vittima correttamente individuata tale errore non 
sarebbe scusabile ove fosse di natura colposa  (art. 59, 2° comma 
c.p.).186
1.6 Violenza sessuale di gruppo
Una delle più significative novità della legge n. 96 del 1996 è stata 
la previsione del delitto di violenza sessuale di gruppo, disciplinato 
all’art. 609-octies. 
Il fatto che essa sia previsto come fattispecie autonoma e non 
come mera aggravante risponde al fine di evidenziare il profondo 
disvalore etico-sociale  e la forte offensività di simili condotte. 
Gli studi criminologici evidenziano come ad animare gli autori di 
tale crimine non sia tanto la voglia di soddisfare una pulsione sessuale, 
come è nella maggior parte dei casi quando viene realizzato il reato 
monosoggettivo, quanto l’affermazione della propria forza mediante 
sopraffazione della vittima, se non addirittura un mero scopo ludico.
Il primo comma dell’art. 609-octies prevede: «La violenza sessuale di 
gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più persone riunite, ad 
atti di violenza sessuale di cui all'articolo 609-bis».
Il bene giuridico in gioco è quindi la libertà sessuale della persona, 
l’elemento soggettivo è il dolo generico e  la fattispecie è a concorso 
necessario, in quanto il reato può dirsi integrato solo ove vi sia una 
pluralità di soggetti attivi. 
Fondamentale è poi disegnare la linea di confine fra questo delitto 
e il concorso di persone (art. 110 c.p.) nella violenza sessuale ex art. 
609-bis. La differenza ruota intorno ai concetti di «riunione di 
persone» e «partecipazione».
Quanto all’elemento di «più persone riunite» si deve trattare di 
una presenza fisica, anche se poi l’atto sessuale viene compiuto da uno 
solo di essi. Tale elemento di per sé non è sufficiente perché con 
siffatto reato il legislatore non vuole punire meri spettatori divertiti 
dalla vicenda ma richiede una forma di partecipazione all’evento. La 
                                                            
186 MELCHIONDA A., Commento art. 609-ter c.p. in CADOPPI A. (a cura di), 
Commentario delle norme contro la violenza sessuale e la pedofilia, IV ed., Cedam, 
Padova, 2006, p. 593.
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partecipazione ex art. 609-octies si deve tradurre in un «concorso 
materiale nella perpetrazione della violenza o minaccia avente ad 
oggetto la sfera sessuale della vittima»187.
Si avrà viceversa un concorso di reato quando l’agente si limita ad 
istigare gli altri, dare un consiglio, prestare aiuto ed agevolazione
rimanendo però estraneo all’esecuzione materiale. Scrive al riguardo la 
Cassazione: «il concorso di persone nel reato di violenza sessuale è 
configurabile solo nella forma del concorso morale con l’autore 
materiale della condotta criminosa ove il concorrente non sia presente 
sul luogo del delitto, configurandosi diversamente il reato di violenza 
sessuale di gruppo»188. Risponderà quindi di concorso e non violenza 
sessuale di gruppo il soggetto che presta la casa all’amico, consapevole 
che lì avverrà uno stupro ma non essendo presente al momento 
dell’atto.
Il concetto di partecipazione ai fini dell’integrazione della 
violenza sessuale di gruppo non implica che la minaccia, l’uso della 
forza etc. siano posti in essere da tutti i soggetti, essendo sufficiente 
che vengano realizzate anche solo da uno di essi. L’altro, o gli altri, 
compartecipi potrebbero infatti trattenere la vittima o fare da palo: «Ai 
fini della configurabilità del reato di violenza sessuale di gruppo 
previsto dall’art. 609-octies c.p., non è necessario che l’atto sessuale 
sia compiuto contemporaneamente da tutti i partecipanti, atteso che 
esso può essere commesso a turno ovvero da uno solo dei responsabili, 
purché alla presenza di tutte le persone, elemento quest’ultimo idoneo 
ad eliminare o a ridurre la forza di reazione della vittima»189.
In sintesi perché la fattispecie possa dirsi realizzata serve la 
contestuale presenza e la interazione delle condotte di più persone, sia 
che solo uno di essi realizzi integralmente il fatto tipico ma mediante 
l’aiuto dell’altro, sia che il fatto tipico sia in parte compiuto dall’uno e 
in parte dall’altro (esempio di uno dei due che trattiene la vittima 
mentre l’altro la violenta). 
Al quarto comma è poi stabilita una circostanza attenuante: «La 
pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima 
importanza nella preparazione o nella esecuzione del reato. La pena è 
altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il reato 
                                                            
187 FIANDACA G., MUSCO E., Diritto penale, parte speciale. I delitti contro la persona, 
Vol. II, tomo I, IV ed., Zanichelli, Bologna 2013, p. 267. 
188 Cass. Pen., Sez. III, 6 luglio 2011, n. 26369, Riv. Pen., 11/2012, p. 1178.
189 Cass. Pen., Sez. III, 11 ottobre 2012, n. 40121, in Riv. Pen. 11/2013 p. 1194.
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quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo 
comma e dal terzo comma dell'articolo 112».
Il primo caso è quindi la «minima importanza» del ruolo del 
partecipante, il secondo caso è quello di un soggetto spinto a 
commettere il delitto da parte di altri che esercitano su di lui poteri di 
autorità e vigilanza; del minore di diciotto anni o di persona in stato di 
infermità o deficienza psichica che risulti essere stato determinato al 
reato.
1.7 Procedibilità e trattamento sanzionatorio
La legge n. 66 del 1996 ha previsto un inasprimento delle pene
rispetto all’originaria disciplina del codice Rocco. 
La cornice edittale della fattispecie base di violenza sessuale varia 
infatti fra i cinque e i dieci anni con un innalzamento della pena 
minima (salvo ovviamente che non operino le circostanze aggravanti 
dell’art. 609-ter) a fronte della più blanda sanzione prevista nel testo 
originario del codice Rocco che variava dai tre ai dieci anni. 
Se si tratta di violenza sessuale di gruppo la pena aumenta 
ulteriormente, con una cornice edittale compresa fra i sei e i dodici 
anni e possibilità di applicare le aggravanti di cui all’art. 609-ter c.p.
La procedibilità, nonostante l’acceso dibattito durante i lavori 
preparatori della riforma del 1996, viene mantenuta come regola a 
querela di parte ex art. 609-septies. 
Tale scelta viene operata in vista di una particolare tutela della 
vittima. Di fronte a un fenomeno così traumatico come la violenza 
sessuale, questa potrebbe infatti non sentirsi in grado di rivivere 
nuovamente l’esperienza raccontandola più volte nel corso del 
processo o potrebbe desiderare comunque evitare le forme di 
pubblicità che ne derivano. Nondimeno, una volta proposta la querela 
diviene irrevocabile e ciò perché si vuole evitare che nel corso del 
procedimento la vittima possa essere oggetto di pressioni, ricatti o 
minacce al fine di farle rimettere la querela sporta. 
Come detto, la procedibilità a querela di parte è la regola. Vi sono 
però delle eccezioni, a fronte di fenomeni considerati più gravi e 
quindi meritevoli di un più pregnante intervento pubblicistico. Sono i 
casi in cui il fatto viene commesso nei confronti di persona che al 
momento del fatto non aveva ancora compiuto il diciottesimo anno di 
età; o venga effettuato «dall'ascendente, dal genitore, anche adottivo, o 
dal di lui convivente, dal tutore ovvero da altra persona cui il minore è 
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affidato per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o 
di custodia o che abbia con esso una relazione di convivenza»; se viene 
posto in essere da un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico 
servizio nello svolgimento delle loro funzioni; se è commesso insieme 
ad un altro delitto procedibile d’ufficio ed infine se è perpetrato a 
danno di un minore di anni dieci. 
Le pene accessorie sono disciplinate dall’art. 609-nonies c.p. 
In base a tale norma la condanna o l’applicazione della pena su 
richiesta delle parti per i reati di cui agli artt. 609-bis, 609-ter, 609-
quater, 609-quinquies, 609-octies e 609-undecies comporta la perdita 
della potestà genitoriale quando la qualità di genitore è elemento 
costitutivo o circostanza aggravante del reato; l'interdizione perpetua 
da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e 
all'amministrazione di sostegno; la perdita del diritto agli alimenti e 
l'esclusione dalla successione della persona offesa; l'interdizione 
temporanea dai pubblici uffici; la sospensione dall'esercizio di una 
professione o di un'arte. Le ultime due pene accessorie sono state 
introdotte dalla legge di ratifica della Convenzione di Lanzarote. 
Se uno di questi reati è stato commesso a danno di una persona 
minore degli anni diciotto si avrà «l'interdizione perpetua da qualunque 
incarico nelle scuole di ogni ordine e grado nonché da ogni ufficio o 
servizio in istituzioni o in altre strutture pubbliche o private frequentate 
prevalentemente da minori».
Vi sono poi una serie di misure di sicurezza personali, della durata 
minima di un anno, che vengono applicate dopo l’esecuzione delle 
pena in ipotesi di reato aggravato e che consistono in: 
«1) l'eventuale imposizione di restrizione dei movimenti e della 
libera circolazione, nonché il divieto di avvicinarsi a luoghi frequentati 
abitualmente da minori;
2) il divieto di svolgere lavori che prevedano un contatto abituale 
con minori;
3) l'obbligo di tenere informati gli organi di polizia sulla propria 
residenza e sugli eventuali spostamenti ».
La violazione di tali divieti e obblighi  viene punita con la 
reclusione fino a tre anni. 
L’art. 610 prevede poi un obbligo di comunicazione al Tribunale 
per i Minorenni fra le altre ipotesi anche per la violenza sessuale a 
danno di minore, atti sessuali con minore e corruzione di minorenne e 
ciò anche ai fini dell’adozione dei provvedimenti degli artt. 155 e ss., 
330 e 333 c.c.
130
Infine, la legge di ratifica della Convenzione di Lanzarote ha 
innovato anche l’art. 604, rubricato «Fatto commesso all’estero»; 
sancendo la punibilità di tali reati anche ove siano stati commessi 
all’estero da «cittadino italiano, ovvero in danno di cittadino italiano, 
ovvero dallo straniero  in concorso con cittadino italiano190».
2. Atti sessuali con minorenne
Con la legge n.66 del 1996 il legislatore ha abrogato gli artt. 519 
(congiunzione carnale), 521 (atti di libidine violenti) e  530 (corruzione 
di minore) del codice Rocco; prevedendo la fattispecie autonoma di 
«atti sessuali con minorenne» ex art. 609-quater. Tale norma è stata 
recentemente modificata dalla legge di ratifica della Convenzione di 
Lanzarote (legge n.172 del 2012), la quale si è però limitata ad 
apportare delle innovazioni marginali, lasciando inalterato l’impianto 
complessivo.
L’art. 609-quater  recita: «Soggiace alla pena stabilita dall'articolo 
609-bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto articolo, 
compie atti sessuali con persona che, al momento del fatto:
1) non ha compiuto gli anni quattordici;
2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia 
l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, 
ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di 
istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato o che abbia, 
con quest'ultimo, una relazione di convivenza. 
Fuori dei casi previsti dall'articolo 609-bis, l'ascendente, il 
genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra 
persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di 
vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con 
quest'ultimo una relazione di convivenza, che, con l'abuso dei poteri 
connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con persona minore 
che ha compiuto gli anni sedici, è punito con la reclusione da tre a sei 
anni».
L’abrogazione degli artt. 519, 521 e 530, con la conseguente 
introduzione dell’art. 609-quater, deve essere letta come una 
                                                            
190 In quest’ultimo caso lo straniero è punibile «quando si tratta di delitto per il 
quale è prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni e 
quando vi è stata richiesta del Ministro di grazia e giustizia» ex art. 604.
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successione di norme penali modificatrici ex art. 2, 4° comma, c.p. 
Solo in alcuni, limitati,  casi si è verificata una abolitio criminis: «per 
quanto riguarda gli atti sessuali consenzienti commessi tra agente e 
minore restano depenalizzati solo quelli commessi con un minore di 
anni sedici che abbia compiuto i quattordici anni, salve le ipotesi 
connotate da uno speciale rapporto di supremazia psichica (…)  Inoltre 
restano depenalizzati gli atti sessuali che il minore compie su se stesso 
o su altri, su induzione (non costrizione) dell’agente»191.
Sotto l’unitaria formulazione dell’art. 609-quater si possono in 
realtà distinguere tre distinte fattispecie: 
1) Atti sessuali con infra-quattordicenne
2) Atti sessuali con infra-sedicenne
3) Atti sessuali con infra-diciottenne
Tali fattispecie si diversificano in riferimento al soggetto attivo, al 
dolo, alla condotta, al soggetto passivo; ma presentano anche alcuni 
elementi in comune come il concetto di compimento di “atti sessuali” 
(sul tema si rimanda a quanto già detto), il presupposto negativo 
dell’assenza di violenza, minaccia o inganno; il fatto che si tratta di 
reati di pericolo. 
Nel primo caso soggetto attivo può essere chiunque, si tratta 
quindi di un reato comune. Il bene giuridico in gioco è l’intangibilità 
sessuale e questo comporta che il consenso dato dal minore risulti 
giuridicamente irrilevante. 
Le altre due tipologie prevedono invece un elenco di soggetti che 
sono gli unici destinatari del precetto penale: a) l’ascendente, b) il 
genitore, anche adottivo, c) il tutore, d) l’affidatario per ragioni di cura 
(medico, psicologo etc.), di educazione e di istruzione (insegnanti di 
scuola, di ripetizioni etc.), di vigilanza e custodia (la baby-sitter, 
personale degli asili etc.), e) il convivente con il minore. 
Conseguentemente in questi due casi dobbiamo parlare di un reato 
proprio ed esclusivo. 
La terza fattispecie è stata introdotta successivamente, a seguito 
della legge n. 38 del 2006 e poi modificata dalla legge n.172 del 2012 
che ha ampliato il novero dei soggetti attivi includendo anche 
l’affidatario e il convivente. La sanzione prevista varia in questo caso 
tra i tre e i sei anni.
                                                            
191 Cass., sez. III, 5 aprile 2001, n. 26930, C.D., in La Cassazione penale, Il rilascio 
2003, le sentenze per esteso, (1995-aprile 2003), Infoutet, Torino. 
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Comune a tutte e tre le tipologie è anche la previsione 
dell’attenuante data dai «casi di minore gravità» e dell’aggravante, 
integrata «se la persona offesa non ha compiuto gli anni dieci».
Un’importante innovazione che la riforma del 1996 ha apportato 
rispetto alla tradizione del codice Rocco è quella data dal 3° comma: 
«Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste 
nell'articolo 609-bis, compie atti sessuali con un minorenne che abbia 
compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è 
superiore a tre anni». 
Viene dunque prevista una specifica condizione di non punibilità 
per gli atti sessuali compiuti fra minori la cui differenza di età non sia 
superiore a tre anni e che abbiano raggiunto almeno il tredicesimo 
anno di età: precedentemente invece anche tali condotte rientravano 
nell’ambito di applicazione degli artt. 519 e 521 c.p.
2.1 Ratio della norma e bene giuridico  
La formulazione dell’art. 609-quater fu un parto difficile, frutto di 
un compromesso fra le varie tendenze che si erano affermate in 
Parlamento. Le due correnti di pensiero principali erano l’una volta a 
porre l’accento sul diritto alla libera determinazione sessuale dei 
minori e l’altra a tutelarne il corretto e non precoce sviluppo psico-
fisico, sostenendo che «la ragione della tutela del minore di quattordici 
anni è nella immaturità, anche sessuale, di esso, e nel rispetto dovuto 
all’infanzia e alla prima adolescenza»192.
La ratio che ha animato l’introduzione di questa fattispecie 
autonoma è stata ovviamente quella di predisporre una maglia di 
protezione nei confronti dei minori, anche alla luce delle forti 
ripercussioni che un abuso sessuale può avere sulla formazione della 
loro personalità e sessualità193. L’art. 31 della Costituzione afferma 
infatti che la Repubblica «protegge la maternità, l'infanzia e la 
gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo». 
Già all’epoca della formulazione originaria del codice Rocco, 
quando ancora non vi era una fattispecie autonoma ma dei casi di c.d. 
violenza presunta inglobati nell’art. 519, sorse un acceso dibattito in 
                                                            
192 PECORARO-ALBANI, Atti di libidine violenti in Enc. Dir., vol. IV, Milano, 1959, cit. 
pp. 17-18. 
193 Sul punto si rimanda al primo capitolo. 
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riferimento a quale fosse effettivamente il bene giuridico in gioco 
qualora l’offesa venisse rivolta verso la persona del minore. 
Al riguardo vi erano due contrapposti orientamenti dottrinali: 
l’uno riconosceva un solo bene giuridico per tutti i reati, quale la 
libertà sessuale; l’altro operava una diversificazione, affermando che il 
bene era la libertà sessuale solo ove il soggetto passivo avesse 
raggiunto l’età  tale da esprimere un valido consenso, dovendosi 
viceversa parlare di intangibilità sessuale.
Il primo orientamento era  avallato da Pecoraro-Albani che, prima 
della riforma del 1996, al riguardo scriveva: «il diritto a non subire 
l’altrui sopraffazione è offeso non solo nelle ipotesi della violenza o 
della minaccia, ma anche in quella dello sfruttamento di una 
determinata situazione (età, rapporto di parentela, rapporto di 
soggezione ecc.) che la legge vuole proteggere. Si ha sopraffazione sia 
verso chi, potendo esprimere il consenso, lo rifiuta, resistendo all’altrui 
violenza, sia ancora verso chi non è in grado di consentire, per ragioni 
naturali oppure per la giuridica irrilevanza del consenso stesso. La 
cosiddetta intangibilità sessuale, pertanto, è se mai una conseguenza 
della tutela, non la oggettività giuridica del reato. L’ordinamento 
prevede tutta una categoria di “intoccabili” dal punto di vista sessuale, 
in riferimento a cui v’è l’obbligo di astenersi da qualsiasi contatto, 
anche se richiesto. L’approfondimento dei singoli motivi che inducono 
il legislatore alla finzione lascerebbe agevolmente scorgere come si sia 
sempre nella sfera della libertà sessuale e della sua protezione»194.
Alla luce della riforma, tale soluzione sarebbe astrattamente 
ugualmente ipotizzabile; tuttavia l’orientamento preponderante è 
quello di differenziare i  beni giuridici in gioco. 
Anche i lavori preparatori sembrano suffragare questa tesi, 
negando una vera libertà sessuale perlomeno nei confronti del minore 
infraquattordicenne. Il Relatore Belloni al Senato, il 14 dicembre del 
1995 in riferimento all’emendamento che aveva nuovamente innalzato 
l’età del soggetto passivo dai dodici ai quattordici anni, affermò: 
«Ritengo che la maturità di un soggetto debba riguardare non solo 
l’aspetto fisico, ma anche e soprattutto l’aspetto psichico. A 12 anni 
non ci può essere maturità psichica, non ci può essere 
consapevolezza… Il sesso va vietato per lo meno fino ai 14 anni, come 
                                                            
194 PECORARO-ALBANI, Congiunzione carnale commessa con abuso delle qualità di 
pubblico ufficiale, in Enc. Dir. Vol. VIII, Milano, 1961, p. 1077. Nello stesso senso 
LEMME F., Libertà sessuale (delitti contro la), in Enc. Dir., vol. XXIV, Milano, 1974, p. 
557.
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si prevede in questo emendamento»195. Sulla stessa linea di pensiero 
anche l’On. Toia nella seduta della Camera del 28 settembre 1995 «È 
chiaro che noi riteniamo, in genere, che un giovanissimo adolescente a 
12 e 13 anni non sia veramente libero nel senso della piena e autonoma 
maturità per decidere la sua vita sessuale»196.
Le strade che il legislatore della riforma avrebbe potuto percorrere 
erano quelle di mantenere la soglia di intangibilità assoluta ai sedici 
anni come era nel testo originario del codice Rocco, che puniva anche 
gli atti sessuali posti in essere fra minori; eliminare questa presunzione 
assoluta e aprire quindi la strada ad un accertamento per verificare se 
l’agente avesse sfruttato o meno l’immaturità fisica e psichica del 
minore (da appurare quindi caso per caso); o infine stabilire una sorta 
di presunzione relativa, dando per scontata l’incapacità del minore ma 
consentendo al medesimo di dimostrare il contrario. 
Alla fine si optò per una presunzione assoluta, iuris et de iure,  di 
irrilevanza del consenso prestato dal minore, «precludendo qualsiasi 
indagine diretta a verificare se questi sia, in concreto, capace di 
autodeterminarsi nella sfera dei rapporti sessuali»197.
Non è quindi consentito nessun tipo di esame volto ad appurare 
l’effettiva prematurità o meno dell’atto sessuale, anche nel caso in cui 
il minore sia prossimo al compimento del quattordicesimo anno  e sia 
dotato di una particolare maturità. 
In riferimento a questa presunzione più volte sono stati sollevati 
dei dubbi di legittimità costituzionale, in particolare alla luce del 
principio di uguaglianza sancito dall’art. 3 della costituzione, ma la 
Corte ha reputato che trattasi di una scelta discrezionale del legislatore, 
la quale non può definirsi irragionevole e conseguentemente che esula 
dal suo sindacato. In riferimento alla precedente normativa, ma con 
argomentazioni ancora valide, la Corte costituzionale affermava infatti: 
«La legge impone ad ognuno l’inderogabile dovere di astenersi da 
taluni atti con soggetti assolutamente inviolabili, ancorché possano 
essere consenzienti, (…) in quanto si tratta di soggetti (fanciulli o 
adolescenti) che non trovano nella loro immaturità psico-fisica, anche 
e soprattutto se vengono sollecitati, forze sufficienti per sottrarsi a 
taluni atti di cui non sono in grado di valutare l’importanza. Ad avviso 
della Consulta, a parte lo sviluppo fisico che può avere una qualche 
importanza ma non è certo decisivo, non è arbitrario il ritenere che un 
                                                            
195 Resoconto, p.14.
196 Atti, p. 85.
197 VENEZIANI P, Commento art. 609-quater, in Commentario, cit. p. 620. 
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minore infraquattordicenne, anche se fornito di precoce ingegno, difetti 
di quelle capacità di giudizio che gli consenta di valutare le 
implicazioni, specialmente di carattere etico, connaturate ai 
comportamenti sessuali. Per tali ragioni, il legislatore anziché 
demandare al giudice di procedere, caso per caso all’accertamento 
dell’immaturità, (…) ha preferito determinare preventivamente l’età in 
cui il minore deve senz’altro essere considerato immaturo»198.
Sulla base di queste considerazioni, si può notare come in realtà 
all’infraquattordicenne non sia riconosciuto un diritto di determinarsi 
liberamente nell’ambito sessuale: conseguentemente come potrebbe 
venire leso un diritto di cui il minore non è riconosciuto titolare? Se il 
consenso prestato dal minore non è idoneo ad escludere la tipicità del 
fatto ma è anzi tamquam non esset , come si può anche solo pensare ad 
una sua  libertà di scelta in ambito sessuale?
Al riguardo Veneziani commenta: «Alla volontà del minore di 
anni quattordici, dunque, è preclusa – nei ricordati limiti segnati dalla 
norma – ogni rilevanza in positivo, cioè a consentire all’atto sessuale, 
potendo peraltro venire in considerazione la volontà negativa come 
aggravante dei fatti di violenza ex art. 609-bis»199.
Si deve dunque concordare con l’opinione di chi individua come 
bene giuridico quello della intangibilità sessuale del minore perlomeno 
infraquattordicenne. Unica eccezione a questo principio è la 
condizione di non punibilità sancita al terzo comma per atti sessuali 
compiuti fra coetanei; ma anche qui possiamo notare che trattandosi di 
un mera condizione di esclusione della pena, il fatto tipico e il 
disvalore ad esso sotteso può comunque dirsi integrato. 
Altra parte ancora della dottrina afferma che il vero bene giuridico 
in gioco non né la libertà sessuale né l’intangibilità sessuale (che è 
invece una mera conseguenza) quanto l’integrità psico-fisica del 
minore di cui si vuole garantire un corretto sviluppo della sessualità. 
Comuni a tutti questi orientamenti è invece il fatto che l’età resta il 
perno attorno al quale ruota l’illiceità della condotta, «l’elemento che 
fonda ed incentra in sé la lesività del fatto: la fonda perché determina il 
limite di intangibilità sessuale del minore in cui una parte della dottrina 
identifica il bene protetto dalla norma; la incentra perché prescindendo 
                                                            
198 Corte cost. sent., 28 giugno 1973 – 18 luglio 1973, n.151. 
199 VENEZIANI P., Commento art. 609-quater in Commentario, cit. p. 621.
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dall’età, il mero fatto di congiungersi carnalmente risulta di per sé 
privo di qualsiasi connotazione offensiva»200.
Quando il  minore compie il quattordicesimo anno di età, egli 
acquista il diritto di determinarsi liberamente in ambito sessuale. Si ha 
un’eccezione qualora egli non abbia ancora compiuto il sedicesimo 
anno di età e sia legato da particolari rapporti con l’agente. Si discute 
in dottrina se in questo caso il bene giuridico sia l’intangibilità 
sessuale, come per l’infraquattordicenne, o invece la libertà sessuale, 
anche se si tende a dare la preferenza a quest’ultimo orientamento201. 
In simili circostanze il consenso dell’ultraquattordicenne –
normalmente valido – si presume iuris et de iure viziato, condizionato 
dal metus che tali soggetti possono esercitare. La ratio sottesa a questa 
previsione è comunque diversa e risiede «nella soggezione, anche 
morale, in cui trovasi il minore nei confronti delle accennate persone 
(…) la legge considera l’influenza che tali persone possono esercitare 
su di lui, l’abuso che può farsi della sua inesperienza o ancora del 
vincolo di sangue. Si ha riguardo in sostanza alla relazione di fiducia 
che stringe il minore ad esse, relazione che può agevolare il consenso, 
o, comunque, impedirne il rifiuto»202.
2.2 I soggetti del reato
Come visto, ove il soggetto passivo sia un infraquattordicenne (n.1
del 1° comma dell’art. 609-quater) ci troviamo di fronte ad un reato 
comune, il cui autore può essere chiunque. 
Le condotte che vengono invece disciplinate al n.2 del primo 
comma e al 2° comma sono invece a «soggettività ristretta»203, cioè tali 
da poter essere commesse solo in presenza di peculiari relazioni 
intersoggettive. L’elenco di tali autori ha subito un progressivo 
ampliamento nel corso del tempo, in ciò il legislatore recependo gli 
orientamenti giurisprudenziali e dottrinali. 
                                                            
200 PADOVANI T., L’intangibilità sessuale del minore di anni quattordici e l’irrilevanza 
dell’errore sull’età: una presunzione ragionevole e una fictio assurda, Riv. it. dir. proc. 
pen., 1984, p. 436.
201 In questo senso MANTOVANI F., Diritto Penale Parte Speciale, p.393 e VENEZIANI
P., Commento all’art. 609 quater c.p. in CADOPPI A., Commentari, p. 627.
202 PECORARO-ALBANI, Atti di libidine, cit. pp. 17-18. 
203 Espressione usata da MARINI, Violenza carnale, in Nss. D. I., XX, Torino, 1975, 
p.954.
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Il punto di partenza è dato dal 2° comma dell’art. 519, il quale 
disciplinava i casi di c.d. violenza presunta e faceva riferimento ad un 
elenco molto più scarno:  «l'ascendente o il tutore, ovvero è un'altra 
persona a cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, di 
istruzione, di vigilanza o di custodia».
La giurisprudenza aveva già sostenuto che con il termine 
“ascendente” si dovesse intendere non solo il genitore ma anche l’avo 
e si era mostrata propensa ad includere in questo concetto anche i 
rapporti di adozione e affiliazione. Quanto al concetto di “tutore” si 
rinviava alla definizione data dal codice civile ma una parte della 
dottrina reputava che tale concetto potesse estendersi anche al 
protutore, mentre un’altra era scettica al riguardo e lo ammetteva solo 
ove esso sostituisse il tutore.
Venivano sanzionate anche le condotte di chi intratteneva rapporti 
sessuali con la “figliastra”204 o con la figlia della convivente more
uxorio205, pur senza ricorrere ad una analogia in malam partem, in 
quanto tali soggetti potevano comunque essere considerati affidatari 
tout-court206 del minore.
Già sotto l’abrogato art. 519 c.p., la dottrina e la giurisprudenza 
avevano poi escluso dall’ambito applicativo della norma l’affidamento 
«per ragioni di servizio e di lavoro»207 per cui non veniva incriminata 
la condotta del datore di lavoro che intratteneva rapporti con la 
dipendente di età superiore ai quattordici anni (domestica, impiegata, 
operaia etc.)208.
Soluzione diversa veniva adottata invece se si trattava di un 
rapporto di apprendistato perché in questo caso esso veniva inquadrato 
nell’affidamento «per ragioni di istruzione» e quindi sanzionato. 
Non importava poi che questo rapporto di affidamento fosse 
duraturo, potendo anche avere natura occasionale o temporanea 
(risultando quindi punibile anche la relazione venutasi ad instaurare, 
per esempio, fra un supplente e la sua alunna) «purché si sia instaurato 
un rapporto di fiducia»209. 
                                                            
204 Cass. sez. I, 1 febbraio 1961 n. 398 in Cass. Pen. 1961, p.183.  
205 Cass., sez. III, 5 marzo 1986- 15 maggio 1986, n. 3791, in Cass. Pen. 1987 p. 1565.
206 Espressione usata da VENEZIANI P., Commento art. 609-quater, in CADOPPI A., (a 
cura di), Commentari, p. 626.
207 Cass., 7 ottobre 1964, in Cass. Pen., 1965, p. 167.
208 Cass., 17 febbraio 1965, in Giust. Pen., 1965, col. 452.
209 MANTOVANI F., Diritto penale. I delitti contro la libertà e l’intangibilità sessuale, 
Appendice, cit., p. 55.
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Non aveva rilievo nemmeno che esso fosse atipico, illegittimo o 
irregolare, in quanto si reputava sufficiente che si fosse venuto a creare 
quel rapporto di supremazia-debolezza, a prescindere da requisiti 
formalistici: «la condizione di affidamento  in custodia del minore (art. 
609-quater, 1° comma, n.2 c.p.), prescinde da un atto di formale 
affidamento da parte del genitore della vittima del reo, in quanto 
costituisce un dato fattuale che prescinde dai rapporti formale tra 
l’affidatario e il soggetto avente la potestà sul minore, potendo avere 
anche carattere temporaneo ed occasionale»210.
Una pronuncia degna di nota operata dalla giurisprudenza sotto la 
previgente disciplina, ma con riflessioni che possono reputarsi ancora 
attuali, è quella in tema di disconoscimento di paternità. Sul punto la 
Corte di Cassazione ha statuito che anche ove il vincolo di paternità 
venisse annullato (e nonostante quindi tale pronuncia abbia 
un’efficacia ex tunc) ciò non influirebbe minimamente sull’esistenza 
del reato perché si sarebbe dovuto valutare lo status dei soggetti al 
momento della commissione dell’illecito211. 
Con la riforma del 1996 e la formulazione dell’art. 609-quater, n.2 
del 1° comma,  vengono inclusi fra i soggetti attivi: a) il «genitore 
anche adottivo»,  b) il convivente del minore.
Mentre il riferimento al genitore, anche adottivo, non desta 
particolari problematiche (anche perché come visto era un principio già 
accolto dalla giurisprudenza maggioritaria); alcuni dubbi sorgono in 
riferimento alla seconda figura. Ci si è posti infatti la domanda se una 
mera relazione di convivenza sia sufficiente per integrare il reato o se 
tale relazione debba rispecchiare uno di quei legami specificati per 
l’affidatario212.
Per garantire all’introduzione di questa figura una qualche 
autonomia, dato che altrimenti risulterebbe pressoché superflua, si 
reputa sufficiente la semplice convivenza, a prescindere che si basi su 
relazioni di cura, istruzione etc. Non sarà invece bastevole la 
coabitazione: la convivenza dovrà essere una “comunione di vita”, di
natura tendenzialmente stabile e tale da comportare obblighi di 
reciproca assistenza.
                                                            
210 Cass. Pen. Sez. III, 13 ottobre 2011, n. 2835, B., in Ced Cass. Rv. 251890 (m),
211 Cass. Pen. Sez. III, 29 gennaio 1963, M., in Mass. Cass. Pen., 1963, p. 447.
212 Così VESSICHELLI M., Con l’aumento del minimo edittale a cinque anni ora è più 
difficile la strada del «patteggiamento», in Guida al diritto, n. 9 del 2 marzo 1996, p. 
24.
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Un’ulteriore riforma si è avuta nel 2006 con la legge n. 38. Questa 
ha modificato il n.2 del 1° comma, specificando che anche il 
convivente del genitore del minore rientra tra i soggetti attivi, ed ha poi 
introdotto il secondo comma. In base a questo intervento, la tutela si 
estende anche al minore  ultrasedicenne, anche se con particolari 
modalità che la differenziano rispetto a quella del minore che abbia 
compiuto gli anni quattordici ma non ancora i sedici. 
Nel caso di minore infrasedicenne infatti si presume, iuris et de 
iure, che «l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 
convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di 
educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è 
affidato o che abbia, con quest'ultimo, una relazione di convivenza» 
possano esercitare un’indebita influenza al fine di carpirne un consenso 
viziato e quindi invalido per l’ordinamento.
Se invece il minore è un ultrasedicenne la condotta dei medesimi 
soggetti sarà sanzionabile solo ove si dimostri un abuso dei poteri 
connessi al loro ruolo. Peraltro la parificazione dei soggetti attivi 
dell’uno e dell’altro comma è il risultato di un intervento modificatore 
dato dalla legge n.172 del 2012 (legge di ratifica della Convenzione di 
Lanzarote) la quale ha aggiunto le figure del convivente e 
dell’affidatario che non erano presenti nel testo originario introdotto 
dalla legge del 2006, anche al fine di realizzare un’opera di 
coordinamento ed annullare l’asimmetria fra i due commi.
2.3 La condotta tipica
Il fulcro della condotta di tutte e tre le fattispecie che abbiamo 
individuato nell’art. 609-quater ruota intorno al compimento di atti 
sessuali. 
Riepilogando, si può ritenere che «atti sessuali» sono tutti quelli 
che implicano il «contatto fisico tra una parte qualsiasi del corpo di 
una persona con una zona genitale (compresa la mammella della 
donna), anale o orale del partner»213.
Un problema particolarmente delicato è quello di distinguere fra 
gesti di affetto ed atti sessuali celati. Si fa ovviamente riferimento a 
                                                            
213 VENEZIANI P., Commento all’art. 609-bis c.p. in CADOPPI A. (a cura di), 
Commentario delle norme contro la violenza sessuale e contro la pedofilia, Cedam,
Padova, 2006, p. 466. 
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quelle condotte che possono avere un significato ambiguo come baci, 
carezze, ispezioni corporali etc.
In tali circostanze normalmente la giurisprudenza si basa sul 
contesto in cui l’atto viene posto in essere, oltre che ovviamente sul 
rapporto fra autore e minore. Dovranno quindi essere frutto di 
un’attenta valutazione da parte del giudice le circostanze di tempo e 
luogo in cui avviene l’atto, le modalità, le parti del corpo interessate; 
tutto ciò al fine di valutare se si tratta di una semplice espressione di 
affetto o di mere cure impartite al bambino, o se invece tali 
comportamenti hanno una connotazione sessuale che magari l’agente 
cerca di occultare.
La Corte di Cassazione ha reputato sussistente il reato nel caso di 
un uomo che era solito abbracciare una bambina, darle baci sulla bocca 
e accarezzarne il corpo. Simili atteggiamenti furono considerati come 
atti sessuali e non meri gesti di affetto anche sulla base di una lettera 
che l’imputato le aveva scritto ove erano usate espressioni quali “ti 
amo”, “mi manchi”, “sono pazzo di te”, le quali erano un chiaro indice 
del fatto che il rapporto fra l’agente e la bambina esulava da una 
normale relazione affettiva214.
In un’altra recente sentenza, la Suprema Corte ha ribadito questo 
orientamento affermando: «Non essendo possibile classificare 
aprioristicamente come atti sessuali tutti quelli che, in quanto non 
direttamente indirizzati a zone chiaramente individuabili come 
erogene, possono essere rivolti al soggetto passivo con finalità diverse, 
come nel caso del bacio o dell'abbraccio, la loro valutazione deve 
essere attuata mediante accertamento in fatto da parte del giudice del 
merito, evitando improprie dilatazioni dell'ambito di operatività della 
fattispecie penale contrarie alle attuali condizioni di sviluppo sociale e 
culturale ma valorizzando ogni altro elemento fattuale significativo, 
tenendo conto della condotta nel suo complesso, del contesto in cui 
l'azione si è svolta, dei rapporti intercorrenti tra le persone coinvolte ed 
ogni altro elemento eventualmente sintomatico di una indebita 
compromissione della libera determinazione della sessualità del 
soggetto passivo»215.
Il caso di specie riguardava il preside di una scuola che aveva 
avvicinato in due occasioni un’alunna, la prima volta conducendola sul 
terrazzo della scuola, baciandola sulle guance e trattenendola a sé, nel 
                                                            
214 Cass. Pen., sez. III, 28 ottobre 2009-8 marzo 2010, n. 9154, Rv. 239805. 
215 Cass. Pen. , sez. III,  04 marzo 2014, n. 10248 in 
http://www.altalex.com/index.php?idstr=322&idnot=23059.
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secondo caso portandola nel suo studio al buio e chiedendole di 
baciarlo. 
L’attenta valutazione del contesto sociale e culturale può poi 
servire da linea di discrimine fra lecito ed illecito quando l’atto che 
viene posto in essere è un bacio sulla bocca. Si deve infatti evitare 
«una eccessiva dilatazione della connotazione sessuale della condotta, 
che sarebbe contraria sia al senso comune sia al principio di 
determinatezza della fattispecie penale»216: normalmente il bacio sulla 
bocca, sia esso profondo o a fior di labbra,  attinge ad una zona 
considerata erogena e può quindi essere considerato una violenza 
sessuale, tuttavia il suo valore erotico dovrebbe essere escluso in 
alcune circostanze (per esempio in determinati contesti parentali il 
bacio in bocca è un mero segno d’affetto e nulla più).
Stante il fatto che l’art. 609-quater trova applicazione al di fuori 
delle ipotesi previste dall’art. 609-bis, la condotta dell’agente si 
connota anche per alcuni elementi negativi, dovendo difettare la 
violenza, la minaccia, l’abuso di autorità, l’abuso delle condizioni di 
inferiorità fisica e psichica ed infine l’inganno. Il che, tradotto in altri 
termini, significa che il minore deve essere consenziente all’atto 
sessuale, se non prenderne l’iniziativa. Ove anche solo uno di questi 
elementi venisse integrato, non troverebbe più applicazione l’art. 609-
quater ma l’art 609-bis, peraltro aggravato per via dell’età del soggetto 
passivo ex art. 609-ter, nn.1 e 5. 
A seguito di una formulazione non chiara della norma, è sorto il 
dubbio se nel novero delle condotte punibili rientrino anche quelle di 
far compiere al minore atti sessuali su se stesso e su terzi. Nonostante 
il legislatore, a differenza dell’art. 609-bis dove si parla sia di 
“compiere” che di “subire” atti sessuali, faccia riferimento qui solo al 
fatto di “compierli”, parte della dottrina reputa che anche tali atti 
debbano essere ricompresi, onde evitare un grave vuoto di tutela che 
difficilmente si potrebbe reputare nelle intenzioni del legislatore. 
Altra parte della dottrina si oppone a questa argomentazione, 
sostenendo che interpretando in modo estensivo la fattispecie si 
realizzerebbe un’analogia in malam partem e dunque vietata. Al 
riguardo infatti Fiandaca afferma «l’attuale descrizione del fatto 
                                                            
216 Cass. Pen. sez. III, 13 febbraio – 2 luglio 2007, n. 25112 in 
http://www.altalex.com/index.php?idstr=385&idnot=37644. Nel caso di specie 
l’imputato aveva dato due baci non “profondi” alla vittima infraquattordicenne e la 
Corte ha rigettato il ricorso, affermando che anche se non vi era stato un contatto 
fra le lingue l’atto poteva comunque essere considerato sessuale. 
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punibile fa riferimento soltanto ad atti sessuali intercorrenti tra il reo e 
il minore offeso, mentre nulla si dice rispetto all’eventualità che gli atti 
siano compiuti soltanto dalla vittima sulla propria persona o su terzi: a 
questa mancata previsione, che restringe l’ambito della tutela rispetto 
alla disciplina previgente, potrebbe difficilmente essere ovviato in via 
interpretativa, pena la violazione del divieto di analogia»217.
L’art. 521, 2° comma, prevedeva esplicitamente le ipotesi di chi 
induceva taluno a compiere atti sessuali su se stesso, sul colpevole o su
altri. Nella legislazione abrogata venivano quindi sanzionate le 
condotte di chi: a) compiva atti di libidine sul soggetto passivo; b) 
faceva compiere atti sessuali al soggetto passivo. Quest’ultima ipotesi 
era ulteriormente scomponibile negli atti che il soggetto passivo veniva 
costretto a compiere su se stesso, sul colpevole e  su un terzo. 
L’attuale formulazione dell’art. 609-quater – perlomeno se intesa 
letteralmente – sembra poter ricomprendere i casi della lettera A e solo 
una parte di quelli della lettera B, cioè solo il compimento di atti 
sessuali con il colpevole: in altre parole sarebbe necessaria la 
partecipazione fisica del colpevole all’atto. 
Potrebbero ovviare almeno in parte al problema le norme sul 
concorso di persone (art. 110 c.p.). È necessario però operare 
un’attenta distinzione a seconda dell’età dei soggetti coinvolti:
1) Un primo caso che si potrebbe realizzare è quello del 
maggiorenne che induce l’infraquattordicenne a compiere atti 
sessuali con altro infraquattordicenne. In questa circostanza si 
dovrebbe operare un ulteriore distinguo a seconda che possa 
dirsi operante o meno la condizione di non punibilità sancita al 
3° comma.
Ipotizziamo che ambedue i minorenni abbiano tredici anni 
e che quindi possa operare la condizione di non punibilità. In 
questo caso il minore indotto dall’adulto non potrebbe essere 
considerato soggetto passivo del reato ma dovrebbe essere 
considerato soggetto attivo mentre l’adulto suo eventuale 
concorrente. A seguito della condizione di non punibilità, la 
condotta del minore non è sanzionabile. Quanto alla condotta 
dell’adulto, dipende da come viene intrepretata tale condizione. 
Ove la si considerasse una causa di giustificazione essa 
spiegherebbe i suoi effetti anche nei confronti dell’adulto; 
                                                            
217 FIANDACA G., voce Violenza sessuale, in Enc. Dir., aggiornamento,  vol. IV, 
Milano, 2000, p. 1162.
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viceversa se venisse valutata come una scusante o una mera 
condizione di non punibilità in senso stretto, i suoi effetti si 
limiterebbero a riguardare il minore e l’adulto potrebbe essere 
sanzionato a titolo concorsuale ove ne sussistessero i 
presupposti. 
Se invece tutti e due i minori hanno meno di quattordici 
anni ma fra essi non opera la condizione di non punibilità (per 
esempio perché uno ha undici anni e l’altro sette), il minore 
indotto dall’adulto dovrebbe comunque essere considerato 
come soggetto attivo del reato ma non potrebbe essere punito 
perché soggetto non imputabile ex art. 97 c.p.; mentre potrebbe 
sussistere la responsabilità dell’adulto (peraltro con 
l’aggravante data dall’art. 111 c.p.).
2) Altro caso potrebbe essere quello di un maggiorenne 
che induce un infraquattordicenne a compiere atti sessuali con 
un altro maggiorenne. In questo frangente il minore potrebbe 
essere effettivamente considerato come il soggetto passivo, il 
secondo adulto sarebbe il soggetto attivo e l’adulto “inducente” 
potrebbe rispondere comunque ex art. 110. 
3) Ulteriore caso è quello dell’ascendente, genitore etc. che 
induca il minore di anni sedici (ma maggiore di anni 
quattordici) a compiere atti sessuali con un terzo. Anche qui 
bisogna distinguere. Se tale terzo fosse minore di anni 
quattordici ma maggiore di anni tredici, troverebbe 
applicazione la causa di non punibilità fra minori, con 
conseguenze simili a quelle già esaminate. Se invece il terzo 
fosse minore di anni tredici, il minore indotto da quelle 
peculiari figure potrebbe essere considerato responsabile e 
concorrere con esse (ma in questo caso la capacità di intendere 
e di volere dovrebbe prima essere accertata dal giudice). Infine 
se il terzo fosse maggiore di anni quattordici verrebbe meno la 
tipicità del fatto e quindi nessuno potrebbe essere punito.
Nel caso poi sancito nel 2° comma dell’art. 609-quater la condotta 
dell’ascendente, genitore etc. inducente sarebbe sanzionabile solo ove 
si concretizzasse in un abuso dei poteri connessi alla sua posizione.
Rimarrebbero comunque fuori dall’area di applicabilità dell’art. 
609-quater gli atti sessuali  fatti compiere dal minore su stesso, non 
essendovi altri escamotage se non forzare la lettera della legge. Pare 
peraltro paradossale che una riforma quale quella del 1996 che si 
poneva come obbiettivo quello di ampliare la sfera di protezione del 
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minore  «rischi invece di depenalizzare, nella sostanza, fatti senza 
dubbio odiosi, quali indurre un bambino a masturbarsi, creando così 
pericolosi ed indesiderati vuoti di tutela, nonché di attribuire il ruolo di 
soggetto attivo del reato a chi avrebbe titolo, piuttosto, di essere 
considerato vittima»218.
Proprio per evitare ciò la dottrina ha cercato di interpretare tale 
norma in modo più ampio, facendovi rientrare tutti i casi di 
intrattenimento di un rapporto sessuale con un minore. Al riguardo la 
giurisprudenza di legittimità ha fornito risposte discordanti. Vi sono 
infatti sentenze in cui la condotta di chi induce il minore a compiere 
atti sessuali su se stesso non viene sanzionata, altre in cui invece si 
afferma la punibilità quando: « al di fuori delle ipotesi previste dall’art. 
609-bis c.p. e cioè, in particolare, senza violenza o minaccia, e senza 
induzione con abuso delle condizioni di inferiorità, l’agente tenta di 
compiere atti sessuali con minore infraquattordicenne o di far compiere 
a questi atti sessuali»219.
In ordine alla formulazione del primo comma dell’art. 609-quater, 
«atti sessuali con persona minore», possiamo evidenziare come il 
legislatore abbia tracciato un reato a forma libera, dove è 
tendenzialmente irrilevante la condotta tenuta dall’agente. E questo 
significa che anche un comportamento meramente inerte del soggetto 
attivo potrebbe essere sanzionato: «Nel delitto di atti sessuali con 
minorenne, previsto dall’art. 609-quater c.p., sono da considerarsi 
vietati anche gli atti sessuali compiuti dal minore sulla persona 
dell’adulto, autore del fatto, a nulla rilevando, da un lato, la circostanza 
che quest’ultimo tenga un comportamento inerte o passivo e, dall’altro, 
la partecipazione attiva o l’iniziativa della vittima»220.
La citata sentenza riguardava il caso di una bambina che compiva 
alcuni giochi erotici con il padre, facendo “cose da fidanzati” come 
baci con la lingua e  toccamenti. Nonostante l’iniziativa fosse presa 
dalla figlia, il padre non ne respingeva gli approcci dall’inequivoco 
valore erotico. 
A differenza del primo comma, il secondo descrive un reato a 
forma vincolata;  specificando che la modalità dell’abuso dei poteri 
                                                            
218 VENEZIANI P., Commento art.609-quater c.p., in CADOPPI A. (a cura di), 
Commentari, p. 635.
219 Cass. Pen. sez. III, 3 dicembre 2008-29 marzo 2009, n.12987, Rv. 243090. 
220 Cass. Pen., sez IV, 9 marzo 2012, n. 9349, Pres. Petti,  Riv. Pen. 6/2012 p. 630
(massima).
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connessi alla posizione è presupposto per poter sanzionare la condotta 
di chi compie atti sessuali con un minore ultrasedicenne. 
L’introduzione di questo comma avviene a seguito della legge 
n.38 del 2006 e l’intenzione del legislatore era quella di adeguare la 
normativa interna alla Decisione quadro che era stata proposta in sede 
europea e che prevedeva la punibilità di chi compiva atti sessuali con 
un bambino abusando dell’influenza che determinate posizioni o 
legami familiari potevano attribuirgli. Poiché però con l’espressione 
“bambino” si faceva riferimento ad un minore di anni diciotto, il 
legislatore avrebbe deciso di espandere – anche se con diversi 
presupposti – l’area di tutela penale anche al minore ultrasedicenne.
Nonostante ciò, la previsione di questa norma pone ulteriori 
problemi di coordinamento con il reato di violenza sessuale a danno di 
minore e specialmente con quello che si attua mediante abuso di 
autorità. Dai confini incerti sarebbe infatti capire quando l’abuso 
dell’autorità genitoriale dovrebbe essere tale da far rientrare la 
condotta nell’art. 609-bis, 1° comma, e quando invece nell’art. 609-
quater, 2° comma. 
Questo ovviamente salvo che non si reputi, come talora fa la 
giurisprudenza che sul punto si mostra oscillante221, che l’abuso di 
autorità ex art. 609-bis riguardi solamente una posizione formale e 
pubblicistica: in questo caso ovviamente ogni abuso dei poteri 
genitoriali rientrerebbe nell’ambito dell’art. 609-quater. 
Mentre nel caso di un infrasedicenne che compie un atto sessuale 
con l’elenco di soggetti tipizzato nell’art. 609-quater, la legge presume 
– e si tratta di una presunzione assoluta, iuris et de iure – che il 
consenso del minore sia viziato dall’indebita influenza di questi; nel 
secondo comma invece tale presunzione non opera e si dovrà quindi 
verificare se nel caso concreto l’atto sessuale è stata una libera scelta 
del minore o si è invece verificato questo condizionamento e quindi se 
l’agente ha strumentalizzato i poteri che l’ordinamento gli riconosce 
                                                            
221 A conferma di questo orientamento Cass. Pen., sez. III, 10 dicembre 2012, n. 
47869, Riv. Pen. 11/2013 p. 1194. In questa sentenza infatti la Cassazione afferma: 
«in tema di violenza sessuale, l’abuso di autorità presuppone una posizione 
autoritativa di tipo formale e pubblicistico, derivante dal pubblico ufficio ricoperto 
dall’agente». Si esprime diversamente invece la Corte in una precedente sentenza, 
ove sostiene: «In tema di reati sessuali, l’« abuso di autorità » di cui è menzione 
nell’art. 609 bis c.p. comprende qualsiasi forma di supremazia, sia essa di natura 
pubblica o privata, della quale possa avvalersi l’agente nei confronti della persona 
offesa» Cass. Pen., sez. III, 22 maggio 2012, n. 19419, Riv. Pen.,10/2012 p. 955. Nel 
caso di specie, viene riconosciuto l’abuso di autorità al marito della sorella della 
vittima. 
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per la cura, l’istruzione e la formazione del minore, per carpirne invece 
il consenso. Con l’ulteriore, rilevante, conseguenza che mentre nel 
primo caso l’agente non potrà dimostrare in sede processuale di essersi 
approfittato del suo ruolo per indurre il minore all’atto sessuale; nel 
secondo invece tale prova sarà pienamente ammissibile. 
Il reato può dirsi consumato quando viene posto in essere l’atto 
sessuale. Il problema si pone semmai ove più atti sessuali vengano 
compiuti nel medesimo contesto. In questo caso ci si può chiedere se la 
consumazione si verifichi nel momento in cui viene a realizzarsi il più 
significativo di essi (che assorbirebbe quindi gli altri) o reputare che si 
siano consumati più atti distinti legati dal vincolo della continuazione. 
Al riguardo la Cassazione si è di recente espressa sostenendo che «il 
compimento di atti sessuali tra loro intervallati da un apprezzabile 
periodo di tempo non integra un unico reato bensì plurimi reati 
unificati dal vincolo di continuazione»222. Viceversa si potrebbe 
parlare di assorbimento nel caso di condotte contestuali. 
Certamente configurabile è la fattispecie di tentativo ex art. 56 c.p.  
Accertare la sussistenza del medesimo non è sempre un’operazione 
agevole anche se da questo punto di vista l’unificazione degli atti di 
libidine violenti e di congiunzione carnale – inglobati nel concetto di 
atti sessuali ad opera della legge n.66 del 1996 – ha semplificato 
almeno in parte il problema. 
«Ai fini dell’integrazione del reato di tentativo di reati a sfondo 
sessuale sono necessarie, sul piano soggettivo, l’intenzione dell’agente 
di raggiungere l’appagamento dei propri istinti sessuali e, sul piano 
oggettivo, l’idoneità della condotta a violare la libertà di 
autodeterminazione della vittima nella sfera sessuale, anche, 
eventualmente, ma non necessariamente, attraverso contatti fisici, sia 
pure di tipo superficiale e/o fugace, non indirizzati verso zone c.d. 
erogene » afferma infatti la Cassazione223 in riferimento ad un caso in 
cui l’imputato aveva mostrato ad un infraquattordicenne immagini 
pedopornografiche, l’aveva abbracciata e poi chiesto cosa indossava 
come biancheria.
Perché possa parlarsi di reato tentato sono dunque necessari alcuni 
requisiti: a) l’atto sessuale non deve essere stato compiuto (altrimenti 
dovremmo parlare di reato consumato); b) la condotta del soggetto 
attivo deve essere idonea ad offendere il bene giuridico protetto; c) il 
                                                            
222 Cass. Pen., sez. III, 30 novembre 2011, n. 44424, in Riv. Pen. 2/2013 p. 231.
223 Cass. Pen., sez. III, 1 giugno 2011, n. 21840, Riv. Pen., 7-8/2012, p. 790.
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fine perseguito dal soggetto attivo deve essere quello di soddisfare il 
suo istinto sessuale. 
Mentre nel caso di reato consumato non assume rilievo il motivo 
soggettivo che muove l’agente, la finalità perseguita acquista spessore 
nella fase del tentativo, dato che gli atti devono essere univocamente 
diretti al compimento di atti sessuali: «la univoca intenzione 
dell’imputato a soddisfare la sua concupiscenza, requisito soggettivo 
che è escluso ogni volta che l’agente abbia perseguito, per esempio, 
solo uno scopo di molestare la vittima o uno scopo ludico»224. 
Quanto alla differenza fra un tentativo di compiere atti sessuali 
con minorenne e meri atti esibizionistici, sarà ovviamente necessario 
procedere ad una attenta ricostruzione del fatto, basandosi su tutti gli 
elementi, anche psicologici, desumibili. La Cassazione ha reputato 
integrato il tentativo nel caso di un uomo che aveva esibito il pene ad 
una bambina di otto anni, mormorando «tocca, tocca, tanto non c’è 
nessuno». Ad avviso della Corte si trattava infatti di una condotta 
univocamente diretta al compimento di atti sessuali, «non è, quindi, 
configurabile il delitto di atti osceni, come proposto in ricorso, poiché 
soltanto la mera esibizione del pene offende il comune senso del 
pudore, mentre quando l’ostentazione è diretta verso la persona della 
vittima per coinvolgerla con violenza in atti sessuali, devono 
ravvisarsi, attesa la tutela accordata alla libertà sessuale, le richiamate 
fattispecie criminose»225. 
Non per il semplice fatto che il reato non si è consumato, potrà 
trovare automaticamente applicazione l’attenuante dei casi di minore 
gravità: l’interprete dovrà valutare la condotta che l’agente avrebbe 
voluto porre in essere ed escludere l’integrazione dell’attenuante ove 
questa risulti fortemente offensiva per il bene giuridico protetto.
2.3.1 Reato in forma omissiva
Nonostante il reato di atti sessuali con minorenne sia stato finora 
esaminato in forma commissiva, non si può escludere che esso venga 
integrato anche in forma omissiva. Anzi, si deve tenere presente che la 
maggior parte degli abusi sessuali avviene intra moenia ed è consentita 
                                                            
224 Cass. Pen., sez. III,3 dicembre 2008- 25 marzo 2009, n.12987, Rv. 243090.
225 Cass., sez. III, 13 novembre 1997, n. 11193 in Guida dir., 1998, p. 102.
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dall’inerzia di altri membri della famiglia che pur sapendo, non sono 
intervenuti nella vicenda226. 
L’esempio classico che viene riportato è quello della madre che è 
consapevole che il convivente abusa del figlio eppure non fa niente per 
evitarlo227. È infatti pacifico in giurisprudenza che il genitore è 
responsabile ex art. 40 per non aver impedito, nonostante ne fosse 
venuto a conoscenza,  le condotte sessuali poste in essere dall’altro 
genitore o da un terzo sul figlio. Nella giurisprudenza di merito si è 
affermata la responsabilità per omesso impedimento anche di nonni, zii 
e persino di estranei a cui i minori erano stati temporaneamente 
affidati228.
L’art. 30 della Costituzione recita: «È dovere e diritto dei genitori 
mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del 
matrimonio».
Questo obbligo è poi ribadito dall’art. 147 del c.c., il quale afferma 
che sul genitore compete un obbligo di mantenimento, di educazione e 
di cura della prole ed è chiaro che tale obbligo di cura e protezione si 
estende anche alle forme di abuso sessuale: egli è «costituito garante 
anche della integrità morale e della libertà sessuale dei figli»229.
Nel caso in cui tali doveri non vengano osservati, il genitore può 
essere chiamato a rispondere tanto del delitto previsto dall’art. 609-
quater che da quello previsto nell’art. 609-bis, ai sensi dell’art. 40 c.p. 
Al riguardo la Cassazione afferma: «il genitore esercente la 
potestà sui figli minori, come tale investito, a norma dell'art. 147 c.c., 
di una posizione di garanzia in ordine alla tutela dell'integrità psico-
fisica dei medesimi, risponde, a titolo di causalità omissiva di cui 
all'art. 40 c.p., degli atti di violenza sessuale compiuti dal coniuge sui 
figli allorquando sussistano le condizioni rappresentate: a) dalla 
conoscenza o conoscibilità dell'evento; b) dalla conoscenza o 
riconoscibilità dell'azione doverosa incombente sul garante; c) dalla 
possibilità oggettiva di impedire l'evento»230.
                                                            
226 Sul punto ROMANO B., L’abuso sessuale intrafamiliare, in Riv. It. Dir. Proc. Pen. 
2010, II, p. 1115 e ss.
227 Cass. Sez. III, 19 ottobre 1987, Crescentino, in Cass. Pen, 1989, p. 39.
228 Trib. Milano 24 giugno 2003, Cass. Pen., 2005, 1693 e ss con nota di MUSSO L., 
Considerazioni in tema di violenza sessuale ai danni di minori.
229 BELTRANI S., MARINO R., Le nuove norme sulla violenza sessuale. Commento 
sistematico alla L. 15.2.96 n. 66, Esselibre Simone, Napoli, 1996 cit. p. 74 e ss. 
230 Cass. pen., sez. III, 1 ottobre 2011, n. 1369, in Foro it., 2012, p. 423. In tal senso, 
cfr. Cass. pen., sez. III, 4 febbraio 2010, n. 11243; Cass. pen., sez. III, 8 luglio 2009, n. 
36824; Cass. pen., sez. III, 14 dicembre 2007, n. 4730; Cass. pen., sez. III, 27 aprile 
2007, n. 19739; Cass. pen., sez. III, 19 gennaio 2006, n. 40331; Cass. pen., sez. III, 29 
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Non altrettanto pacifico è invece identificare in che cosa si 
sostanzi il punto c), cioè l’obbligo di impedire l’evento.
Un caso recentemente esaminato dalla Cassazione231 riguarda per 
l’appunto la problematica se sulla madre gravi o meno il dovere di 
denunciare all’autorità il coniuge scoperto ad abusare dei figli. Nel 
caso di specie un uomo aveva intrattenuto rapporti sessuali per circa 
cinque anni con la figlia, iniziati quando questa aveva appena sette 
anni. La madre, che era venuta a conoscenza di questa relazione, non 
aveva sporto denuncia nei confronti del marito (ed era per questo stata 
condannata dalla Corte d’Appello, contro la cui sentenza ricorreva) ma 
aveva allontanato la figlia, facendola alloggiare in un istituto distante 
da casa. In questo caso la sentenza è stata annullata, con rinvio alla 
Corte d’Appello per un riesame della questione alla luce dei parametri 
forniti dalla Corte la quale reputa la motivazione incompleta in quanto 
non spiegava perché «l'allontanamento della figlia ed il suo 
internamento in un istituto lontano dal luogo di residenza familiare e 
dal padre non potessero concretare iniziative idonee a far ritenere 
soddisfatto l'obbligo di intervento e perché invece occorresse 
addirittura la denuncia del marito»232.
Nonostante l’orientamento del giudice di legittimità non sia 
sempre stato costante sul punto, con quest’ultima sentenza pare 
ribadire come non vi sia uno specifico obbligo di denuncia, ben 
potendo il coniuge ricorrere anche ad altre condotte, purché in concreto 
idonee ad impedire la reiterazione degli abusi. In una sentenza 
precedente invece la Corte aveva sancito la responsabilità della madre, 
considerando del tutto inutili le iniziative adottate da questa, come il 
rientrare a sorpresa a casa o ridurre al minimo il tempo che trascorreva 
fuori; sostenendo che tra i suddetti doveri che gravano sul genitore vi 
fossero anche  «i rimedi estremi, quali la denuncia dell'autore del reato 
ed il suo allontanamento dall'abitazione coniugale»233.
Non è poi da escludersi che la responsabilità del genitore si unisca 
a quella di altri. Al riguardo la Cassazione ha specificato che oltre che 
                                                                                                                                               
novembre 2006, n. 42092; Cass. pen., sez. III, 6 dicembre 2006, n. 42210; Cass. pen., 
sez. III, 1 dicembre 2005, n. 3124.
231 Cass. Pen. sez III, 17 gennaio 2012, Pres. Mannino, n. 1369, per il cui testo e 
commento di SCHMIEDT C., Violenza sessuale ai danni dei figli: gli obblighi di 
protezione ed intervento della madre, in www.dirittopenalecontemporaneo.it
232 Cass. Pen., Sez. III, 17 gennaio 2012, n. 1369 in 
http://www.penalecontemporaneo.it con commento di SCHMIEDT C., Violenza 
sessuale ai danni dei figli: gli obblighi di protezione e di intervento della madre.
233 Cass. pen., sez. III, 14 dicembre 2008, n. 4730 in 
http://www.altalex.com/index.php?idnot=40122&idstr=20.
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con una condotta attiva, «il genitore risponde, a titolo di concorso, del 
reato di violenza sessuale materialmente commesso da terzi sul proprio 
figlio minore quando, pur essendo egli consapevole dell’abuso ma 
assente dal luogo del fatto, tenga una condotta meramente passiva, 
essendo a lui ascrivibile la responsabilità per aver violato l’obbligo, 
derivante dai doveri inerenti alla potestà genitoriale, di impedire il 
fatto»234.
2.4 L’elemento soggettivo
Il dolo deve abbracciare gli atti compiuti, con la consapevolezza 
della loro sessualità. 
Tale tema pone delle problematiche per quegli atti la cui 
connotazione sessuale non sia univoca, per esempio un bacio. Buona 
parte della dottrina e della giurisprudenza sostiene che nei casi dubbi si 
debba fare riferimento al contesto, e in tal caso il dolo si potrà dire 
sussistente «quando le modalità dell’azione e le circostanze che la 
accompagnino ne rivelino il carattere libidinoso e non semplicemente 
quello di una manifestazione di affetto e simpatia»235.
È comunque sia sufficiente il dolo generico, non rilevando la 
motivazione che spinge il soggetto agente consapevole di porre in 
essere atti dal valore sessuale. Normalmente essa sarà ovviamente 
quella di soddisfare i propri istinti, ma anche ove i fini fossero diversi, 
per esempio umiliare e mortificare la vittima, il reato si potrebbe 
definire comunque integrato. Scrive al riguardo la Cassazione: «In 
conformità a questa nozione "oggettiva” di atto sessuale, il dolo 
(generico) del reato consiste nella coscienza e volontà di compiere un 
atto lesivo della libertà sessuale della persona offesa, senza che rilevi 
l'ulteriore fine dell'agente, che è in genere quello di soddisfare la sua 
concupiscenza, ma può anche essere un fine ludico o di umiliazione 
della vittima»236.
La legge n.172 del 2012 ha recentemente riscritto l’art. 609-sexies 
c.p. in tema di errore sull’età del soggetto passivo. Prima di tale 
riforma, si doveva distinguere a seconda che la vittima fosse 
                                                            
234 6 luglio 2011, , n. 26369, Riv. Pen., 11/2012, p. 1178.
235 ANTOLISEI F., Manuale di diritto penale, Parte speciale, I, X ed. integrata ed 
aggiornata a cura di CONTI L., Milano, 1992 cit., pp. 484-485. 
236 Cass. Pen., sez. III, 13 febbraio – 2 luglio 2007, n. 25112 in 
http://www.altalex.com/index.php?idstr=385&idnot=37644
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ultraquattordicenne - e  allora avrebbero trovato applicazione le 
normali regole in tema di errore e il dolo avrebbe dovuto abbracciare 
anche l’età del soggetto passivo (ma  data la stretta natura dei rapporti 
fra autore e vittima difficilmente si sarebbe potuto immaginare che 
l’agente fosse ignaro dell’età del minore) - o fosse invece 
infraquattordicenne e allora la disciplina ordinaria sarebbe stata 
derogata in quanto operante l’art. 609-sexies il quale, nel testo 
originario, prevedeva l’inescusabilità dell’errore sull’età. 
A seguito dell’intervento della citata legge invece l’inescusabilità 
dell’errore riguarda qualsiasi soggetto al di sotto dei diciotto anni ma si 
fa salvo il caso di ignoranza inevitabile (sul tema infra). 
Nel caso previsto dal n. 2 del primo comma e dal 2° comma, 
l’errore potrebbe anche riguardare la sussistenza di uno dei detti 
rapporti. 
In dottrina ci si è chiesti se per il caso di cui al n.2 del primo 
comma (minore infrasedicenne) possa aver rilievo l’ignoranza della 
qualità personale dell’agente da parte del minore. Ove quest’ultimo 
ignorasse che tale persona è, per esempio, il suo insegnante sarebbe 
impossibile che ciò potesse influenzare la sua condotta e viziare il suo 
consenso237. 
Mentre tale elemento potrebbe sicuramente avere rilievo per le 
condotte sancite al secondo comma, così non pare per quelle stabilite 
dal primo. «Il caso è probabilmente analogo a quelli in cui comunque 
in concreto non vi sia il condizionamento temuto dal legislatore, 
cosicché va inserito nel più ampio contesto di possibile deficit di 
offensività che discende dalla presunzione che è alla base della 
norma»238 scrive al riguardo Veneziani.
D’altronde, accogliendo un diverso orientamento, si finirebbe per 
dare rilievo al profilo subiettivo della vittima, al di là del dettato 
legislativo. 
                                                            
237 Su questo tema PAVONCELLO SABATINI, Violenza carnale in Enc. Giur., Roma 
1994, p. 7.
238 VENEZIANI P., Commento art.609-quater c.p., in CADOPPI A. (a cura di), 
Commentari, p. 639. 
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2.5 La non punibilità degli atti sessuali fra minori
Vero punto di rottura rispetto all’impianto originario del codice 
Rocco è l’introduzione di una causa di non punibilità per il minore che 
«compie atti sessuali con un minorenne che abbia compiuto gli anni 
tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore a tre anni» 
(3° comma dell’art. 609-quater).
Primo presupposto perché tale esimente possa operare è 
innanzitutto che gli atti sessuali non vengano compiuti mediante il 
ricorso alla violenza, alla minaccia o l’inganno; dovendo altrimenti 
trovare applicazione l’art. 609-bis. 
Secondo presupposto è che il minore abbia compiuto almeno il 
tredicesimo anno di età: al di sotto di questa soglia l’esigenza di 
tutelare l’intangibilità sessuale del minore non consente deroghe 
nemmeno se l’atto viene realizzato fra coetanei. Infine, la differenza di 
età fra i soggetti non può essere superiore a tre anni. 
Quest’ultimi parametri sono il frutto di un compromesso in sede di 
lavori parlamentari, quasi una sorta di «transazione»239 fra due opposti 
orientamenti. 
Il primo – favorevole ad una completa deregulation - ha dovuto 
rinunciare all’idea di una totale libertà negli atti sessuali compiuti con 
minori, stante la regola generale dell’intangibilità sessuale 
dell’infraquattordicenne. Il secondo– che tale intangibilità aveva 
elevato a baluardo – ha dovuto invece accettare una seppur limitata 
deroga per gli atti sessuali compiuti fra coetanei. 
La motivazione che ha spinto il legislatore a prevedere questo 3° 
comma è stata quella di evitare che «i primi rapporti sessuali tra 
adolescenti, spesso ancora innocenti, finiscano nelle aule dei 
Tribunali»240. La ratio della disposizione è quindi quella di adeguare il 
diritto alla realtà ed evitare le storture dell’assetto precedente dove il 
sistema era severo solo in teoria e la previsione della procedibilità a 
querela era la scappatoia per consentire un certo permissivismo fra i 
giovani adolescenti. 
Se quello che si vuole tutelare è un corretto sviluppo della 
sessualità del minore, si deve partire infatti dalla considerazione di 
base che lo “sviluppo” è per sua definizione un concetto in divenire e 
                                                            
239 L’espressione è ripresa da VENEZIANI P, Commento all’art. 5, Commentario, p. 
189.
240 On. LAGOSTENA BASSI, Atti della Camera dei Deputati, Seduta del 7 febbraio 
1996, in Resoconto, p. 30.
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non qualcosa di statico. È certamente auspicabile che tale sviluppo 
avvenga in modo graduale e non traumatico ma non si può credere si 
realizzi “per sentito dire” o in linea meramente teorica, essendo 
viceversa le prime forme di interazioni fra i sessi un momento 
formativo per i minori. Dobbiamo infatti tener presente che ci troviamo 
di fronte ad adolescenti presi «dalle stesse ansie, dagli stessi timori e 
dalle stesse curiosità»241 e stante la scarsa differenza di età non si può 
ritenere che uno dei due si approfitti dell’inesperienza dell’altro per 
fargli compiere atti precoci. In ciò sono di ausilio anche le scienze 
mediche e psichiatriche, le quali confermano che avere esperienze 
sessuali anche al di sotto dei quattordici anni fa parte della crescita del 
minore; è quindi un fenomeno da accettare nella sua normalità e non 
reprimere con la dura falce del diritto penale. 
Data questa giustificazione alla scelta del legislatore, bisogna 
chiedersi quale sia esattamente la natura della condizione di non 
punibilità introdotta. E qui bisogna dire che la dottrina non è affatto 
uniforme, dividendosi fra tre orientamenti principali che considerano la 
fattispecie introdotta come:
1. una causa di giustificazione
2. una scusante 
3. una condizione di non punibilità in senso stretto 
Il primo orientamento afferma che mediante questa previsione il 
legislatore avrebbe deciso di ritagliare un’area di liceità all’interno 
dell’illecito. Si tratterebbe di una esimente speciale, come ratio
assimilabile all’art. 50 (consenso dell’avente diritto), e che 
conseguentemente renderebbe lecito quel fatto per l’intero 
ordinamento242.  Secondo Longari ad avvalorare questi tesi sarebbe il 
fatto che qualora ambedue i minori fossero soggetti di età inferiore ai 
quattordici anni (per esempio due tredicenni), entrambi assumerebbero 
il rango di soggetto attivo e al contempo passivo: «il reato è un’offesa 
nei confronti di altri e non nei confronti di se stessi: da ciò il non senso 
di un reato nel quale il soggetto sia indifferentemente autore e 
vittima»243.
                                                            
241 On. FINOCCHIARO FIDELBO, Atti della Camera dei Deputati, Seduta del 7 febbraio 
1996, in Resoconto, p.32.
242 In questo senso LONGARI C., Atti sessuali con minorenni in COPPI F. (a cura di), I 
reati sessuali, p. 143 e ss. e BALBI G., voce Violenza sessuale, in Enc. Giur., 
aggiornamento, vol. VII, Roma, 1998, pp.17-18.
243 LONGARI C., ibidem, p. 145.
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La principale critica che viene mossa nei confronti di questa teoria 
è però che essa comporta il risultato paradossale per cui il medesimo 
atto, compiuto dal medesimo soggetto, sarebbe ora lecito, ora illecito a 
seconda dell’età del partner.
Il secondo orientamento invece sostiene che il compimento di atti 
sessuali fra coetanei debba essere considerato una scusante, escludendo 
quindi semplicemente la rimproverabilità della condotta244. 
Secondo autorevole dottrina però le scusanti vengono previsti dal 
legislatore in situazioni di conflitto di coscienza, in cui il rimprovero 
normativo viene eliso «nella consapevolezza della drammatica 
ineluttabilità dell’azione realizzata»245. Invece in questi frangenti 
questo pathos pare essere del tutto assente, non sussistendo un 
movente psicologico particolarmente pressante che avrebbe potuto 
determinare il minore nel compimento dell’atto sessuale e spingerlo a 
comportarsi in modo difforme da quanto sancito dal diritto.
Infine, maggiormente condivisibile, pare il terzo orientamento che 
ravvisa nella fattispecie di cui al 3° comma una mera condizione di 
non punibilità in senso stretto. Ciò significa che il reato è completo in 
tutti i suoi elementi (fatto tipico – antigiuridicità – colpevolezza) ma 
nonostante ciò il legislatore reputa non idoneo sanzionare il colpevole 
e questo sulla base di un semplice giudizio di opportunità. In queste 
peculiari circostanze, dato che il minore si approccia al mondo della 
sessualità con suoi coetanei  - ed è quindi difficili immaginare che 
questi possano approfittarsi della sua immaturità o ingenuità -, il 
legislatore reputa inopportuno sanzionare atti compiuti da soggetti 
separati da pochi anni di vita e di esperienza.
Tdale condizione di non punibilità dovrebbe poter essere 
applicabile anche ai casi del n.2 del primo comma e secondo comma,  
e anche ove più soggetti fossero coinvolti nell’atto sessuale, salvo che 
venga integrato l’art. 609-octies. 
                                                            
244 Su questa linea di pensiero VENEZIANI P., Commento all’art. 609-quater c.p. in 
Commentari, p. 644 e ss. 
245 BALBI, Violenza sessuale, in Enc. giur. aggiorn. Roma, 1999 cit. p. 17.
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2.6 Circostanze attenuanti ed aggravanti
Il quarto comma dell’art. 609-quater prevede l’attenuante data dai 
casi di minore gravità, in modo analogo a quanto sancito nel terzo 
comma dell’art. 609-bis. 
Anche qui dunque ci troviamo di fronte ad una circostanza 
indeterminata e ad effetto speciale che comporta una riduzione della 
sanzione in misura «in misura non eccedente i due terzi». In realtà la 
norma è stata oggetto di un recente restyling ad opera della legge n. 
172 del 2012: il testo originario affermava infatti che la pena era 
«diminuita fino a due terzi». Lessicalmente tale espressione sembrava 
suggerire che la riduzione effettiva potesse essere solo di un terzo, 
dovendo residuare i due terzi della pena. Nonostante la maggior parte 
della dottrina avesse interpretato l’attenuante in modo già conforme al 
testo attuale, il legislatore ha provveduto a riscriverne il testo, 
realizzando anche un migliore coordinamento con l’attenuante prevista 
dall’art. 609-bis. 
Anche in questo caso valgono le considerazioni precedentemente 
fatte per questa circostanza, così come anche i dubbi 
sull’indeterminatezza della medesima, in parte suppliti 
dall’interpretazione giurisprudenziale. 
Il motivo di questo riferimento così vago ai «casi di minore 
gravità» risiede nel fatto che il legislatore ha voluto lasciare un ampio 
margine di discrezionalità al giudice, tenendo conto sia della cornice 
edittale severa, sia dell’indeterminatezza della locuzione “atti 
sessuali”, idonea a comprendere al suo interno una molteplicità di 
condotte dal disvalore diverso. Potremmo quindi dire che il legislatore 
ha cercato di rimediare ad una fattispecie indeterminata, sancendo 
un’altra fattispecie ancora più indeterminata. 
La giurisprudenza ha comunque affermato che il giudice dovrà 
decidere sulla minore gravità o meno del fatto sulla base dei parametri 
indicati dall’art. 133 c.p., 1° comma246. Ad assumere rilievo non sarà 
tanto quindi l’avvenuta penetrazione o meno - come aveva sostenuto la 
dottrina più risalente, forse ancora influenzata dalla distinzione fra 
congiunzione carnale ed atti di libidine violenti – ma la minore 
offensività della condotta rispetto al bene giuridico in gioco. 
                                                            
246 Così Cass. Pen., Sez. III, 7 dicembre 2011, n. 45692 in Riv. Pen. 2/2013 p. 231. Gli 
elementi indicati nel secondo comma non potrebbero invece assumere rilievo, in 
quanto utili unicamente per determinare l’entità della sanzione. 
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L’età della vittima, secondo la Cassazione247, non è di per sé 
elemento sufficiente ad escludere l’applicabilità dell’attenuante (anche 
perché così facendo se ne svuoterebbe il contenuto) ma che ciò può 
assumere rilievo solo in caso di bambino di tenerissima età e valutando 
comunque le circostanze e le modalità con cui si è svolto il fatto. 
Non potranno invece mai assumere rilievo ex 4° comma dell’art. 
609-quater il consenso dato dal minore (che è anzi il presupposto in 
base al quale viene applicata tale norma invece che la violenza sessuale 
aggravata), né comportamenti discinti o provocanti (o magari anche 
l’iniziativa) del medesimo248, né tantomeno il fatto che questo fosse già 
sessualmente attivo. E ciò anche alla luce che valutare le precedenti 
esperienze sessuali del minore come un valido motivo per ridurre la 
sanzione per l’agente significherebbe non tenere in considerazione il 
fatto che anche e proprio la ripetitività delle medesime può avere 
ripercussioni pesanti sulla psiche del minore e sulla sua formazione; 
nonché pare ricordare la condizione di non punibilità dell’essere il 
minore «persona già moralmente corrotta» dell’abrogato art. 530 c.p. 
Recentemente la Cassazione249 ha invece riconosciuto l’attenuante 
data dalla minore gravità quando l’atto sessuale si inserisce all’interno 
di una relazione amorosa, argomentando che in simili frangenti le 
ripercussioni sulla psiche del minore sarebbero inferiori. 
Nel caso di specie la Corte di Appello aveva negato l’operatività 
di detta attenuante, argomentando che vi era stata congiunzione carnale 
con una ragazza infraquattordicenne, il cui consenso non era quindi 
rilevante. La Corte Suprema definisce questa motivazione tautologica 
ed afferma che si sarebbero dovuto tenere in considerazioni elementi 
quali il consenso della ragazza e l’innamoramento di essa, in grado di 
elidere fortemente le conseguenze negative dei rapporti sessuali. 
Non pare invece che tale attenuante sia applicabile solo al caso del 
n.1 del primo comma, ma anzi favorevolmente alla sua applicazione 
anche al n.2 del primo comma e  2° comma si è espressa la 
Cassazione: «la diminuente del caso di “minore gravità” non è 
astrattamente incompatibile con il reato di violenza sessuale commesso 
sul minore dal genitore o da persona che ne abbia l’affidamento, 
dovendo comunque essere valutati in concreto l’impatto emotivo sulla 
                                                            
247 Cass. Pen., Sez. III, 11 maggio 2006-6 settembre 2006, n.29730, Rv. 236266.
248 Cass. Pen., Sez. III, 10 febbraio 2010- 24 marzo 2010, n.11252 in Cass. pen. 2011, 
p. 1789.
249 Cass. Pen. , sez. III, 08 novembre 2013, n. 45179, con commento di MARANI S.,  
Abuso su tredicenne: con consenso e amore il reato è meno grave in 
http://www.altalex.com/index.php?idstr=49&idnot=65233.
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vittima e le conseguenze sul suo sviluppo psico-fisico, le modalità dei 
fatti, la loro durata nel tempo e l’invasività nella sfera sessuale della 
vittima»250.
L’ultimo comma dell’art. 609-quater prevede invece 
un’aggravante nel caso in cui la persona offesa sia minore di dieci 
anni. 
Si tratta di una circostanza ad effetto speciale e per la 
determinazione della pena il legislatore rinvia al secondo comma 
dell’art. 609-ter, il quale disciplina le aggravanti per il reato di violenza 
sessuale e fra esse anche quella dell’età inferiore ai dieci anni della 
vittima, stabilendo una diversa cornice edittale (da sette a quattordici 
anni di reclusione). 
La ratio della disposizione è ovviamente quella di punire più 
severamente le forme di pedofilia che possono arrecare un danno 
irrimediabile alla psiche del minore, marchiandolo per sempre. 
Alcuni autori251 hanno evidenziato come il fatto di aver previsto 
una mera circostanza aggravante non sia in realtà sufficiente per 
contrastare efficacemente tale fenomeno e questo alla luce del 
possibile concorso con altre circostanze che annullerebbero la portata 
della norma. Una possibile soluzione a questo problema poteva aversi 
invece prevedendo una fattispecie autonoma. 
Altra forte critica252 mossa è che qualora la vittima sia minore 
degli anni dieci, il legislatore equipara quanto a livello sanzionatorio la 
condotta di chi abusa del minore ricorrendo alla violenza e alla 
minaccia a quella di chi invece non ricorre alle medesime. Vero è che 
una graduazione potrà poi essere fatta nel caso concreto dal giudice 
sulla base dell’art. 133 c.p., tuttavia sarebbe forse parsa opportuna una 
differenziazione anche a livello legislativo. Russo evidenzia però che 
questa mancata differenziazione è meno irragionevole di quello che 
potrebbe sembrare a prima vista perché le statistiche evidenziano come 
la coartazione fisica sia un fenomeno infrequente quando la vittima è 
di tenera età. Quando le avances sono rivolte nei confronti di un 
bambino l’agente normalmente non ha bisogno di ricorrere alla forza e 
più facilmente cercherà di “sedurre” la sua vittima, convincendola 
                                                            
250 Cass. Pen., Sez. III, 7 settembre 2012, n. 34236, in Riv. Pen. p.1080.
251 SPAGNOLO G., La problematica dei rapporti sessuali con minori e tra minori, in 
Riv. it. dir. proc. pen., 1990, p.77.
252 VENEZIANI P., Commento art.609-quater c.p., in Commentari p. 649.
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magari che si tratta solo di un gioco o promettendo una ricompensa in 
cambio253. 
Infine, in tema di concorso tra l’attenuante prevista al terzo 
comma e l’aggravante prevista al quarto, dottrina e giurisprudenza 
hanno affermato che l’età inferiore ai dieci anni non è in sé 
incompatibile con la minore lesività del fatto posto in essere, per cui 
non è escluso che le due circostanze convivano con conseguente 
applicazione dell’art. 69 c.p. Al riguardo infatti la Cassazione ha 
affermato: « L’età inferiore ai dieci anni non può essere assunta di per 
sé a causa di esclusione dell’attenuante di minore gravità, dovendo 
pertanto il giudice di merito motivare l’esclusione facendo riferimento 
ad altri criteri di valutazione desumibili dall’art. 133 c.p., o specificare 
meglio come con la “tenera età” differisca nella fattispecie concreta da 
quella inferiore agli anni dieci»254.
2.7 Concorso con altri reati
Si è già detto che non è ammissibile il concorso fra violenza 
sessuale a danno di minore e atti sessuali con minorenne, in quanto la 
seconda fattispecie trova applicazione solo ove non sia integrata la 
prima. Si potrebbe invece prefigurare un concorso eterogeneo nel caso 
di compimento di alcuni atti sessuali con il consenso del minore e di 
altri privi di tale consenso (e in questo caso dovrebbero trovare 
applicazione le norme sul concorso materiale eterogeneo e la disciplina 
della continuazione).
Quanto invece al rapporto con l’art. 609-quinquies, corruzione di 
minorenne, rinviamo per la trattazione al prossimo capitolo. 
Un altro caso di possibile concorso potrebbe essere con il reato di 
atti osceni ove gli atti sessuali vengano consumati in un luogo 
pubblico, aperto o esposto al pubblico.
Controversi sono invece le opinioni circa la configurabilità del 
concorso con il reato di incesto, in riferimento ai soggetti elencati al n. 
2 dell’art. 609-quater che abbiano un legame di parentela con la 
vittima. L’art. 564 c.p. sanziona la congiunzione carnale fra parenti ed 
affini e sancisce inoltre un aggravio della pena ove uno dei due sia 
                                                            
253 RUSSO L., Atti sessuali con minorenne in CADOPPI A., CANESTRARI S., PAPA M. 
(diretto da), I reati contro la persona – III Reati contro la libertà sessuale e lo 
sviluppo psico-fisico dei minori, Utet, Milano, 2006, p. 147.
254 Cass. Pen., Sez. III, 9 luglio 2002- 8 novembre 2002, n.37565, Rv. 223672.
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maggiorenne e l’altro minorenne (aggravio di pena per il solo 
maggiorenne). Sotto la previgente disciplina, la prevalente dottrina e la 
giurisprudenza sostenevano l’applicabilità di un concorso formale di 
norme. Le due fattispecie non erano sempre sovrapponibili ma ove 
l’incesto non fosse stato volontario ma attuato mediante una delle 
modalità indicate nell’art. 609-bis e in più da ciò fosse derivato il 
pubblico scandalo, in tale circostanza non si sarebbe potuto escludere 
che il soggetto, mediante la medesima azione, avesse violato ambedue 
i precetti normativi. «I reati di incesto (art. 564 cod. pen.) e di violenza 
carnale (art. 519 cod. pen.) possono concorrere tra loro in quanto, la 
congiunzione carnale con i soggetti indicati nell’art. 564 cod. pen. che 
dà luogo al reato di incesto, può essere sia consensuale che violenta. In 
tale secondo caso, sussiste anche il reato di violenza carnale (Cass. 
pen. sez. III., 16 novembre 1995- 20 dicembre 1995, n. 12472, Rv. 
203261)»255.
Altra parte della dottrina256  osserva che seguendo questo 
orientamento si produrrebbe una violazione della regola del ne bis in 
idem, e che si debba invece parlare di un concorso apparente di norme, 
in quanto esse sono in rapporto di specialità reciproca, con prevalenza 
di quelle inerenti alla violenza sessuale, in quanto più severamente 
sanzionate.
Complesso è anche il rapporto con il delitto di prostituzione 
minorile ex art. 600-bis c.p. Tale articolo si compone di due commi: il 
primo sanziona la condotta di chi induce, sfrutta o favorisce la 
prostituzione del minore di anni diciotto. Il secondo comma invece 
sanziona la condotta di chi compie atti sessuali con il minorenne di età 
compresa fra i quattordici e i diciotto anni in cambio di retribuzione. 
La giurisprudenza maggioritaria reputa che il reato di cui al primo 
comma assorba quello di atti sessuali con minorenne, escludendo 
quindi il concorso. Vi sono però state pronunce discordanti e casi in 
cui la Cassazione257 ha invece affermato la possibile sussistenza tra il 
reato di atti sessuali con minorenne (art. 609-quater) e l’induzione, il 
favoreggiamento o sfruttamento della prostituzione (art. 600-bis, 
1°comma) in ragione dei diversi beni giuridici  ed elementi costitutivi. 
Il secondo comma esordisce con una clausola di esclusione 
(«salvo che il fatto costituisca più grave reato») ed inoltre si riferisce ai 
                                                            
255 Cass. Pen., Sez. III, 18 gennaio 2008- 28 febbraio 2008, n. 9109 in Rv. 239297. 
256 MANTOVANI F., Diritto Penale Parte Speciale p. 368, 369.
257 Cass. Pen. sez III., 3 dicembre 2010-18 gennaio 2011, n. 1860, in Riv. Pen., 2011, 
p. 398. 
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casi in cui il minore ha un’età compresa fra i quattordici ed i diciotto 
anni, conseguentemente per il minore infraquattordicenne si dovrebbe 
concludere per l’applicazione dell’art. 609-quater. 
2.8 Procedibilità e trattamento sanzionatorio
In riferimento al trattamento sanzionatorio importanti modifiche 
alle misure di sicurezza e alle pene accessorie sono state apportate 
dalla legge n.172 del 2012.
Le pene edittali non sono state invece toccate dalla riforma. 
Questo significa che nel caso di atti sessuali con minorenne la pena 
può variare tra i cinque e i dieci anni (salvo che la vittima non abbia 
ancora compiuto il decimo anno di età, essendo in questo caso prevista 
una cornice compresa fra i sette e i quattordici anni).
La citata legge ha invece raddoppiato i termini di prescrizione, 
salvo per i casi di minore gravità.
Il regime di procedibilità è disciplinato dall’art. 609-septies che si 
riferisce ai delitti previsti negli artt. 609-bis, 609-ter e 609-quater. 
Durante i lavori parlamentari per l’approvazione della legge n. 66 del 
1996 vi fu un acceso dibattito parlamentare su quale fosse il miglior 
modo di procedibilità: i sostenitori della querela evidenziarono come la
libertà sessuale fosse un bene giuridico individuale e quindi la vittima 
dovesse essere «l’unico arbitro della punibilità del reo»258; viceversa 
coloro che erano a favore della procedibilità d’ufficio sottolinearono il 
profondo disvalore dei reati sessuali, reputando una scelta preferibile 
che lo Stato non riservasse alla persona offesa tale decisione ma la 
assumesse su di sé, con un chiaro valore simbolico.
Alla fine si decise di mantenere il sistema “misto” che era previsto 
anche nell’art. 542 del codice Rocco.
La regola è quindi quella della querela di parte: tale querela deve 
essere presentata entro sei mesi dalla commissione del fatto ed è 
irrevocabile. Solo in casi particolari il legislatore deroga a tale 
principio, stabilendo la procedibilità d’ufficio. 
Tali circostanze sono: a) se la violenza sessuale è compiuta nei 
confronti di un minore di anni diciotto; b) se il fatto è commesso 
dall'ascendente, dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, 
dal tutore ovvero da altra persona cui il minore è affidato per ragioni di 
                                                            
258 DEL RE M.C ,Il regime di procedibilità nei delitti sessuali, in COPPI F. (a cura di), I 
reati sessuali, p. 220.
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cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia o che abbia 
con esso una relazione di convivenza; c) se il fatto è commesso da un 
pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell'esercizio 
delle proprie funzioni; d) se il fatto è connesso con un altro delitto per 
il quale si deve procedere d'ufficio; e) se la vittima non ha compiuto il 
decimo anno di età. 
La disciplina delle pene accessorie è contenuta all’art. 609-nonies 
il quale stabilisce che ove per i delitti di cui agli artt. 609-bis, 609-ter, 
609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 609-undecies intercorra una 
sentenza di condanna o l’applicazione della pena su richiesta delle 
parti potranno essere applicate le seguenti pene accessorie259: 
1) la perdita della potestà genitoriale, quando la qualità di genitore 
è elemento costitutivo o circostanza aggravante del reato; 
2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, 
alla curatela e all'amministrazione di sostegno;
3) la perdita del diritto agli alimenti e l'esclusione dalla 
successione della persona offesa;
4) l'interdizione temporanea dai pubblici uffici; l'interdizione dai 
pubblici uffici per la durata di anni cinque in seguito alla condanna alla 
reclusione da tre a cinque anni;
5) la sospensione dall'esercizio di una professione o di un'arte;
6) in ogni caso l'interdizione perpetua da qualunque incarico nelle 
scuole di ogni ordine e grado nonché da ogni ufficio o servizio in 
istituzioni o in altre strutture pubbliche o private frequentate 
prevalentemente da minori.
La disciplina così prevista presenta però della contraddizioni che 
non possono essere taciute. 
Un primo nodo problematico riguardava proprio il caso della 
perdita della potestà genitoriale. Dato che ex art. 609-quater, comma 2,  
la qualifica di genitore è uno degli elementi essenziali della fattispecie, 
la condanna per tale reato comportava la pena accessoria della perdita 
della patria potestà. Invece se la medesima condotta abusiva veniva 
commessa sul figlio ultrasedicenne non consenziente (e quindi 
ricorrendo alla forza, minaccia etc.) la condotta veniva sì sanzionata 
dall’art. 609-bis ma non erano previste aggravanti e, 
conseguentemente, non si sarebbe potuto nemmeno applicare la pena 
accessoria. Con il risultato paradossale che la perdita della patria 
potestà si sarebbe verificata nel caso meno grave in cui il minore fosse 
                                                            
259 Il testo dell’art. 609-nonies è stato così modificato a seguito dell’art. 4, comma 1, 
lettera u) della legge n. 172 del 2012. 
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consenziente e non invece in quello più grave ove tale consenso 
difettasse. Questa contraddizione è stata recentemente risolta a seguito 
del decreto legge n.93 del 2013, il quale ha modificato l’art. 609-ter 
n.5, affermando che detta aggravante è applicabile nei confronti di 
minore di anni diciotto. 
Un’altra aporia che si può riscontrare riguarda la condotta del 
genitore che compie atti sessuali con il minore infraquattordicenne ex 
art. 609-quater. Anche qui, il legame parentale non sembra potersi 
definire né elemento costitutivo (in quanto chiunque può commettere 
detto reato), ma neanche circostanza aggravante. La giurisprudenza è 
però intervenuta sul tema sostenendo l’applicabilità della pena 
accessoria in quanto: «La condotta di atti sessuali con minorenne, ad 
opera del genitore o di altra persona qualificata, rientra comunque 
nell’ipotesi di cui all’art. 609-quater n.2 c.p. anche quando la vittima 
sia infraquattordicenne, con conseguente applicazione – anche in tal 
caso – della pena accessoria della perdita della potestà genitoriale»260.
Da questo punto di vista era stato invece auspicato da gran parte 
della dottrina che l’applicazione di questa pena accessoria prescindesse 
dal requisito di essere il rapporto parentale elemento costitutivo o 
aggravante della fattispecie, non rendendo più necessari questi 
interventi correttivi della giurisprudenza.
In dottrina ci è posti il dubbio se la perdita della potestà genitoriale 
operi anche nei confronti degli altri eventuali figli o se invece essa 
riguardi esclusivamente quello abusato. Sul punto la Cassazione si è 
rivelata favorevole all’estensione, in quanto «se un genitore ha 
gravemente mancato ai suoi doveri morali verso un figlio, egli è 
indegno di esercitare la sua potestà genitoriale anche nei confronti 
degli altri figli»261.
Passiamo adesso all’analisi delle misure di sicurezza, personali e 
reali, che possono essere applicate al reo. 
In questo ambito di rilievo sono state le indicazioni a livello 
internazionale, in modo particolare possiamo ricordare l’art. 27 della 
Convenzione di Lanzarote262, rubricato «sanzioni e provvedimenti». 
                                                            
260 Cass. Pen., sez. III, 28 settembre 2011 – 18 ottobre 2011, n.37509, Rv., 251398. 
261 Cass. Pen., sez. III, 3 aprile 2008 – 16 maggio 2008, n.19729, Rv. 240042.
262 Il testo dell’art.: «1. Ciascuna Parte adotterà i necessari provvedimenti legislativi 
o di altro genere affinché i  reati  stabiliti  in  conformità  della presente  
Convenzione   siano   passibili   di   sanzioni   efficaci, proporzionate e dissuasive, 
tenuto conto della loro gravità.  Queste sanzioni dovranno includere pene 
consistenti nella  privazione  della libertà che possano dar luogo all'estradizione. 
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Tali indicazioni non sono strettamente vincolanti per gli Stati 
contraenti ma raccomandano l’adozione di sanzioni efficaci e 
dissuasive, mediante anche la limitazione della libertà personale, il 
ricorso al sequestro e la confisca dei beni adoprati per commettere o 
agevolare la commissione dei reati, nonché misure di controllo e 
sorveglianza per persone già sanzionate per questa tipologia di reati al 
fine di evitarne la recidiva.
Le misure di sicurezza introdotte nel terzo comma sono: 
a) l'eventuale imposizione di restrizione dei movimenti e 
della libera circolazione, nonché il divieto di avvicinarsi a 
luoghi frequentati abitualmente da minori;
b) il divieto di svolgere lavori che prevedano un contatto 
abituale con minori;
                                                                                                                                               
2. Ciascuna Parte adotterà i necessari provvedimenti legislativi o di  altro  genere  
affinché   le   persone   giuridiche   dichiarate responsabili in applicazione 
dell'articolo  26,  siano  passibili  di sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive, che 
includano  ammende penali  e  non  ed  eventualmente  altri   provvedimenti   quali   
in particolare: 
• provvedimenti di esclusione dal titolo di  beneficio  di  o  di aiuto a carattere 
pubblico; 
•  provvedimenti  di   temporanea   o   permanente   interdizione dell'esercizio di un' 
attività commerciale; 
• collocamento sotto sorveglianza giudiziaria; 
• provvedimenti giudiziari di liquidazione. 
  3. Ciascuna Parte adotterà i necessari provvedimenti legislativi o
di altro genere per: 
a. permettere il sequestro e la confisca di: 
      - beni,  documenti  e  altri  mezzi  materiali  utilizzati  per commettere uno dei 
reati in conformità alla presente  Convenzione  o che ne lo abbiano facilitato la 
commissione; 
      - i prodotti derivati da tali reati o dei beni  il  cui  valore
corrisponda a questi prodotti;
b. consentire la chiusura temporanea definitiva di ogni struttura utilizzata per 
perpetrare uno dei reati stabiliti in conformità alla presente Convenzione, senza 
pregiudizio dei diritti di terzi in buona fede, o vietare all'autore di questi reati,  a  
titolo  temporaneo  o definitivo, l'esercizio dell'attività, professionale  o  volontaria,
che comporti un contatto con bambini nel corso della quale tali reati siano stati 
commessi. 
  4. Ciascuna Parte potrà adottare altri provvedimenti in  relazione ai rei, come il 
ritiro dei diritti parentali, il  monitoraggio  o  la sorveglianza delle persone 
condannate. 
  5. Ciascuna Parte potrà decidere che i prodotti del  crimine  o  i beni confiscati in 
conformità al presente  articolo  possano  venire allocati ad un fondo speciale per 
finanziare programmi di prevenzione e di assistenza alle vittime di in dei reati 
delineati in conformità alla presente Convenzione».
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c) l'obbligo di tenere informati gli organi di polizia sulla 
propria residenza e sugli eventuali spostamenti.
Tali misure potranno essere imposte dopo l’esecuzione della pena, 
con una durata minima di un anno, e la loro violazione comporta la 
pena della reclusione fino a tre anni. 
Si tratta di forme di libertà vigilata speciali, in cui il legislatore 
prevede la tipizzazione delle condotte263.Competente a disporre le 
medesime è il magistrato di sorveglianza - su richiesta del p.m. o anche 
d’ufficio -  che ne cura anche l’esecuzione e le ordina previo un 
giudizio di pericolosità sulla persona del reo ex art. 203 c.p. 
La legge n. 172 del 2012 ha dunque apportato consistenti 
innovazioni su tale tema e peraltro, secondo il principio del tempus
regit actum sancito dall’art. 200 c.p., tali innovazioni trovano 
applicazione anche per fatti di reato pregressi. Infine la previsione 
della sanzione detentiva fino ai tre anni in caso di violazione introduce
un apposito reato e comporta un’innovazione rispetto al precedente 
regime meno severo. 
La riforma incide anche sul tema della misure di sicurezza reali e 
quindi sulla confisca. Si applica infatti anche per i delitti di violenza 
sessuale a danno di minore, atti sessuali con minorenne e corruzione di 
minorenne l’art. 600-septies, intitolato «Confisca». Tale norma 
stabilisce che si deve procedere alla confisca obbligatoria di beni che 
costituiscono il prezzo, il prodotto e il profitto di tali reati, fatto salvo il 
diritto della persona offesa alla restituzione e al risarcimento del 
danno. Nel caso in cui ciò sia impossibile, il giudice dispone la 
confisca per equivalente di beni che rientrino nella disponibilità –
anche per interposta persona – del reo. 
3. Ignoranza dell’età del soggetto passivo
L’error aetatis in riferimento ai reati sessuali è stato per lungo 
tempo definito dalla dottrina l’ultima ipotesi di responsabilità oggettiva 
all’interno del nostro ordinamento264.
                                                            
263 Sul punto vedi ANDREAZZA G. – PISTORELLI L., Le novità legislative: L. 1° ottobre 
2012 n. 172 in www.dirittopenalecontemporaneo.it.
264 In tal senso RISICATO L., Error aetatis e principio di colpevolezza: un perseverare 
diabolicum? in Riv. It. Dir. Proc. pen., 2000, p. 588; PAGLIARO A., Principi di diritto 
penale- Parte generale, Milano, 1993, p. 386; FIORE C., Diritto penale- Parte 
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L’art. 539 del codice Rocco  per i reati contro la moralità pubblica 
e il buon costume commessi a danno di minore stabiliva che: «il 
colpevole non può invocare a propria scusa l'ignoranza dell'età 
dell'offeso». 
Ciò implicava che, contraddicendo le regole generali in tema di 
errore (art. 47 c.p.), l’agente non avrebbe potuto giustificare la sua 
condotta asserendo di essere ignaro che il soggetto passivo non avesse 
ancora compiuto il quattordicesimo anno di età (o di essere 
erroneamente convinto che fosse ultraquattordicenne). E nessun tipo di 
errore avrebbe avuto rilievo: non un errore dettato da colpa ma 
nemmeno un errore che non era evitabile, avendo il soggetto attivo 
agito nel rispetto di tutte le regole cautelari del caso. 
La motivazione che veniva addotta dal Guardasigilli, nella 
Relazione sul progetto definitivo, era la volontà di non «indebolire la 
difesa dei minori, specie nei periodi della fanciullezza e della pubertà, 
nei quali occorre una più energica ed efficace protezione»265. 
Nonostante la dottrina avesse in più occasioni mosso critiche nei 
confronti di questa fictio doli e sottolineato come essa stridesse con i 
principi generali in tema di responsabilità del codice penale (nonché 
con quelli costituzionali), con la riforma della legge n.66 del 1996 il 
legislatore, salvo qualche lieve modifica lessicale, ne riprodusse il 
contenuto praticamente identico nell’art. 609-sexies, il quale recitava: 
«Quando i delitti previsti negli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater e 
609-octies sono commessi in danno di persona minore di anni 
quattordici, nonché nel caso del delitto di cui all'articolo 609-
quinquies, il colpevole non può invocare, a propria scusa, l'ignoranza 
dell'età della persona offesa».
Alla luce dell’evoluzione dell’interpretazione della Corte 
Costituzionale delle norme in tema di errore e di responsabilità266, tale 
assetto pareva ancora più inaccettabile. Nonostante ciò, la Corte non ha 
mai dichiarato l’incostituzionalità dell’art. 609-sexies, anche se con la 
sentenza n. 322 del 2007 ha dato un’interpretazione adeguatrice di 
detta norma che ha finito per stravolgerne il contenuto. 
Infine il legislatore è intervenuto, recependo quanto affermato 
dalla Corte costituzionale e trasponendolo  nell’art. 4, 1° comma, 
                                                                                                                                               
generale, vol. I, Torino, 1993, p. 373.; VASSALLI G., Osservazioni a Corte cost., Sent. 
n. 107 del 1957, in Giur. cost., 1957, p. 1006. 
265 Relazione del Guardasigilli sul progetto definitivo, in Lavori preparatori del codice 
penale e del codice di procedura penale,  vol. V, parte II, Roma, 1929., pp. 326 e ss.
266 Il riferimento va in primis alle sentenze n.364 e n. 1085 del 1988 che verranno 
esaminate in seguito.
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lett.t), della legge n.172 del 2012, il quale ha riscritto l’art. 609-sexies. 
Tale disposizione attualmente recita: «Quando i delitti previsti negli 
articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-octies e 609-undecies sono 
commessi in danno di un minore degli anni diciotto, e quando è 
commesso il delitto di cui all'articolo 609-quinquies, il colpevole non 
può invocare a propria scusa l'ignoranza dell'età della persona offesa, 
salvo che si tratti di ignoranza inevitabile».
La riforma non si è limitata a riformulare questo articolo ma ne ha 
anche introdotto uno nuovo, l’art. 602-quater c.p., che estende il 
principio dell’inescusabilità dell’ignoranza dell’età della persona 
offesa, salvo il caso di errore inevitabile, a tutti i delitti contro la libertà 
personale. 
L’intervento legislativo, così auspicato dalla dottrina e precorso 
dalla giurisprudenza, ha avuto l’indiscutibile pregio di adeguare meglio 
il tema dell’error aetatis al principio di responsabilità personale 
consacrato all’art. 27 della nostra Costituzione ed espungere 
dall’ordinamento quello che si può definire come un retaggio del 
passato, ormai inconciliabile con l’assetto vigente. Nei paragrafi 
seguenti cercheremo di delineare al meglio il complesso iter che ha 
portato alla riforma. 
3.1 L’art. 539 del  codice Rocco e la riforma del 1966
Il principio di inescusabilità dell’ignoranza dell’età della persona 
offesa viene introdotto con l’art. 539 del codice Rocco. 
Il codice Zanardelli non conteneva un’analoga disposizione e, nei 
dibattiti che si erano venuti a creare, la dottrina si era mostrata 
propensa a riconoscere la scusabilità dell’errore del soggetto agente, 
anche se di natura colposa, in quanto il dolo avrebbe dovuto 
abbracciare tutti gli elementi rilevanti del fatto tipico; viceversa la 
giurisprudenza si era dimostrata più intransigente, negandogli 
rilevanza, presumendo la conoscenza dell’età e non ammettendo prova 
contraria.
La ratio che spinse il legislatore del 1930 a introdurre l’art. 539 fu 
proprio quella di porre fine a tale diatriba ed evitare che l’intangibilità 
del minore di anni quattordici potesse essere facilmente scalfita dalla 
scusabilità dell’error aetatis. 
Mediante questa norma venne prevista una presunzione assoluta, 
iuris et de iure, di conoscenza dell’età del minore: l’agente non 
167
avrebbe quindi più potuto dimostrare di aver ignorato l’età della 
vittima o anche di essere stato tratto in inganno da terzi o dal minore 
stesso. Non avevano più rilievo quindi atteggiamenti disinibiti del 
minore, un suo precoce sviluppo psico-fisico, sue dichiarazioni 
mendaci, neppure che avesse fornito dei documenti falsi: niente di tutto 
ciò avrebbe potuto escludere la colpevolezza dell’agente. 
Colpisce il fatto che il legislatore della riforma del 1996 abbia 
voluto mantenere inalterata questa disposizione, nonostante i quasi 
settanta anni intercorsi dall’entrata in vigore del codice Rocco e 
l’espunzione delle altre principali fattispecie a responsabilità oggettiva. 
Sorge persino il dubbio che ciò sia stata frutto di una scelta non 
ponderata da parte del Parlamento267, desideroso di arrivare dopo anni 
ed anni di lavoro all’emanazione della legge. E a conferma di simili 
tesi sta il fatto che nella riforma di poco successiva del 1998, la c.d. 
legge sulla pedofilia, il legislatore eliminò una norma analoga per 
contenuto a quella dell’art. 609-sexies dai lavori preparatori, 
reputandola inconciliabile con il principio di colpevolezza. 
È certo che la previsione dell’inescusabilità dell’errore sull’età 
della persona offesa è un unicum nel panorama europeo, tipico solo del 
nostro ordinamento. Nella sentenza n. 209 del 1983 la Corte 
costituzionale ha affermato che tale istituto è presente «ab antiquo
nella legislazione italiana al fine di una accentuata tutela del minore di 
anni quattordici, ritenuto incapace di un consenso valido alla 
congiunzione carnale»268.
Certamente encomiabile appare il fine di tutelare l’integrità fisica 
e psichica del minore, nonché il suo corretto sviluppo sessuale. C’è da 
chiedersi se in nome di ciò valga però la pena sacrificare il principio di 
colpevolezza, cardine di tutto il sistema penale e, potremmo dire, di 
tutto il sistema democratico, e se non si possa invece ricorrere ad altri 
strumenti per perseguire il medesimo fine. 
In questa valutazione non ci si può far influenzare da una pretesa 
“storicità” di tale fattispecie, in quanto «la ragionevolezza di una certa 
disciplina non dipende né punto né poco dalla durata della sua 
                                                            
267 In tal senso RISICATO L., Error aetatis e principio di colpevolezza: un perseverare 
diabolicum? in Riv. It. Dir. Proc. pen., 2000, P. 588. Vedi anche CADOPPI A., 
Commento all’art. 7 l. violenza sessuale, in CADOPPI A. (a cura di), Commentario 
delle norme contro la violenza sessuale e della legge contro la pedofilia, II ed., 1999 
p. 239 e VIRGILIO, Una vicenda dentro e fuori dal parlamento. Dalla VII alla XII 
legislatura, in CADOPPI (a cura di) Commentario delle norme contro la violenza 
sessuale, I ed., 1996, Appendice, p.510 e ss. 
268 Corte cost. sent. 6 luglio 1983, n. 209, in Foro it., cit. p. 2655. 
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applicazione. Il tempo può senza dubbio consolidare un errore, ma 
grazie al cielo non può trasformarlo in verità, ed è assai dubbio che una 
secolare perseveranza nell’errore sia di per sé ragionevole: il detto 
popolare la vorrebbe addirittura diabolica»269.
Non si può quindi che criticare la scelta del legislatore del ’96 di 
non innovare la materia.
L’inescusabilità dell’errore sull’età trova il suo ambito di 
applicazione per i reati sanciti negli artt. 609-bis, 609-ter, 609-quater e 
609-quinquies, 609-octies270. Possiamo intanto notare un’imprecisione 
del legislatore che annovera fra i reati anche l’art. 609-ter, il quale 
invece disciplina le circostanza aggravanti del delitto di violenza 
sessuale. Al di là dell’improprietà testuale, l’intento del legislatore è 
quello di estendere l’irrilevanza dell’errore sull’età non solo ai casi in 
cui essa costituisce elemento tipico della fattispecie ma anche quando 
incardina una circostanza aggravante della pena. 
Si deve quindi operare una differenziazione: nei reati degli artt. 
609-quater e 609-quinquies, l’età si configura come elemento 
essenziale della fattispecie, se non come vero e proprio nucleo del 
disvalore della condotta. Dato che secondo i principi generali in tema 
di dolo e di colpa (artt. 42 e ss. c.p.), il dolo deve abbracciare tutti gli 
elementi significativi del fatto tipico, ove non fosse stato previsto l’art. 
609-sexies l’errore in riferimento all’età del minore avrebbe 
comportato la non punibilità dell’agente per difetto di colpevolezza. E, 
dato che tali reati sono previsti come dolosi e non colposi, persino 
l’errore dettato da colpa avrebbe potuto determinare questo risultato. 
Recita infatti l’art. 47 c.p.: «L'errore sul fatto che costituisce il reato 
esclude la punibilità dell'agente. Non di meno, se si tratta di errore
determinato da colpa, la punibilità non è esclusa, quando il fatto è 
preveduto dalla legge come delitto colposo».
Qualora invece l’età comportasse un mero inasprimento della pena 
ex art. 609-ter c.p., non si poteva affermare che essa fosse un elemento 
costitutivo del reato, nondimeno anche qui si assisteva a una 
significativa deroga rispetto ai normali criteri di imputazione delle 
circostanze aggravanti. Il secondo comma dell’art. 59 c.p. è stato 
infatti oggetto di riformulazione a seguito della legge n. 19 del 1990, la 
                                                            
269 PADOVANI T., L’intangibilità sessuale del minore degli anni quattordici e 
l’irrilevanza dell’errore sull’età: una presunzione ragionevole e una fictio assurda, 
Riv. It. Dir. proc. pen., 1984 cit. p. 435. 
270 La legge n.172 del 2012 ha aggiunto il rifermento anche 609-undecies, 
adescamento di minori.
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quale ha mantenuto il criterio oggettivo di imputazione solo per le 
circostanze attenuanti, affermando che le circostanze che aggravano la 
pena sono invece imputate all’agente solo ove egli ne fosse a 
conoscenza o le avesse ignorate o reputate inesistenti per errore dovuto 
a colpa 
L’art. 609-sexies apportava quindi una vistosa eccezione sia 
all’art. 47 c.p. in tema di errore di fatto, sia all’art. 59, 2° comma, in 
tema di circostanze aggravanti. 
Vero è che vi sono alcuni casi in cui il fatto che il reo si 
rappresenti un soggetto diverso rispetto a quello nei confronti del quale 
è perpetrato l’illecito risulta irrilevante per determinarne la 
responsabilità; si può pensare al caso dell’error in persona e dell’error
in obiecto. Tuttavia la dottrina ha evidenziato la profonda differenza 
fra queste fattispecie, tale da non poterle reputare assimilabili. L’art. 60 
c.p. fa riferimento al caso dell’agente che confonde la vittima, 
scambiandola per un’altra, e considerando tale errore irrilevante ai fini 
della responsabilità (con una diversa imputazione però delle 
circostanze attenuanti e aggravanti) perché l’errore non investe uno 
degli elementi essenziali della fattispecie delittuosa, come è invece per 
i casi di atti sessuali con minorenne o corruzione di minorenne. Se per 
esempio l’agente uccide Tizio scambiandolo per Caio, resta il disvalore 
di aver ucciso un uomo, fatto costitutivo del delitto di omicidio. 
Viceversa se l’agente ha un rapporto sessuale con quello che crede 
essere un ultraquattordicenne mentre invece è un infraquattordicenne, 
l’errore ricade su un elemento basilare della fattispecie, senza il quale 
l’offesa non si produrrebbe. 
Inoltre, normalmente le ipotesi di responsabilità oggettiva previste 
nell’impianto originario del codice Rocco erano legati alla peculiare 
situazione del versari in re illicita, che dava una diversa connotazione 
all’offesa. Esempio paradigmatico è il caso dell’omicidio 
preterintenzionale nel quale l’evento, non voluto da soggetto, si 
realizza nell’ambito di un’attività vietata dall’ordinamento. Niente del 
genere si può però asserire per tali reati sessuali, ove la condotta 
sarebbe perfettamente lecita qualora il minore avesse compiuto il 
quattordicesimo anno di età. 
In sintesi non possiamo quindi che ribadire come la responsabilità 
oggettiva che era prevista nell’art. 609-sexies prima della riforma del 
2012 fosse profondamente in contrasto con il principio di colpevolezza 
(a maggior ragione dopo le definizioni che di esso aveva dato la Corte 
costituzionale con le sentenze n.364 e 1085 del 1988) e risultasse 
anche disarmonica rispetto all’impianto complessivo della riforma del 
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1996. Tramite essa infatti si era introdotto un seppur piccolo spiraglio 
al dogma dell’intangibilità sessuale del minore, operando un 
distinzione fra gli atti sessuali con minori, vietati, e atti sessuali fra
minori che, a particolari condizioni, erano consentiti271. 
Questa apertura, seppure limitata, rendeva ancora più difficile 
comprendere l’assoluta intransigenza del legislatore in tema di errore e 
favoriva la creazione di casi paradossali: il sedicenne che avesse avuto 
un rapporto sessuale con una tredicenne, consapevole che si trattava di 
una tredicenne, avrebbe potuto infatti avvalersi della condizione di non 
punibilità di cui al terzo comma dell’art. 609-quater; invece il 
diciassettenne  che avesse intrapreso un atto sessuale con una 
tredicenne, credendola una quattordicenne, sarebbe potuto essere 
condannato (una volta appurata la sua capacità di intendere e di 
volere). 
Proprio per cercare di temperare l’estremo rigore dell’art. 539 
prima e dell’art. 609-sexies poi, la dottrina cercò di fornire delle 
interpretazioni correttive, volte a ridurne la portata. 
Alcuni autori272 hanno sottolineato la differenza fra il concetto di
“ignoranza” e quello di “errore”. In modo particolare a non essere 
scusabile sarebbe stata solo la condotta – a loro avviso maggiormente 
riprovevole – di chi non si era mai nemmeno posto il problema di 
quale fosse l’età del minore, poiché ciò avrebbe postulato 
un’indifferenza verso  il bene giuridico in gioco. Viceversa si sarebbe 
dovuta reputare scusabile la condotta di chi «abbia erroneamente 
ritenuto di congiungersi  con persona di età superiore ai quattordici 
anni. In quest’ultima eventualità, ben potrebbero applicarsi i principi 
generali  di cui agli artt. 43 e 47 c.p., posto che l’erronea supposizione 
dell’età della vittima comporta una rappresentazione soggettiva del 
fatto addirittura antitetica alla valutazione di illiceità»273.
Tuttavia tale interpretazione offre il fianco a numerose critiche. È 
vero che concettualmente si può operare una distinzione fra il caso di 
ignoranza e quello di errore, ma ciò non implica una necessaria 
differenziazione anche sul piano giuridico, per non parlare della 
difficoltà di un accertamento volto a verificare se l’agente si trovasse 
nell’una o nell’altra condizione psicologica. Inoltre l’assunto di 
                                                            
271 Espressione usata da RISICATO L., Error aetatis e principio di colpevolezza, p.  
587. 
272 In tal senso PULITANÒ D., voce Ignoranza (dir. pen.), in Enc. Dir., XX, 1970 p. 46 e 
ss. e LEONELLI L., Riflessioni sull’art. 539 c.p. in Giust. Pen. 1951 II,  p. 440.
273 PULITANÒ D., voce Ignoranza, cit. p. 46.
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partenza, cioè che sia meno grave l’errore rispetto all’ignoranza, non 
necessariamente può dirsi vero, dato che errori grossolani potrebbero 
magari meritare un rimprovero maggiore di un’ignoranza 
incolpevole274. Ed infatti al riguardo si espresse la Corte costituzionale 
asserendo: «la giurisprudenza consolidata della Cassazione attraverso 
una compiuta analisi dei due concetti è pervenuta ad escludere ogni 
rilevante differenza ontologica fra errore ed ignoranza»275.
Altra parte della dottrina aveva invece proposto una diversa 
interpretazione dell’art. 539 c.p. a seconda che l’agente fosse 
spontaneamente caduto in errore o fosse invece stato tratto in inganno 
da un terzo o anche dal minore stesso276. Secondo questo orientamento 
l’art. 539 doveva essere applicato solo nel caso di errore spontaneo, 
viceversa qualora esso fosse stato indotto, avrebbero dovuto trovare 
applicazione le normali regole in tema di errore. Nel sostenere ciò tale 
dottrina affermava la possibile estensione analogica di un principio 
civilistico, malitia supplet aetatem, in base al quale il contratto non è 
annullabile ove il minore abbia occultato la propria età con dei raggiri 
(art. 1426 c.c.). Si riporta il classico esempio del minore che fornisce 
dei documenti anagrafici falsi, i quali attestano che ha raggiunto l’età 
per determinarsi liberamente in ambito sessuale.
Anche questa interpretazione appare priva di fondamento: nulla a 
che vedere ha infatti un contratto civilistico con il compimento di un 
atto sessuale, le tipologie di consenso prestati non sono assimilabili e 
la ratio di prevedere questa differente disciplina in tema di errore  
risiede nel mancato riconoscimento del diritto all’autodeterminazione 
sessuale del minore, a prescindere da quanto egli possa essere 
smaliziato o accorto. 
                                                            
274 Al riguardo si può riportare fatto da CADOPPI A., Commento art. 609-sexies c.p.
in CADOPPI A. (a cura di), Commentario, cit., p. 699 : «Può essere ad es. che un 
soggetto abbia rapporti sessuali con una persona il cui comportamento ed aspetto 
esteriore sono tali (ad es.: una ragazza infraquattordicenne che, truccata e vestita 
da persona adulta, va a prendere in automobile il suo partener e lo porta a vedere 
un film vietato ai minori di diciotto anni) da non far nemmeno sorgere il dubbio 
all’agente sull’età della vittima, tanto che questi è portato a non riflettere neppure 
su di essa. Qui certamente il soggetto, pur “ignorando” l’età, non sarebbe 
rimproverabile per la propria “indifferenza”. All’opposto, colui che, andando a 
prendere la ragazza davanti alle scuole medie, si ponesse il problema dell’età e lo 
risolvesse sbrigativamente in senso a lui favorevole sulla base delle timide asserzioni 
della vittima, sarebbe indubbiamente rimproverabile».
275 Corte cost., 12 aprile 1983-6 luglio 1983, n. 209, in Cass. Pen., 1984, p. 445. 
276 LEMME, voce Libertà sessuale (delitti contro), in Enc. Dir., XXIV p. 558 e ss.
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Qualora invece l’agente fosse stato tratto in inganno da un terzo, 
alcuni autori277 hanno sostenuto che  l’elemento soggettivo difettasse 
proprio e conseguentemente l’agente sarebbe dovuto risultare esente 
dalla pena, della quale viceversa avrebbe risposto colui che lo aveva 
tratto in inganno ex art. 48 c.p.278 Alla luce del novellato art. 609-
sexies qualora tale errore venisse reputato inevitabile, questa 
interpretazione potrebbe forse essere accolta. 
Un altro orientamento, maggiormente encomiabile se non altro 
perché avallato dalla Corte costituzionale con la celebre sentenza n. 
322 del 2007, è stato quello di considerare l’error aetatis più come un 
errore sul divieto che come un errore sul fatto, con importanti risvolti 
sul piano della colpevolezza. Fino alla summenzionata sentenza, 
tuttavia, gli sforzi della dottrina di limitare la portata dell’art. 539 (e 
successivamente 609-sexies) si possono considerare vani. 
Limite invece pacificamente riconosciuto dalla dottrina era quello 
di inapplicabilità di detta norma al punto due del primo comma 
dell’art. 609-quater: i soggetti elencati avrebbero quindi potuto 
dimostrare di essere caduti in errore sull’età del minore 
ultraquattordicenne ma infrasedicenne (nonostante si possa 
immaginare che raramente ciò avvenga stante gli stretti rapporti che 
legano tali figure al minore). 
Altro dubbio, per la verità ancora attuale, era poi se l’art. 609-
sexies trovasse applicazione anche nei casi di cui al terzo comma 
dell’art. 609-quater. Alcuni autori hanno infatti sostenuto che ove il 
minore avesse fino a tre anni più della vittima, per esempio un 
quindicenne che compiva un atto sessuale con una dodicenne, qualora 
tale minore avesse ignorato l’età di questa, si sarebbero potute 
applicare le normali regole in tema di errore e non invece l’art. 609-
sexies. Questa impostazione è tuttavia da rigettare in quanto introduce 
una sorta di deroga non prevista dal legislatore che rinvia in modo 
generico all’art. 609-quater nella sua totalità. Inoltre non si vede 
perché l’errore commesso dal minore coetaneo della vittima 
dovrebbero essere scusato mentre quello commesso da un soggetto 
adulto no, stante il fatto che la ratio di protezione dell’infratredicenne 
è la medesima. 
                                                            
277 LEMME F., voce Violenza sessuale, p. 559. 
278 Il quale recita: « Le disposizioni dell'articolo precedente si applicano anche se 
l'errore sul fatto che costituisce il reato è determinato dall'altrui inganno; ma, in tal 
caso, del fatto commesso dalla persona ingannata risponde chi l'ha determinata a 
commetterlo».
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3.2 Qualificazione giuridica: un lungo iter giurisprudenziale
La questione di costituzionalità dell’art 539 c.p. e, 
successivamente dell’art. 609-sexies, è stata più volte presentata alla 
Corte. 
La dottrina aveva fin dall’inizio accolto con freddezza la deroga ai 
normali principi in tema di colpevolezza (artt. 42 e 43 c.p.) e di errore 
(art. 47 c.p.),  ma l’art. 609-sexies c.p. veniva considerato in contrasto 
non solo con i principi generali del codice penale ma anche  con l’art. 
27 della Costituzione, il quale enuncia il principio di responsabilità 
penale personale e con l’art. 3 che sancisce il principio di uguaglianza 
formale e sostanziale. 
Secondo la dottrina, perché la responsabilità si potesse definire 
veramente “personale” era necessario che la condotta dell’agente non 
fosse collegata al fatto da un mero nesso causale ma anche da un nesso 
psichico consistente perlomeno nella colpa, in modo tale che l’agire 
del soggetto fosse rimproverabile. Viceversa, qualora tale rimprovero 
non potesse essere mosso, il senso stesso del punire sarebbe venuto 
meno.  
Le ipotesi comprese nell’art. 609-sexies devono in realtà essere 
distinte in due gruppi: i casi in cui l’età risulta un elemento del reato -
come è nelle fattispecie di cui agli artt. 609-quater e 609-quinquies - e 
quelli in cui risulta invece una circostanza aggravante ex art. 609-ter. 
Nel primo caso quella che si veniva a disegnare era una peculiare 
forma di responsabilità oggettiva, sganciata anche da quel generico 
principio del versari in re illicita che contraddistingue, per esempio, i 
reati aggravati dall’evento. Tale forma di responsabilità risultava 
fortemente in contrasto con il principio di colpevolezza consacrato 
nell’art. 27 dato che l’età si poteva definire come il vero fulcro del 
disvalore del fatto tipico e nonostante ciò il soggetto poteva esserne del 
tutto ignaro, anche se il suo errore od ignoranza non erano dovuti a 
colpa e non erano altrimenti evitabili. 
Quando invece l’età infraquattordicenne della vittima costituiva 
una mera circostanza aggravante vi era anche qui sì una deroga, ma 
rispetto alla disciplina prevista in tema di circostanze dall’art. 59 c.p. 
(novellato dalla legge n. 19 del 1990) che prevede l’imputabilità 
soggettiva delle aggravanti. Queste dovevano infatti essere conosciute 
o conoscibili dal soggetto agente, mentre l’art. 609-sexies stabiliva 
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invece un’imputazione oggettiva. Alcuni autori hanno sostenuto che in 
quest’ultimo caso il contrasto con il principio di colpevolezza sarebbe 
stato inferiore279 rispetto a quando l’età costituisce il vero e proprio 
fondamento dell’incriminazione della condotta. 
Nonostante questi rilievi critici, la Corte ha sempre respinto la 
questione di costituzionalità. 
Nelle prime sentenze essa negò addirittura che l’età, nelle 
fattispecie di atti sessuali con minorenne (art. 609-quater c.p.) e 
corruzione di minorenne (art. 609-quinquies c.p.), fosse un elemento 
costitutivo del reato e che quindi dovesse essere oggetto di 
rappresentazione e volontà dell’agente. È quanto emerge nella sentenza 
n. 107 del 1957280, nella quale la Consulta affermò che la 
consapevolezza dell’età del soggetto passivo era una mera condizione 
non obbiettiva di punibilità e «l'assunta illegittimità costituzionale è 
destituita di ogni fondamento»281.
Nell’ordinanza il giudice a quo aveva lamentato anche una 
possibile lesione del secondo comma dell’art. 27, il quale stabilisce 
una presunzione di innocenza fino al momento della condanna 
definitiva. Per il rimettente tale principio sarebbe risultato in contrasto 
con la presunzione iuris et de iure di conoscenza dell’età del soggetto 
passivo, ma anche qui la Corte ha sostenuto la piena costituzionalità 
della disposizione, argomentando che il secondo comma dell’art. 27 si 
interessa allo svolgimento del processo ma non poni limiti alla 
possibilità di introdurre anche forme di responsabilità oggettiva 
nell’ambito del diritto sostanziale.
Quanto invece ad una possibile violazione del primo comma 
dell’art. 27, la Corte sostenne che questo si limitava a enunciare un 
divieto di responsabilità per fatto altrui, ma non conteneva alcun 
riferimento alla c.d. responsabilità oggettiva: «così inteso, il contenuto 
della prima parte dell'art. 27 già citato richiede come requisito della 
responsabilità penale personale soltanto quel rapporto di causalità 
materiale tra azione ed evento che è enunciato nell'art. 40 del Codice 
penale e che è sufficiente a stabilire, tra il soggetto ed il fatto preveduto 
                                                            
279 In tal senso BENINCASA M., MEDIOLI DEVOTO S., Ignoranza dell’età della persona 
offesa in CADOPPI A., CANESTRARI S., MANNA A., PAPA M., (diretto da), Trattato di 
diritto penale. Parte speciale, vol. VIII,  Utet, Torino, 2011, p. 216.
280 Corte cost., 6 luglio 1957, n. 107, in Giur. Cost. p. 1008. Della stessa opinione 
MANZINI, Trattato di diritto penale italiano, V ed., vol. VII, Torino, 1981, p.341.
281 Ivi.
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come reato, quel carattere di suità in cui consiste il requisito della 
personalità nella responsabilità penale»282.
Quindi, anche ove si fosse sostenuto che l’art. 539 c.p. 
introducesse una forma di responsabilità oggettiva, essa non sarebbe 
stata in contrasto con il dettato costituzionale. Ma così non è perché, ad 
avviso della Corte, l’evento del reato consisteva nel congiungimento 
carnale ed esso doveva essere investito di coscienza e volontà da parte 
dell’agente. L’età invece si sostanziava in una mera condizione (non 
obbiettiva) di punibilità, «la cui consapevolezza è estranea al nesso tra 
azione ed evento»283.
Tale sentenza è stata oggetto di molteplici critiche da parte della 
dottrina.
Innanzitutto perché nel nostro ordinamento non si rinvengono 
condizioni soggettive di punibilità, ma solamente condizioni oggettive 
ex art. 44 c.p. Si è soliti inoltre operare una distinzione fra le 
circostanze c.d. estrinseche, che risultano estranee al fatto tipico, e 
quelle c.d. intrinseche, che tendono invece ad aggravarlo, nondimeno 
esse sono accumunate dal fatto di riferirsi ad un fatto-base che già 
contiene in sé un disvalore ed offende un bene giuridico e che in 
determinate circostanze il legislatore decide di non sanzionare per 
ragioni di opportunità. Ma in questo caso pare arduo considerare l’età 
come un quid pluris rispetto al fatto tipico: se si esclude l’età 
infraquattordicenne del soggetto passivo, l’atto sessuale posto in essere 
è perfettamente lecito e non contiene infatti disvalore alcuno. Ad essere 
sanzionato, non è infatti, come sostiene la Consulta il mero 
congiungimento carnale, atto di per sé lecito, ma il congiungimento 
carnale «abusivo»284, cioè proprio quello che viene posto in essere con 
persona  minore degli anni quattordici. 
Una parte della dottrina ha allora asserito che l’età costituisse un 
presupposto del fatto tipico, cioè un elemento del reato, estraneo alla 
                                                            





284 Espressione usato da CADOPPI A., Commento art.609-sexies c.p. in Commentario, 
cit. p. 708 il quale afferma che l’agente è in errore proprio perché voleva un 
congiungimento carnale lecito e non invece quello abusivo: « D’altra parte, è forse 
in dolo il pubblico ufficiale che forma un atto falso credendolo conforme a vero, o il 
soggetto che prende un cappotto altrui credendolo proprio? Di questo passo, 
sarebbe in dolo lo stesso omicida che crede di sparare ad un cervo e spara ad un 
uomo…».
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condotta e ad essa precedente285. In quanto preesistente alla condotta, 
essa non dovrebbe essere oggetto di volizione ma di rappresentazione 
dell’agente, ed essere quindi conosciuta dal medesimo286. Scrive al 
riguardo il Delitala: «i così detti presupposti del reato sono anch’essi 
elementi del fatto. Ed invero, se essi fanno difetto, fa difetto il fatto 
costitutivo del reato, così come descritto dal modello di legge. Si 
distinguono tuttavia dall’azione e dall’evento, - elementi costituitivi in 
senso stretto – perché stanno al di fuori della catena causale. Sono gli 
antecedenti dell’azione e dell’evento, e come tali l’agente non può 
produrli. Deve però conoscerli (…) »287.
        L’orientamento predominante è quello però di considerarne l’età 
come un vero e proprio elemento costitutivo. 
        Per la verità tale impostazione non diverge molto da quella 
precedentemente esaminata, in quanto in ambedue i casi «è proprio 
l’età a rendere illecito un fatto altrimenti penalmente irrilevante, 
incentrando in sé sola la ratio dell’incriminazione»288. Con la sentenza 
n.322 del 2007, anche la Corte costituzionale, rinnegando i precedenti 
orientamenti, è giunta a questa conclusione. Prima di arrivare a questo 
punto, tuttavia,  ci sono altre sentenze degne di attenzione. 
Con l’ordinanza n. 22 del 1962, la Corte respinge nuovamente la 
questione sollevata dal Tribunale di Piacenza sempre in riferimento ad 
un possibile contrasto tra l’art. 539 c.p. e l’art. 27 cost., richiamando la 
sentenza n. 107 del 1957 appena citata. 
Con la sentenza n. 20 del 1971 il dubbio viene nuovamente 
sollevato ma stavolta non più solamente rispetto all’art. 27 ma anche 
all’art. 3 Cost. 
Quanto alla prima questione, la Consulta si limita a ribadire: «una 
condotta materiale – nella specie «congiunzione carnale» - che, 
essendo posta in essere volontariamente, è con certezza riferibile 
all’autore del reato come fatto suo proprio. Pertanto, anche nell’ipotesi 
prospettata, il soggetto viene a rispondere sempre ed esclusivamente 
                                                            
285 In questo senso FIANDACA G., Inescusabilità dell’errore sull’età della persona 
offesa nella violenza carnale e principi costituzionali, in Foro it., 1983, I, p. 2653 e 
PADOVANI T., L’intangibilità, p. 437; PULITANÒ D., voce Ignoranza (diritto penale, in 
Enc. Dir.,  vol. XX, 1970, p.45.
286 CADOPPI A., Commento art.609-sexies c.p. in Commentario, p. 697.
287 DELITALA G., Il «fatto» nella teoria generale del reato, in Diritto penale – Raccolta 
degli scritti, Milano, 1976, p. 162.
288 RISICATO L., Error aetatis e principio di colpevolezza, cit. p. 594. 
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per fatto proprio»289, interpretando nuovamente il primo comma 
dell’art. 27 come mero divieto di responsabilità per fatto altrui.
Per il giudice a quo la normativa risultava inoltre in contrasto con 
l’art. 3 Cost., in quanto mentre per l’ipotesi del numero 1 dell’ art. 519, 
l’agente non sarebbe ammesso a provare l’ignoranza dell’errore, 
all’elenco di soggetti elencati dai numeri 2 e 3 dell’art. 519 c.p., tale 
possibilità verrebbe invece consentita.
La Corte respinse anche questo rilievo, adducendo come 
motivazione che le fattispecie previste ai numeri 1, 2 e 3 dell’art. 519 
erano eterogenee fra di loro e quindi più che legittimo si poteva dire il 
differenziato trattamento previsto dal legislatore: la fascia  di età 
rilevante al n. 2 dell’art. 519 era fra i quattordici e i sedici anni, mentre 
una più ampia tutela doveva invece essere accordata 
all’infraquattordicenne. In riferimento al n. 3 del medesimo articolo, la 
Corte affermò «mentre l'età inferiore agli anni quattordici è un dato 
positivo, il più delle volte valutabile anche esteriormente dai terzi, 
l'inferiorità psichica o fisica talora non si può accertare che con 
indagini cliniche»290.
Ed in effetti, così posta la questione, la risposta data dalla Corte 
costituzionale non pareva illogica, in quanto l’art. 3 viene interpretato 
nel senso che casi uguali devono essere trattati in modo uguale, ma che 
casi diversi possono ricevere un trattamento differenziato. 
Maggiormente pregnante sarebbe invece stato porre la questione 
nei termini che furono poi sollevati dal Tribunale di Macerata, cioè 
argomentare che nell’ambito dell’art. 519, 2° comma, n. 1 c.p. la 
condotta di chi compie atti sessuali ignorando l’età della persona 
offesa è parificata a chi ne è invece ben consapevole. Tuttavia anche 
questa argomentazione venne dichiarata manifestatamente infondata 
dalla Corte, la quale affermò che, molto discutibilmente, l’art. 3 Cost. 
«viene costantemente interpretato nel senso che la legge non possa 
usare trattamenti diversi a casi identici, ma non vieta, invece, che la 
legge possa fare trattamento identico a casi diversi»291. 
                                                            
289 Corte cost.17 febbraio 1971, n. 20 in Foro it., 1971, I, cit. pag. 529 ss.




291 Trib. Macerata, 1 marzo 1974, in Giust. Pen., 1975, II, p.571 e ss.
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Altra sentenza degna di nota è la n. 209 del 1983292. Anche in 
questo caso il rimettente dubita della legittimità costituzionale dell’art. 
519 (violenza carnale) e 539 (ignoranza dell’età del soggetto passivo) 
c.p. in riferimento agli artt. 2, 3, primo comma, e 27, primo comma, 
della Costituzione. 
Ad avviso del remittente, la disciplina vigente negherebbe il diritto 
all’autodeterminazione sessuale al minore di anni quattordici, non 
riconoscendo così un diritto fondamentale ex art. 2 Cost. Il mutamento 
dei costumi sociali e l’evolversi della società necessiterebbero, per il 
giudice a quo, di un adeguamento del diritto e ciò anche sulla base 
della riforma operata dalla legge n. 194 del 1978, la quale consente alla 
minorenne di prestare il proprio consenso per l’interruzione della 
gravidanza (art. 12). 
La Corte ha però sottolineato come non sia suo compito, ma 
compito proprio del legislatore, quello di operare tali valutazioni e che 
il richiamo a tale normativa sia improprio in quanto il consenso del
minore non è di per sé sufficiente, dovendo necessariamente essere 
accompagnato da quello dei genitori; cosa ovviamente impossibile 
nell’ambito della sfera sessuale dove il consenso è esclusivamente e 
strettamente personale.
Quanto alla violazione dell’art. 3, la Corte rimanda a quanto  già 
affermato nella precedente sentenza n. 19 del 1971293. Anche in 
riferimento alla mancata distinzione fra errore ed ignoranza dell’età, la 
Corte ha rigettato la questione, sostenendo che è arbitrario effettuare
una distinzione concettuale fra tali elementi e che non vi sono appigli 
normativi a corroborare tale tesi.
In riferimento all’art. 27, invece, verrebbe violato il principio di 
responsabilità personale nonché derogata la normativa che ex art. 47 
riconosce efficacia scusante all’errore di fatto. Qui la Corte ha 
liquidato la questione, rimandando alle altre pronunce che avevano 
rigettato la questione di costituzionalità: la già esaminata sentenza n. 
                                                            
292 Corte cost., 30 giugno 1983, n. 209 in 
http://www.respamm.it/giurisprudenza_rc/viewdec_s.php?id=%BC%1F%08+%D3%
AA%3BL%2C%0A%8F%B2%B0N%10%11%80%14%18%E6%D7%87%2F%CEg5%B2%A
9Q%15R%2C&link=34. Altre sentenze in cui la questione viene dichiarata non 
fondata dalla Corte sono la già citata n.107 del 1957 e la n. 20 del 1971. Con la n. 70 
del 1973 invece la Corte definisce la questione manifestatamente non fondata. 





107 del 1957 e n. 20 del 1971, nonché l’ordinanza con cui la questione 
è stata definita manifestatamente infondata, la n. 70 del 1973.
L’aspetto più significativo di questa sentenza del 1983 è che essa 
dà una giustificazione dell’art. 539 c.p. affermando che è la 
declinazione di un principio generale sancito dall’art. 60 c.p., intitolato 
«errore sulla persona dell’offeso»294. Tale norma stabilisce che le 
disposizioni in essa contenute sull’imputabilità soggettiva delle 
aggravanti  non si applicano qualora tali circostanze riguardino l’età o 
altre condizioni fisiche o psichiche della vittima, per le quali rimane 
quindi in vigore un regime di imputazione oggettivo. Così facendo «la 
Corte, con una certa disinvoltura, ha attribuito al comma 3 dell’art. 60 
il carattere di equivalente “sistematico” , in seno alla parte generale del 
codice penale, della disposizione originariamente contenuta nell’art. 
539 c.p.»295.
In realtà questo richiamo all’art. 60 non pare molto convincente se 
meglio ponderato. L’ultimo comma di questo articolo infatti stabilisce 
un criterio di imputazione oggettiva delle circostanze che riguardano 
l’età, altre condizioni o qualità fisiche o psichiche della persona offesa. 
Tale norma è tuttavia chiara nello specificare che si tratta per l’appunto 
di circostanze e non, come per gli atti sessuali con minorenne e 
corruzione di minorenne, di elementi costitutivi del reato. 
Inoltre l’art. 60 c.p., contemplando un errore sull’identità della 
persona offesa, fa riferimento ad una vicenda dove sono coinvolti tre 
soggetti: l’agente che cade in errore, il soggetto erroneamente 
rappresentato come vittima e la vera vittima. Viceversa la vicenda 
descritta dall’art. 539 ( e ora dall’art. 609-sexies) è una vicenda a due: 
l’agente che attribuisce un’età falsa alla vittima e la vittima. 
Le situazioni non sono quindi paragonabili e sovrapponibili.
                                                            
294 L’art. 60 c.p. recita: «Nel caso di errore sulla persona offesa da un reato, non 
sono poste a carico dell'agente le circostanze aggravanti, che riguardano le 
condizioni o qualità della persona offesa, o i rapporti tra offeso e colpevole.
Sono invece valutate a suo favore le circostanze attenuanti, erroneamente 
supposte, che concernono le condizioni, le qualità o i rapporti predetti.
Le disposizioni di questo articolo non si applicano, se si tratta di circostanze che 
riguardano l'età [539] o altre condizioni o qualità fisiche o psichiche, della persona 
offesa ».
295 RISICATO L., Error aetatis e colpevolezza, cit. p. 596. 
180
3.3 Le sentenze nn. 364 e 1085 del 1988
È solo con le sentenze nn. 364 e 1085 del 1988 che la Corte 
costituzionale riconosce una portata più ampia al primo comma 
dell’art. 27, il quale non viene più inteso semplicemente come 
espressione di una responsabilità per fatto proprio ma di una 
responsabilità “colpevole”, dove cioè la colpa è il coefficiente minimo 
che deve essere presente ed abbracciare gli elementi fondanti il reato. 
La prima di queste sentenze dichiara parzialmente illegittimo l’art. 
5 c.p. che nella sua formulazione originaria stabiliva l’assoluta 
irrilevanza dell’ignoranza della legge penale.  In essa la Corte ribadisce 
l’importanza del principio di colpevolezza, principio che «non 
costituisce elemento tale da poter esser, a discrezione del legislatore, 
condizionato, scambiato, sostituito con altri o paradossalmente 
eliminato»296.
Ad avviso della Corte, il primo e terzo comma dell’art. 27 devono 
essere letti in uno stretto collegamento fra di loro, in particolare il terzo 
comma serve a chiarire e specificare la portata del primo: «comunque 
s'intenda la funzione rieducativa di quest'ultima, essa postula almeno la 
colpa dell'agente in relazione agli elementi più significativi della 
fattispecie tipica. Non avrebbe senso la 'rieducazione' di chi, non 
essendo almeno 'in colpa' (rispetto al fatto) non ha, certo, 'bisogno' di 
essere 'rieducato'»297.  
In questa sentenza quindi la corte si schiera a favore di una lettura 
diversa dell’art. 27, lettura che consacra un principio assolutamente 
fondamentale: «deve, pertanto, affermarsi che il fatto imputato, perché 
sia legittimamente punibile, deve necessariamente includere almeno la 
colpa dell'agente in relazione agli elementi più significativi della 
fattispecie tipica»298, rinnegando le forme di responsabilità oggettiva 
“pura” presenti all’interno del nostro ordinamento e richiedendo 
perlomeno il requisito della colpa rispetto agli aspetti essenziali del 
reato. 
Sulla base di queste considerazioni la Corte dichiarò parzialmente 
incostituzionale l’art. 5 nella parte in cui non prevedeva la scusabilità 
dell’ignoranza inevitabile della legge penale.
                                                            
296 Corte cost., 24 marzo 1988, n. 364 in 
http://www.altalex.com/index.php?idnot=39317.
297 Corte cost., 24 marzo 1988, n. 364 in 
http://www.altalex.com/index.php?idnot=39317
298 Corte cost., ivi. 
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La sentenza n. 1085 del 1988299 riguardava invece il tema del furto 
d’uso. Anch’essa è tuttavia importante per la materia in discorso in 
quanto si chiarisce in che cosa consistono gli elementi essenziali della 
fattispecie. Con la sentenza n. 384 del 1988 la Corte si era infatti 
limitata a prevedere come necessario il coefficiente della colpa rispetto 
ai medesimi, senza però fornire delle delucidazioni in riferimento a che 
cosa potesse intendersi per “elemento essenziale”. 
In questo frangente, la Corte afferma che l’art. 27 richiede: «quale 
essenziale requisito subiettivo di imputazione, oltre  alla coscienza e 
volontà dell’azione od omissione, almeno la colpa quale collegamento 
subiettivo tra l’autore del fatto ed il dato significativo (sia esso evento 
oppure no) addebito», aggiungendo poi che “meno significativi” sono 
gli elementi «estranei alla materia del divieto (come le condizioni 
estrinseche di punibilità che, restringendo l'area del divieto, 
condizionano, appunto, quest'ultimo o la sanzione alla presenza di 
determinati elementi oggettivi)»300 e solamente essi si sottraggono a 
quel collegamento tra agente e fatto che si deve sostanziare almeno 
nella colpa, in modo da rendere possibile muovere un rimprovero nei 
confronti del reo. 
Se quindi meno significativi sono quegli elementi estranei alla 
materia del divieto, difficilmente si potrebbe sostenere ciò per l’età del 
soggetto passivo nei reati di atti sessuali con minorenne e corruzione di 
minorenne. E, date le premesse di queste ultime sentenze esaminate, 
veniva spontaneo immaginarsi che, una volta riproposta la questione di 
costituzionalità dell’art. 609-sexies, essa sarebbe stata infine accolta. 
Deludendo le aspettative della dottrina, con la sentenza n. 322 del 
2007 invece, la Corte ha nuovamente rigettato la questione di 
costituzionalità anche se fornendo un’interpretazione fortemente 
correttiva della fattispecie. 
3.4 La sentenza n. 322 del 2007
Con l’ordinanza del 25 maggio 2005, il giudice dell’udienza 
preliminare del Tribunale di Modena aveva sollevato questione di 
legittimità costituzionale dell’art. 609-sexies c.p. per violazione 
dell’art. 27, 1 e 3 comma, della Costituzione. Il rimettente lamentava 
                                                            
299 Corte cost., 13 dicembre 1988, n. 1085 in 
http://www.altalex.com/index.php?idnot=39316
300 Corte cost., ivi.
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che tale  norma, non consentendo all’agente di provare l’incolpevole 
ignoranza dell’età della persona offesa, contrastasse con il principio di 
colpevolezza. 
Alla luce delle sentenze nn. 384 e 1085 del 1988, la Corte aveva 
infatti specificato che il principio di responsabilità personale implicava 
non semplicemente un divieto di responsabilità per fatto altrui ma 
anche un collegamento psichico (perlomeno nella forma della colpa) 
tra fatto ed agente. E tale statuizione, affermata e ribadita dalla Corte, 
non poteva, ad avviso del rimettente, non trovare applicazione anche in 
questa sede, nonostante l’importanza del bene giuridico della tutela del 
minore. D’altronde non pare che il perseguimento di un obbiettivo 
escluda necessariamente l’altro ed il giudice a quo aveva evidenziato 
come nella normativa del 1998, le accentuate esigenze di tutela del 
minore erano state riconosciute senza per questo dover sacrificare il 
principio di colpevolezza. 
Dunque, sembrava che la situazione fosse matura per una 
pronuncia di incostituzionalità. Vi erano tutti gli elementi: l’età si 
doveva certamente definire come un elemento essenziale del fatto 
tipico, la Corte aveva riconosciuto come tali elementi essenziali 
dovessero essere investiti di un collegamento psichico almeno colposo
per poter consentire la rimproverabilità e quindi la punibilità del 
soggetto agente; infine questa aveva ribadito come il principio di 
colpevolezza non fosse “trattabile” o bilanciabile con altri in gioco. 
Nonostante questo, la pronuncia è stata di inammissibilità della 
questione. E nello stabilire ciò, la Corte ha affermato che le premesse 
del ricorrente erano tutte corrette. Corretto è infatti sostenere che 
l’evoluzione giurisprudenziale ha dato un significato nuovo all’art. 27 
ed inconciliabile con l’assoluta irrilevanza dell’errore sull’età. Corretto 
dire che l’età è un elemento imprescindibile del fatto tipico ed anzi «su 
cui gravita l’intero disvalore della fattispecie tipica»301. Corretto anche 
affermare che il principio di colpevolezza non può essere sacrificato, 
per nessun motivo, dal legislatore. I principi fondamentali che 
informano la materia penalistica sono tali proprio perché resistono ad 
ogni forma di sollecitazione e compromesso: «Il principio di 
colpevolezza partecipa, in specie, di una finalità comune a quelli di 
legalità e di irretroattività della legge penale (art. 25, secondo comma, 
Cost.): esso mira, cioè, a garantire ai consociati libere scelte d’azione 
(sentenza n. 364 del 1988), sulla base di una valutazione anticipata 
                                                            
301 Corte cost., 24 luglio 2007, n. 322 in 
http://www.giurcost.org/decisioni/2007/0322s-07.html.
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(“calcolabilità”) delle conseguenze giuridico-penali della propria 
condotta; “calcolabilità” che verrebbe meno ove all’agente fossero 
addossati accadimenti estranei alla sua sfera di consapevole dominio, 
perché non solo non voluti né concretamente rappresentati, ma neppure 
prevedibili ed evitabili. In pari tempo, il principio di colpevolezza 
svolge un ruolo “fondante” rispetto alla funzione rieducativa della pena 
(art. 27, terzo comma, Cost.): non avrebbe senso, infatti, “rieducare” 
chi non ha bisogno di essere “rieducato”, non versando almeno in 
colpa rispetto al fatto commesso (…). Punire in difetto di 
colpevolezza, al fine di “dissuadere” i consociati dal porre in essere le 
condotte vietate (prevenzione generale “negativa”) o di “neutralizzare” 
il reo (prevenzione speciale “negativa”), implicherebbe, infatti, una 
strumentalizzazione dell’essere umano per contingenti obiettivi di 
politica criminale (sentenza n. 364 del 1988), contrastante con il 
principio personalistico affermato dall’art. 2 Cost»302.
Il problema, e ciò che ha reso inammissibile la questione, è stata 
«l’incongruenza tra il petitum del rimettente e le premesse 
argomentative»303. 
Il giudice a quo aveva infatti chiesto l’integrale abolizione dell’art. 
609-sexies. La conseguenza sarebbe stata l’applicazione delle norme 
generali in tema di errore, disciplinate dall’art. 47 e ss. c.p. e, dato che 
nel nostro ordinamento non sono previsti delitti colposi contro 
l’intangibilità sessuale, l’errore, pure se determinato da colpa, avrebbe 
escluso la colpevolezza dell’agente creando un vuoto di tutela 
inaccettabile ad avviso della Corte e contrastante con l’art. 31 della 
costituzione che tutela l’infanzia e la giovinezza.
Il paradosso è che la Corte definisce il principio di colpevolezza 
come non negoziabile per poi negoziarlo subito dopo, lamentando un 
possibile rischio di aree di impunità304.  Prosegue poi affermando che il 
rimettente non si è posto il dubbio sulla possibilità di dare 
un’interpretazione diversa, secundum costitutionem, all’art. 609-sexies 
c.p.
La declatoria è quindi di inammissibilità della questione in quanto 
eccessiva risulta la pretesa di una pronuncia in toto ablatoria della 
fattispecie, mentre appare sufficiente interpretare la norma in modo che 
                                                            
302 Corte cost., 24 luglio 2007, n. 322 in 
http://www.giurcost.org/decisioni/2007/0322s-07.html.
303 RISICATO L., L'errore sull'età tra error facti ed error iuris: una decisione "timida" o 
"storica" della Corte costituzionale? in Diritto penale e processo, n. 11/2007, cit. p. 
1469. 
304 RISICATO L., L'errore sull'età, pp. 1469, 1470.
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solo l’errore e l’ignoranza inevitabile escludano la punibilità. Detto in 
altri termini, mentre accogliendo l’orientamento del giudice a quo
anche l’errore colposo avrebbe determinato la non punibilità 
dell’agente, la Corte ha affermato che l’età non deve necessariamente 
essere oggetto di rappresentazione e volontà dell’agente (ed essere 
quindi investita dal dolo) ma anche un errore o un’ignoranza colposa 
potrebbero essere sufficienti a determinare la rimproverabilità della 
condotta, salvo che date le particolari circostanze tale errore appaia 
come inevitabile.
La non corretta formulazione del petitum si riflette anche sulla 
rilevanza della questione nel giudizio a quo. Il rimettente infatti 
chiedeva la totale abrogazione dell’art. 609-sexies in  modo che 
potesse trovare applicazione l’art. 47 c.p. e quindi l’agente fosse 
ammesso a provare di essere incorso in errore in riferimento all’età 
della vittima.  L’imputato si era infatti difeso asserendo che era stato la 
minore ad indurlo in inganno, dichiarando di avere un’età maggiore 
rispetto a quella reale, e tale circostanza era stata confermata dalla 
stessa minorenne. Ad avviso della Corte, tuttavia, ciò non risulterebbe 
sufficiente ad escluderne la colpevolezza in quanto – in accordo anche 
con quanto affermato dalla sentenza n.384 del 1988 – l’errore deve 
essere “inevitabile” e tale inevitabilità implica «un “impegno” 
conoscitivo proporzionale alla pregnanza dei valori in giuoco, il quale 
non può certo esaurirsi nel mero affidamento nelle dichiarazioni del 
minore: dichiarazioni che, secondo la comune esperienza, possono 
bene risultare mendaci, specie nel particolare contesto considerato»305.
E qualora l’agente intraprendesse il rapporto sessuale con il 
minore in una situazione di dubbio, cioè nel caso in cui non fosse 
sicuro sull’effettiva età dello stesso, la Corte afferma con convinzione 
come ciò non possa escluderne la punibilità: in caso di incertezza 
l’agente si sarebbe dovuto astenere dal compimento dell’atto, dal 
momento che operare in una situazione di dubbio non integra affatto il 
caso di errore inevitabile ma anzi un atteggiamento psicologico 
colposo se non addirittura di dolo eventuale. 
A destare qualche perplessità in dottrina, non è stato solo il 
contenuto della sentenza, ma anche la sua forma. 
Le sentenze (come anche le ordinanze) di inammissibilità hanno 
natura processuale e sono prive di efficacia vincolante, il che significa 
che prima dell’intervento normativo del legislatore con la legge n. 172 
                                                            
305 Corte cost., 24 luglio 2007, n. 322 in 
http://www.giurcost.org/decisioni/2007/0322s-07.html
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del 2012 (che ha riformulato l’art. 609-sexies c.p.) i giudici avrebbero 
legittimamente potuto discostarsi dalla decisione assunta dalla 
Corte306. Secondo alcuni autori307 questo tipo di pronunce avrebbero 
però un’efficacia preclusiva, impedendo quindi la riproposizione della 
medesima questione di costituzionalità.
Altra parte della dottrina ha sostenuto che la Consulta avrebbe 
dovuto emanare una sentenza interpretativa di rigetto, dichiarando 
conforme a costituzione l’art. 609-sexies se interpretato nel senso che 
errore ed ignoranza non hanno efficacia scusante, salvo il caso di 
inevitabilità degli stessi308. Vi è poi chi si è invece schierato a favore di 
una sentenza interpretativa di accoglimento309. 
L’importanza di queste questioni è stata stemperata dall’intervento 
del legislatore con la legge n.172 del 2012, con la quale esso ha 
sostanzialmente recepito l’orientamento della Corte costituzionale. 
Quanto alle conseguenze e le ricadute di questa pronuncia, la 
prima osservazione da fare è che grazie ad essa viene meno le disparità 
di regime rispetto alle regole generali sulle circostanze aggravanti. 
Anche in questo caso– come in quelli normalmente disciplinati dal 
secondo comma dell’art. 59 c.p. -   servirebbe perlomeno l’ignoranza 
colposa perché l’età possa essere  imputata come aggravante. 
Viceversa, quando l’età è elemento costitutivo, il risultato che si 
ottiene è quello di inserire all’interno di una fattispecie dolosa, un 
elemento per il quale invece è bastevole la colpa.
                                                            
306 Il che, sebbene corretto da un punto di vista formalistico, così ovviamente non è 
stato, in quanto la giurisprudenza successiva alla pronuncia della sentenza n. 322 
del 2007 si è attenuta al contenuto della medesima. In tal senso vedi Cass. Pen., sez. 
III, 11 luglio- 7 agosto 2007, n. 32235, Rv. 237654; in cui la Suprema Corte afferma 
che l’interpretazione dell’inevitabilità dell’errore non può prescindere dalle 
sentenze n.  384 del 1988 e n. 322 del 2007 della Corte costituzionale: «se 
l’ignoranza inevitabile scrimina nell’ipotesi estrema – quella in cui l’ignoranza verte 
addirittura sull’esistenza del precetto penale  - questa stessa ignoranza inevitabile, a 
maggior ragione, deve scriminare anche quando verta su un singolo elemento della 
fattispecie».
307 In tal senso SORRENTI G., L’interpretazione conforme a Costituzione, Giuffrè, 
Milano, 2006, p. 177 e ss. 
308 PITTARO P., La Consulta introduce nei reati sessuali l’ignoranza inevitabile
dell’età del minore, in Famiglia e Diritto, 2007, p. 979 e ss. 
309 DELLI PRISCOLI L., FIORENTIN F., L’ignoranza dell’età del minore nei reati sessuali 
e le «nuove» sentenze interpretative, in Giur. Cost., 2008, p. 472 ss. 
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3.5 Tra errore di fatto e errore di diritto
Mediante la sentenza in esame la Corte sembra quindi recepire 
l’orientamento della dottrina che considerava l’errore sull’età più  che 
errore sul fatto, un errore sul precetto. 
Padovani già all’epoca in cui era in vigore l’art. 539 c.p. aveva 
evidenziato la somiglianza di questa norma, anche proprio nella 
formulazione, a quella dell’errore sul divieto, argomentando che l’età 
finiva per acquisire la colorazione di un vero e proprio elemento 
normativo: «quando l’agente valuta scorrettamente i dati della realtà 
(limitandosi ad es. a considerare l’aspetto fisico del minore, senza 
tener conto dei suoi atteggiamenti ancora infantili o riferendosi ad 
alcuni comportamenti “spregiudicati”, senza inquadrarli in un contesto 
che denunzia una chiara immaturità di fondo), la situazione non è 
riconducibile propriamente ad un errore sul fatto»310.
Così, il regime previsto nell’art. 609-sexies finisce per essere 
assimilato a quello dettato dall’art. 5 c.p., e l’età diviene un 
presupposto normativo di tipo valutativo, uno di quei concetti extra-
giuridici o di valore etico-sociale che integrano il divieto311. 
In realtà la ratio della distinzione fra error facti ed error iuris
tende spesso ad essere quasi evanescente: «si dice che chi sbaglia su 
elementi concreti del fatto storico “non sa ciò che fa” e quindi non gli 
si potrebbe rimproverare (se non sul piano della colpa, se il fatto è 
previsto come punibile anche a  titolo colposo) una conseguente 
difettosa valutazione; mentre chi sbaglia (solo) sull’illiceità del fatto, 
in linea di principio “sa ciò che fa” e quindi gli si potrebbe 
rimproverare la scelta effettuata (questa volta imputando anche il 
dolo). Ma è anche vero che chi ignora che la sua condotta è vietata 
“non sa ciò che fa” (o non sa bene ciò che fa) dal punto di vista del 
diritto, ciò che non pare trascurabile. Il sistema, invece, anche per 
ragioni di politica criminale, mostra una maggiore comprensione per 
chi procede sulla base di valutazioni (pur erronee) oggettivamente 
sintoniche con quelle dell’ordinamento»312.
                                                            
310 PADOVANI T., L’intangibilità sessuale del minore di anni quattordici e l’irrilevanza 
dell’errore sull’età: una presunzione  ragionevole ed una fictio assurda, in Riv. It. dir. 
proc. pen. 1984, cit. p. 440.
311 RISICATO L., Gli elementi normativi della fattispecie penale. Profili generali e 
problemi applicativi, Giuffrè, Milano, 2004, p. 220. 
312 ROMANO M., Commentario sistematico del codice penale, sub art 47, I, III ed., 
Milano, 2004, cit. p.  4.
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Mentre quindi normalmente il regime tende ad essere più 
tollerante nei confronti dell’agente che incorre in un errore sul fatto, 
non altrettanto ove questo incorra in un errore sul precetto. Ed anzi, 
fino alla sentenza n. 384 del 1988, tale errore era da considerarsi in 
toto inescusabile. A seguito di detta pronuncia, si è riconosciuto invece 
scusabilità all’errore inevitabile e la sentenza n. 322 del 2007 estende 
questo principio anche al tema dell’intangibilità sessuale dei minori, 
rendendo ancora più flebile quell’incerto confine fra errore sul fatto e 
errore sul diritto. Tale pronuncia, tuttavia, non è priva di inconvenienti 
e criticità. 
Innanzitutto, nonostante le autorevoli voci in dottrina, non si può 
tacere come l’errore sull’età sia più vicino ad un errore sul fatto che sul 
diritto. Se l’agente crede di essersi congiunto con persona superiore ai 
quattordici anni, egli pensa di stare compiendo un fatto diverso e lecito 
rispetto a quello incriminato (si tratta quindi di un errore di fatto sul 
fatto). Diverso sarebbe il caso dell’agente che, pur sapendo che il 
partener ha tredici anni, intraprendesse con essa un rapporto sessuale, 
credendo che la soglia di punibilità riguardi i minori di anni tredici e 
non quattordici. In questo caso, e solo in questo, si potrebbe 
propriamente parlare di un errore sul precetto dato che il soggetto 
attivo vuole lo stesso fatto incriminato dalla norma313. Ed infatti alcuni 
autori si sono rivelati propensi ad un’integrale abolizione di questa 
fattispecie con riconduzione alle regole generali in tema di errore che 
prevedono la scusabilità anche dell’errore colposo. Scrive al riguardo 
Vallini: «se il legislatore propone una disciplina generale, valida per 
tutti i reati, che pretende, per l’imputazione dolosa, la rappresentazione 
e volontà di ogni elemento costitutivo del fatto, non è ragionevole 
operare una deroga in rapporto ad uno specifico elemento di alcuni 
particolari reati»314. E questo né alla luce di una particolare difficoltà 
nel provare l’elemento soggettivo della fattispecie, dato che ciò 
potrebbe riguardare anche molti altri casi e comunque non è motivo 
sufficiente a scardinare elementi basilari del sistema, né in vista di 
esigenze general-preventive, dato che la persona umana non può essere 
strumentalizzata per esigenze di ordine pubblico.
                                                            
313 Sul punto CADOPPI A., Commento art. 609-sexies c.p., in Commentario, p. 723 e 
ss. 
314 VALLINI A., Nuove norme a salvaguardia del minore, della sua libertà (integrità) 
sessuale e del minore nella “famiglia” in Diritto penale e processo, n.2/2013, cit. p. 
164.
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Ma se quindi l’errore sull’età non è assimilabile all’errore sul 
precetto, viene da chiedersi perché dottrina e giurisprudenza siano 
portate a parificarli come conseguenze sul piano della colpevolezza. 
Ricondurre l’error aetatis all’ambito dell’errore sul precetto 
significa infatti che solo l’errore incolpevole potrà essere scusato, 
viceversa ricondurlo all’errore sul fatto comporta la scusabilità anche 
della colpa. Il motivo risiede quindi nella circostanza che nei casi come 
quello di specie è difficile che il soggetto attivo riconosca ictu oculi il 
presupposto del reato, per cui se si vuole tutelare efficacemente il bene 
giuridico si deve gravare l’agente di particolari obblighi di diligenza. 
Dovrà quindi essergli imposto il rispetto di regole cautelari,
assimilabili a quelle che regolano le fattispecie colpose, e ciò per 
evitare che altrimenti egli possa con noncuranza disattendere il divieto 
e risultare esente da responsabilità. Detto altrimenti: «che una persona 
abbia meno o più di quattordici anni non è un fatto che «balza agli 
occhi» di chi pur entra in contatto con tale soggetto»315; fatto salvo per 
i casi in cui il minore sia di tenera età, non è infatti semplice per 
l’agente capire se il partener ha tredici anni e undici mesi o quattordici 
anni compiuti. È qui che entra in gioco “quell’impegno conoscitivo” di 
cui parla la Corte e che si sostanzia nel fatto che l’ordinamento 
pretende un comportamento attivo dell’agente, tenuto ad informarsi 
anche in una situazione di dubbio. 
Scrive al riguardo Cadoppi: «Una buona tecnica legislativa 
imporrebbe di prevedere intorno ad elementi di questo genere 
un’imputazione di tipo colposo e non doloso, poiché troppo frequenti 
sono gli errori colposi, e questi non porterebbero mai alla punibilità, 
con gravi pregiudizi per il bene giuridico»316.  
Non è infatti mancato in dottrina chi ha auspicato l’introduzione di 
una specifica ipotesi delittuosa di natura colposa contro l’intangibilità 
sessuale o altrimenti di una circostanza attenuante per i casi di 
ignoranza o di errore evitabili sull’età317, su modello di quanto previsto 
nell’ordinamento tedesco ed austriaco. 
Altro tipo di giustificazione alla scusabilità dell’errore incolpevole 
viene invece data da Vallini, il quale cerca di recuperare il coefficiente 
doloso pur all’interno della condotta del soggetto che cade in errore. A 
suo avviso l’età ha un «carattere convenzionale e presuntivo», per cui 
la vera offesa al bene giuridico non si compie perché la vittima ha 
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316 CADOPPI A., ibidem, cit.  p. 724.
317 RISICATO L., L’error aetatis, p. 1473. 
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meno di quattordici anni, ma perché questa è un soggetto manipolabile, 
immaturo, ancora infantile: l’età è solo l’espressione numerica di 
questo particolare status di fragilità. Conseguentemente, qualora 
l’agente avesse comunque percepito tale immaturità del soggetto e 
nondimeno non si fosse curato di approfondire la questione e 
verificarne l’età, apparirebbe allora sì, comprensibile la sua punibilità a 
titolo di dolo, mentre non avrebbe senso punirlo ove egli avesse 
effettuato controlli ma fosse comunque caduto in un errore inevitabile: 
«In sostanza, si potrà punire sì a titolo di dolo in caso di errore 
“evitabile” sull’età, purché il soggetto avesse percepito (non la 
semplice “giovinezza”, come suggerisce la Corte costituzionale, bensì) 
specifici fattori di rischio per l’equilibrio psico-sessuale della 
controparte, in ragione della sua ingenuità, fragilità, influenzabilità e 
fanciullaggine, essendo appunto tale percezione ad esercitare quella 
Appelfunktion che avrebbe dovuto indurre ad un accertamento riguardo 
al dato anagrafico, oppure all’astensione »318.
Per quanto questa teoria possa risultare suggestiva, non si può però 
tacere che se il legislatore ha introdotto quella presunzione assoluta in 
tema di età è stato proprio per evitare degli esami capziosi ed arbitrari 
sulla maturità del minore, esami che si finirebbe invece così 
surrettiziamente per rintrodurre. 
Maggiormente condivisibile pare quindi l’orientamento di chi 
afferma che l’inserimento di un elemento per il quale è sufficiente il 
coefficiente psicologico della colpa, all’interno di un reato doloso, è 
motivato dalla vicinanza tra questa tipologia di illecito ed altri che 
richiedono particolari accertamenti e accortezza e che quindi la 
massima coerenza si sarebbe potuta realizzare solo ove il legislatore 
avesse previsto una fattispecie colposa contro l’intangibilità sessuale 
del minore. Così tuttavia non è stato perché il legislatore, con la più 
volte nominata riforma del 2012, si è limitato a recepire in toto le 
indicazioni della Corte costituzionale, riformulando l’art. 609-sexies 
c.p., ma senza aggiungere fattispecie ulteriori a titolo colposo.
3.6 Il novellato art. 609-sexies c.p. e il concetto di errore “inevitabile”
L’art. 4 della legge n. 172 del 2012 ha riscritto l’art. 609-sexies, il 
quale attualmente recita: «Quando i delitti previsti negli articoli 609-
bis, 609-ter, 609-quater, 609-octies e 609-undecies sono commessi in 
                                                            
318 VALLINI A., Nuove norme a salvaguardia del minore, cit. p. 165.
190
danno di un minore degli anni diciotto, e quando è commesso il delitto 
di cui all'articolo 609-quinquies, il colpevole non può invocare a 
propria scusa l'ignoranza dell'età della persona offesa, salvo che si tratti 
di ignoranza inevitabile».
Con tale riforma, il legislatore decide quindi di mantenere in vita 
l’art. 609-sexies e il più gravoso regime di responsabilità in esso 
previsto rispetto alla disciplina ex art. 47 c.p. 
Le innovazioni apportate rispetto al previgente assetto sono la 
previsione della scusabilità dell’ignoranza incolpevole e l’estensione 
dell’ambito di operatività della norma: mentre prima si faceva 
riferimento ai reati perpetrati in danno di minore di anni quattordici, 
adesso l’articolo parla di minore di anni diciotto. 
Una simile estensione non può che destare qualche perplessità: si 
amplia infatti l’operatività della deroga all’art. 47 c.p. che tanto aveva 
fatto discutere la dottrina, anche se l’intento perseguito è quello di 
realizzare un’armonizzazione del sistema. L’attuale art. 609-sexies si 
riferisce ai reati di:
1) Atti sessuali con minorenne ex art. 609-quater c.p. Non 
più però, a seguito della riforma, solo nei confronti del minore 
infraquattordicenne ma di quello che non ha ancora compiuto il 
diciottesimo anno di età. Per cui, rientrano adesso nell’ambito 
di operatività della norma anche il n. 2 del primo comma e il 
secondo comma, cioè gli atti sessuali posti in essere 
dall'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 
convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di 
cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il 
minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una relazione di 
convivenza con il minore ultraquattordicenne ed ultrasedicenne 
ove i soggetti elencati abusino dei poteri che derivano dalla 
loro posizione. Pare tuttavia difficile immaginare che tali 
soggetti, dato lo stretto rapporto con il minore, possano 
ignorarne l’età.
2) Corruzione di minorenne ex art. 609-quiniques c.p., 
compresa la nuova ipotesi introdotta dalla legge n. 172 del 
2012 di far assistere una persona minore di anni quattordici al 
compimento di atti sessuali, ovvero mostrare alla medesima 
materiale pornografico, al fine di indurla a compiere o a subire 
atti sessuali (introdotta dal secondo comma).
3) La nuova fattispecie di adescamento di minorenni, 
introdotta dall’art. 609-undecies c.p. 
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Inoltre l’ignoranza sull’età della persona offesa non scusa, salvo 
errore inevitabile, anche qualora essa operi come aggravante del reato 
di violenza sessuale ex art. 609-ter. In questo caso però la disciplina 
risulta omogenea con quanto stabilito dall’art. 59, 2° comma, come già 
specificato.
Quanto all’introduzione della clausola che prevede la scusabilità 
dell’errore inevitabile, questa non si pone in un rapporto di rottura ma 
si presenta come una sorta di “riforma obbligata”, un recepimento delle 
indicazioni della Corte costituzionale, espresse nella sentenza n. 322 
del 2007. Le stesse critiche che erano state rivolte alla sentenza, 
potranno quindi essere rivolte anche all’innovazione legislativa. 
Bisogna però tener conto che la riformulazione dell’art. 609-sexies 
si inserisce all’interno di una riforma che si pone come obbiettivo 
quello di recepire le direttive della Convenzione di Lanzarote e di 
tutelare i diritti dei minori vittime di sfruttamento ed abuso sessuale. In 
questo quadro forse prevedere un’integrale abrogazione di detta norma 
(con contestuale reviviscenza del regime ordinario in tema di errore ex 
art. 47) sarebbe potuto risultare in contrasto con lo spirito e l’anima 
della riforma, anche se la Convenzione di Lanzarote nulla dice in tema 
di ignoranza dell’età della persona offesa e gli altri Stati europei non 
prevedono una disciplina analoga a quella italiana. 
Nonostante l’intervento del legislatore non si possa definire 
propriamente innovativo, presenta l’indubbio pregio di riuscire a 
coniugare l’esigenza di tutela dei minori, evitando facili scappatoie per 
la difesa, e al contempo espungere dal nostro ordinamento l’ultima 
ipotesi di responsabilità oggettiva pura. 
Tutto ruota intorno allora all’errore “inevitabile”, concetto che si 
cercherà adesso di chiarire anche tenendo conto della sentenza n. 322 
del 2007 e della definizione che ne dà la Corte costituzionale. 
A comportare la non punibilità dell’agente è solo l’errore o 
l’ignoranza inevitabile, e quindi incolpevole, dell’agente. La prima 
considerazione da fare è che quindi il legislatore non prevede una 
differenziazione a seconda che l’agente fosse consapevole dell’età del 
minore o invece lo avesse ignorato colposamente, parificando le due 
situazioni in quanto a punibilità e trattamento sanzionatorio. 
Seconda considerazione è che all’interno della fattispecie così 
delineata opera comunque una presunzione, solo relativa anziché 
assoluta:  a seguito della riforma il soggetto sarà ammesso a provare di 
essere incorso in un errore inevitabile, ma tale onere graverà su di lui. 
Ma quando esattamente l’errore sull’età può o meno dirsi 
inevitabile? Per meglio definire questo concetto possiamo intanto fare 
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riferimento a ciò che la Corte costituzionale ha espresso nella sentenza 
n. 384 del 1988, parlando in generale dell’errore sul precetto: «occorre 
tener conto della <generalizzazione> dell'errore nel senso che 
qualunque consociato, in via di massima (salvo quanto aggiungiamo 
subito) sarebbe caduto nell'errore sul divieto ove si fosse trovato nelle 
stesse particolari condizioni dell'agente; ma, ancora una volta, la 
spersonalizzazione del giudizio va compensata dall'indagine attinente 
alla particolare posizione del singolo agente che, in generale, ma 
soprattutto quando eventualmente possegga specifiche <cognizioni> ». 
Si vuole quindi evitare che la previsione possa essere «esser 
strumentalizzata per coprire omissioni di controllo, indifferenze, 
ecc.»319. Già in questa circostanza la Corte aveva specificato che non si 
poteva mai parlare di errore inevitabile per chi operava in una 
situazione di dubbio, in tal caso infatti il soggetto si sarebbe dovuto 
adoperare per risolverlo o, qualora ciò fosse impossibile, astenersi 
dall’azione320.
Più nello specifico in tema di reati contro l’intangibilità sessuale 
del minore, la Corte costituzionale ha specificato che non si può 
parlare di inevitabilità quando a determinare l’errore sono le mendaci 
dichiarazioni della vittima, la quale sostenga di avere un’età superiore 
rispetto a quella penalmente rilevante. Serve infatti  «un “impegno” 
conoscitivo proporzionale alla pregnanza dei valori in giuoco»321 e non 
si potrà escludere la colpa (colpa generica) di chi si basi solo su tali  
affermazioni, in quanto la comune esperienza insegna come in questo 
particolare contesto il minore tenda spesso a mentire e fingersi più 
grande. Riprendendo quanto  affermato anche nella sentenza n. 384 del 
1988, la Corte specifica inoltre che non potrà mai avere efficacia 
scusante l’errore di chi ha agito in una situazione di dubbio, in quanto 
tale stato non solo non esclude affatto la colpa ma anzi, potrebbe anche 
integrare il dolo, sebbene nella sua forma più lieve di  dolo eventuale. 
A parte questa indicazione sulle false dichiarazioni del minore e la 
loro irrilevanza, la Corte non definisce in positivo in che cosa consista 
l’inevitabilità. Si può concordare con la dottrina che reputa non 
rilevanti a tale fine anche i comportamenti smaliziati del minore o un 
                                                            
319 Corte cost., 24 marzo 1988, n. 384 in 
http://www.giurcost.org/decisioni/1988/0364s-88.html.
320 Ad avviso della Corte «il dubbio oggettivamente irrisolvibile, che esclude la 
rimproverabilità sia dell'azione sia dell'astensione e soltanto quello in cui, agendo o 
non agendo, s'incorre, ugualmente, nella sanzione penale».
321 Corte cost., sentenza n. 322 del 2007 in 
http://www.giurcost.org/decisioni/2007/0322s-07.html.
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suo precoce sviluppo psico-fisico, in quanto animati dalla medesima 
ratio: data l’importanza del bene in gioco, ci si attende dall’agente uno 
sforzo cognitivo maggiore e non che si fermi alla superficialità  delle 
cose. 
Recependo questo orientamento, una recente sentenza della Corte 
di Cassazione ha condannato un uomo per aver intrattenuto rapporti 
sessuali con una minorenne che aveva mentito sulla sua età322. 
L’imputato aveva conosciuto la tredicenne in chat, i due si erano 
incontrati ed avevano intrapreso un atto sessuale (nella specie, un 
rapporto orale). Costui si era difeso, ricorrendo contro la sentenza che 
lo condannava per atti sessuali, affermando di essere incorso in un 
errore inevitabile in quanto la ragazzina frequentava un sito per adulti e 
gli aveva detto di essere più grande e andare alle superiori. 
La Corte ha respinto con fermezza il ricorso, riprendendo quanto 
affermato nella sentenza n. 322 del 2007, in base alle quale la condotta 
dell’agente non può essere scusata solo perché egli ha fatto 
affidamento alle dichiarazioni della minore: «riesce, perciò, difficile 
ipotizzare che, in occasione dell'incontro, l'indagato non si sia 
interrogato (e non gli sia sorto qualche dubbio) sulla reale età di una 
minore che - per quanto potesse (in teoria) sembrare più grande -
aveva, pur sempre, solo (e non 'già') 13 anni. Non risulta, invece - e 
nemmeno la difesa lo deduce - che l'indagato si sia in qualche modo 
premunito facendo (auspicabili) accertamenti in proposito»323.
La dottrina appare inoltre divisa fra chi reputa l’ignoranza 
inevitabile come assenza di colpa e chi invece ne dà una definizione 
più restrittiva, finendo per far coincidere inevitabilità e caso fortuito 
(art. 45 c.p.)324. Ad essere preponderante è tuttavia il primo 
orientamento, il quale reputa scusabile l’errore di chi si sia determinato 
secondo le regole cautelari di prudenza e diligenza dell’homo eiusdem 
condicionis ac professionis e sia comunque caduto in errore. Ciò 
risulta confermato anche dall’ultima sentenza menzionata, nella quale 
la Cassazione definisce l’ignoranza inevitabile: «dovendosi ritenere 
                                                            
322 Cass. Pen., Sez. III, 18 ottobre 2013, n. 42873 in 
http://www.neldiritto.it/appgiurisprudenza.asp?id=9915.
323 Cass. Pen., Sez. III, 18 ottobre 2013, n. 42873 in 
http://www.neldiritto.it/appgiurisprudenza.asp?id=9915.
324 A favore della tesi restrittiva ARIOLLI G., L’ignoranza dell’età della vittima 
nell’ambito dei delitti contro la libertà sessuale: un necessario contemperamento tra 
il principio di colpevolezza e le esigenze di tutela dell’intangibilità sessuale dei 
soggetti più deboli, in Cass. Pen. 2008, p. 30 e ss.
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come tale l'ignoranza che non sia rimproverabile, quantomeno, a titolo 
di colpa».
Si dovrebbe invece correttamente parlare di errore inevitabile per 
esempio qualora il minore mostrasse all’agente dei documenti 
anagrafici falsi (purché non si tratti ovviamente di un falso grossolano) 
che attestino un’età idonea a determinarsi liberamente in ambito 
sessuale: in questo caso sarebbe infatti difficile esigere un’accortezza 
maggiore da parte dell’agente e questo suo impegno conoscitivo 
potrebbe dirsi adempiuto.
3.7 L’introduzione dell’art. 602-quater c.p. 
Infine, per ragioni di completezza, non si può tacere di un’altra 
importante innovazione dell’art. 4, lettera p) della legge n. 172 del 
2012, il quale introduce l’art. 602-quater c.p.
Tale disposizione estende la disciplina dell’irrilevanza 
dell’ignoranza dell’età della persona offesa, salvo il caso di ignoranza 
inevitabile, per tutti i reati compresi nella sezione I (delitti contro la 
personalità individuale), sancendo una disciplina analoga a quella 
dettata dall’art. 609-sexies c.p. 
Stabilisce infatti l’art. 602-quater: « Quando i delitti previsti dalla 
presente sezione sono commessi in danno di un minore degli anni 
diciotto, il colpevole non può invocare a propria scusa l'ignoranza 
dell'età della persona offesa, salvo che si tratti di ignoranza 
inevitabile».
Si tratta di un’innovazione auspicata dalla dottrina, la quale aveva 
evidenziato l’incoerenza del precedente assetto legislativo che sanciva 
una presunzione assoluta di conoscenza dell’età della vittima per i reati 
della seconda sezione e non faceva riferimento alcuno ad una norma 
similare per i reati previsti nella prima. 
La riforma del 1998 aveva infatti introdotto alcune fattispecie 
penali in tema di pedopornografia e prostituzione minorile, senza però 
sancire alcuna deroga rispetto all’ordinario regime in tema di errore. 
La conseguenza era che trovava applicazione l’art. 47 e quindi l’errore, 
anche se colposo, escludeva la colpevolezza del soggetto attivo. 
La disparità di regime che si veniva a creare era certamente vistosa 
e difficilmente spiegabile. L’orientamento consolidato della 
giurisprudenza era poi quello di non espandere l’operatività dell’art. 
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609-sexies anche alle fattispecie della sezione I, poiché ciò avrebbe 
comportato un’analogia in malam partem, come tale vietata325. 
Con l’introduzione dell’art. 602-quater si realizza un’opera di 
armonizzazione e di coerenza sistematica, prevedendo il medesimo 
trattamento e il medesimo regime di imputabilità agli autori di reati 
sessuali a danno di minori. 
Per la verità la sezione prima si riferisce anche ad altre tipologie di 
reati oltre a quelli sessuali ed anche nei confronti di essi, tale norma 
dovrebbe trovare applicazione, stante il generico rinvio alla sezione I. 
Si tratta dei reati di: tratta di esseri umani (artt.  600, 601, 602 c.p.), 
impiego di minori nell’accattonaggio (art. 600-octies c.p.), 
intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro minorile (art. 603-bis 
c.p.).
4. Profili  processuali (cenni)
In ambito di abusi perpetrati a danno di minore si cerca di 
predisporre una “maglia” di protezione, al fine di ridurre il più 
possibile l’impatto traumatico che il processo inevitabilmente arreca. 
Per garantire questo risultato si deve coordinare l’operato di una 
serie di sistemi che intervengono nella vicenda: il sistema penale che 
ha come scopo quello di perseguire la verità ed attribuire le eventuali 
responsabilità agli autori del fatto; il sistema civile che si interessa 
invece di valutare le possibili situazioni di pregiudizio del minore ed 
adottare le decisioni in tema di potestà genitoriale; ed infine i servizi 
socio-sanitari, incentrati più che altro sulla protezione ed assistenza 
psicologica al minore. 
È dunque chiaro che la tutela del minore sarà tanto più efficace 
quanto più efficiente sarà il coordinamento fra questi tre diversi organi, 
coordinamento che invece spesso purtroppo difetta, anche tenendo 
conto della nota lentezza dei tempi della giustizia italiana.
Il giudice competente per i delitti di violenza sessuale a danno di 
minore e atti sessuali con minore è il Tribunale in composizione 
collegiale (art. 33-bis c.p.p.).  È previsto l’arresto obbligatorio in 
fragranza salvo per le ipotesi di minore gravità ed è possibile 
                                                            
325 In tal senso Cass. Pen., Sez. III., 15 ottobre- 10 dicembre 2009, n. 46983 in Rv. 
245416.
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l’applicazione di misure cautelari personali (compresa la custodia in 
carcere). 
L’art. 609-decies, modificato dalla riforma del 2012, stabilisce 
l’obbligo per il procuratore della repubblica di effettuare una 
comunicazione al Tribunale per i minorenni ove proceda per tutta una
serie di delitti a danno di minore, fra i quali per l’appunto quelli sanciti 
dagli artt. 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-quinquies326.  
La ratio di questa disposizione è di consentire  a tale tribunale di 
adottare i provvedimenti civili di sua competenza. Tutto ciò per 
«evitare che, anche quando sarà calato il sipario sul processo penale, il 
minore rimanga solo, magari prigioniero di situazioni familiari a lui 
pregiudizievoli»327.
A seguito del decreto legge n.93 del 2013, convertito con la legge 
n. 119 del 2013, nel caso dei reati di cui agli artt. 572, 609-ter e 612-
bis, commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un 
minorenne in danno dell'altro genitore, tale comunicazione viene 
effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli 
articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del codice civile328.
L’importanza di questa comunicazione si percepisce 
maggiormente se consideriamo che a causa della intempestività della 
tutela apportata dall’art. 288 c.p.p. e 609-nonies c.p.329, una prassi che 
si era affermata nelle procure era che fosse lo stesso pubblico ministero 
procedente ad applicare i provvedimenti civili urgenti nei confronti del 
minore-vittima. La funzione di questo primo comma è quindi quella di 
ribadire l’esclusiva competenza sul punto del tribunale per i minorenni, 
in quanto giudice specializzato. 
Tale tribunale può adottare misure diverse a fronte delle diverse 
situazioni che si presentano. Potrebbe per esempio aprire il 
procedimento per la dichiarazione di adottabilità del minore in 
presenza di una condizione di abbandono del medesimo, oppure 
disporre la sospensione della potestà genitoriale o anche la decadenza 
                                                            
326 Tale comunicazione deve essere effettuata anche per i reati sanciti dagli artt.:
600, 600-bis, 600-ter, 600-quinquies, 601, 602, 609-octies e 609-undecies.
327 DI PAOLO G., Commento art. 609-decies c.p. in Commentario, cit. p. 834.
328 Gli artt. 155 e ss. c.c. riguardano i provvedimenti concernenti l’affidamento dei  
figli, l’art. 330 c.c. la decadenza dalla potestà genitoriale e l’art. 333 c.c. i casi di 
condotta pregiudizievole del genitore nei confronti del figlio  (ma non tale da 
comportare la perdita della potestà genitoriale).
329 La differenza tra le due disposizioni sta nel fatto che mentre le misure interdittive 
ex art. 288 c.p.p. operano nella more del processo, quelle dell’art. 609-nonies solo 
all’esito del processo penale, una volta accertata la responsabilità.
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dalla stessa (art. 330 c.c.) o gli altri provvedimenti all’uopo necessari 
nell’interesse del minore (art. 333 c.c.).
Il Tribunale per i minorenni quando dispone la decadenza della 
patria potestà può anche ordinare l’allontanamento del figlio dalla 
residenza familiare o l’allontanamento del genitore o convivente che 
maltratta o abusa del minore;  lo stesso nel caso in cui la condotta del 
genitore risulti pregiudizievole per il figlio ma non al punto di far 
perdere la patria potestà (artt. 330 e 333 c.c.). 
Ma misure cautelari possono essere adottate anche dal giudice 
penale e sul tema è recentemente intervenuto il legislatore con il 
decreto legge n.93 del 2013, convertito con la legge n. 119 del 2013, il 
quale ha varato una serie di misure antiviolenza.
Già da prima delle riforma fra le misure che il giudice poteva 
adottare in fase cautelare vi era l’allontanamento dalla casa familiare 
ex art. 282 bis c.p.p., primo comma.  Mediante tale provvedimento il 
giudice ordina all’imputato di lasciare immediatamente l’abitazione e 
di non farvi rientro, salvo autorizzazione del giudice che procede. Può 
inoltre predisporre particolari modalità di visita o ulteriori divieti. 
Il giudice può anche imporre il divieto di avvicinamento ai luoghi 
abitualmente frequentati dalla persona offesa (ex art. 282 bis, secondo 
comma, c.p.p.), nello specifico il luogo di lavoro, il domicilio della 
famiglia di origine o dei prossimi congiunti. Nel caso in cui la 
frequentazione di tali luoghi appia giustificata da esigenze lavorative, 
il giudice può comunque sia porre delle limitazioni e stabilire le 
modalità delle visite.
Si tratta di misure coercitive per le quali devono sussistere i 
generici presupposti per l’adozione di provvedimenti cautelari; in 
particolare devono sussistere gravi indizi di colpevolezza e l’assenza di 
elementi che facciano supporre la presenza di una causa di 
giustificazione o di non punibilità o di estinzione del reato o della 
pena. Solitamente perché possano essere imposte delle misure 
coercitive si deve procedere per delitti per i quali la legge stabilisce 
come pena l’ergastolo o la reclusione superiore nel massimo a 3 anni, 
ma il 6° comma dell’art. 282 bis c.p.p. stabilisce che per una serie di 
reati, tra cui per l’appunto quelli di prostituzione minorile, pornografia 
minorile e i reati di violenza sessuale, la misura può essere disposta 
anche al di fuori dei predetti limiti di pena330.  
                                                            
330 A tale elenco di reati la legge n. 119 del 2013 ha aggiunto le lesioni personali 
comunque procedibili di ufficio o comunque aggravate e le minacce aggravate.
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Il decreto legge n. 93 del 2013 ha aggiunto un’inedita misura di 
allontanamento dalla casa familiare che può essere disposta dalla 
polizia giudiziaria, previa autorizzazione del p.m. Si tratta dell’ 
«Allontanamento d'urgenza dalla casa familiare» e presupposti per la 
sua applicazione sono: 
 L’autore deve essere stato colto in flagranza di reato331. 
 Il reato deve rientrare nell’elenco contenuto al 6° 
comma dell’art. 282 bis c.p.p.
 Devono sussistere fondato motivi per supporre la 
reiterazione di condotta dell’agente.
 Vi deve essere il grave e attuale pericolo per la vita o 
l’integrità fisica e psichica della vittima.
 L’allontanamento deve consistere in una misura 
urgente, mezzo per fronteggiare un pericolo attuale. 
 Deve essere data, in qualunque forma, l’autorizzazione 
del p.m.332. 
Nell’adottare il provvedimento, la polizia giudiziaria deve 
applicare, ove compatibili, anche le misure in riferimento all’arresto 
obbligatorio in flagranza. Se si tratta di un reato perseguibile a querela, 
l’allontanamento potrà essere ordinato dal giudice solo se la querela 
viene proposta, e dovrà cessare ove la persona offesa dichiari di 
rimetterla. 
All’indagato può inoltre essere applicato il c.d. “braccialetto 
elettronico” al fine di meglio controllarne i movimenti (ovviamente 
con il consenso del medesimo). La polizia non può assumere 
informazioni dal soggetto nei confronti del quale è disposto tale 
allontanamento e in ciò la situazione di chi è sottoposto a tale misura è 
equiparabile a chi viene privato dalla libertà a seguito della custodia in 
carcere. 
                                                            
331 Art. 382 c.p.p. “Stato di flagranza”: «1. E' in stato di flagranza chi viene colto 
nell'atto di commettere il reato ovvero chi, subito dopo il reato, è inseguito dalla 
polizia giudiziaria, dalla persona offesa o da altre persone ovvero è sorpreso con 
cose o tracce dalle quali appaia che egli abbia commesso il reato immediatamente 
prima.
2.Nel reato permanente lo stato di flagranza dura fino a quando non è cessata la 
permanenza».
332 In questo senso, BARTOLINI F., Considerazioni su alcune delle misure antiviolenza 
contenute nella l. n. 119/2013 su sicurezza pubblica e “femminicidio”, in Rivista
penale 12/2013, p. 1203 e ss.
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Il 5° comma dell’art. 449 c.p.p., modificato dal decreto legge,  
introduce un’importante svolta processuale. La polizia giudiziaria, su 
disposizione del p.m.,  può citare direttamente in giudizio l’imputato 
con contestuale convalida entro 48 ore dell’arresto (salvo che ciò possa 
arrecare un pregiudizio alle indagini) e il procedimento proseguirà con 
le peculiarità del direttissimo. 
Anche l’allontanamento d’urgenza dalla casa familiare, ex art. 384 
bis c.p.p., necessita di convalida come un vero e proprio arresto in 
flagranza. Le forze dell’ordine devono inoltre fornire alla vittima 
informazioni sui centri antiviolenza e, su richiesta di questa, metterla 
in contatto con essi. 
Il terzo comma dell’art. 609-decies assicura al minore in ogni stato 
e grado del procedimento «l’assistenza affettiva e psicologica» dei 
genitori o di altre persone indicate dalla vittima, nonché gruppi, 
fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative che 
abbiano esperienza nel campo e siano iscritte in un apposito albo333. È 
inoltre assicurato l’intervento dei servizi minorili dell'Amministrazione 
della giustizia e dei servizi istituiti dagli enti locali. Tale garanzia si 
estende ad «ogni stato e grado del procedimento» e quindi anche prima 
della vera e propria fase giurisdizionale. 
Quello che si realizza è un’estensione delle forme di assistenza 
normalmente previste per il processo penale a carico di imputati 
minorenni334, che aveva già svolto la funzione di campo di prova per 
conciliare istanze punitive e rieducative. 
In base a questo terzo comma il minore ha diritto ad essere 
affiancato per tutta la durata del procedimento in primis dai genitori, in 
quanto soggetti che normalmente dovrebbero essergli più vicini ed 
aiutarlo ad affrontare con serenità lo stress del processo. Altrimenti 
egli potrà indicare altre persone a sua scelta o persino gruppi e 
fondazioni con questo fine specifico.
Tale assistenza è garantita però solo qualora il minore sia persona 
offesa dei reati elencati e non quando debba invece essere sentito 
                                                            
333 Il riferimento a questi gruppi, associazioni o fondazioni è stato introdotto a 
seguito della legge n.172 del 2012, che a sua volta recepisce l’indicazione contenuta 
nel quinto comma dell’art. 31 della Convenzione di Lanzarote: «Ciascuna Parte 
assicurerà attraverso provvedimenti  legislativi o di altra natura e in  conformità  alla  
legislazione  interna,  la possibilità a  gruppi,  fondazioni,  associazioni  o  
organizzazioni governative e non governative, di assistere e/o sostenere le vittime,
che lo consentano, nel corso dei procedimenti penali che riguardano i reati stabiliti 
nella presente Convenzione». 
334 Sul punto DI PAOLO G., Commento art. 609-decies c.p. in Commentario, p. 822 e 
ss.
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semplicemente come persona informata sui fatti. Ciò nella logica di 
non ampliare eccessivamente i soggetti coinvolti nel procedimento e 
poiché si ipotizza che lo stress per il minore, teste dell’accaduto ma 
non vittima in prima persona, sia comunque inferiore. 
Per concludere sul punto, il ruolo dei servizi minorili 
dell’amministrazione della giustizia o dei servizi istituiti dagli enti 
locali. I servizi minorili fanno parte dei centri per la giustizia minorile 
e comprendono: a) gli uffici di servizio sociale per minorenni, b) gli 
istituti penali per minorenni, c) i centri di prima accoglienza, d) le 
comunità, e) gli istituti di semilibertà con servizi diurni per misure 
cautelari, sostitutive ed alternative. 
La funzione da loro svolta consiste nell’adiuvare l’organo 
giudicante nella comprensione e protezione della persona minore, 
nonché fornire informazioni sulla condizione di vita del minore, su sui 
precedenti personali e familiari, sul suo profilo psichico, fisico e 
morale. 
4.1 Norme a tutela del minore: incidente probatorio, esame 
testimoniale, processo a porte chiuse
Nell’ambito del processo il minore si presenta come una  «vittima 
vulnerabile», cioè una persona “fragile” «a causa di caratteristiche 
strutturali (disabilità cognitive, minore età, disturbi della personalità) o 
di dipendenze traumatiche dai fatti da accertare, o dalla persona da 
giudicare»335. Con questa espressione non si intende quindi per 
“vittima” solo la persona offesa dal reato ma anche quella per la quale 
rivivere l’evento vissuto può costituire un trauma. 
Il legislatore ha introdotto alcune deroghe rispetto alle normali 
regole processuali proprio al fine di evitare quella “vittimizzazione 
secondaria” così spesso data dal processo, in particolare quando il tema 
è delicato come quello dei reati sessuali. Si tratta però sempre di 
deroghe “a macchia di leopardo”, prive di una sostanziale unità e di 
una disciplina organica.
Recentemente la materia è stata innovata dalla legge n.172 del 
2012 con la quale il legislatore ha inteso ampliare ulteriormente le 
tutele per il minore, in ottemperanza a quanto stabilito dalla 
Convenzione di Lanzarote che al secondo comma dell’art. 30 afferma: 
                                                            
335 RECCHIONE S., Le dichiarazioni del minore dopo la ratifica della Convenzione di 
Lanzarote, cit., p. 1, in wwwdirittopenalecontemporaneo.it 
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«Ciascuna Parte  dovrà adottare  un  approccio  protettivo  nei 
confronti  delle  vittime,  assicurando  che   le   indagini   ed   i 
procedimenti penali non aggravino il trauma subito dal bambino e  che 
la   risposta   penale   del   sistema   giuridico   si    accompagni 
all'assistenza, qualora opportuno». 
Si stabilisce poi che le indagini e procedure dovranno essere svolte 
«nell'interesse superiore e nel rispetto dei diritti del bambino» (art. 30, 
1° comma) e che ad esse dovrà essere data la priorità (art. 30, 
3°comma); che dovranno essere adempiuti obblighi di informazione e 
protezione per i testimoni (art. 31); che i termini di prescrizione 
dovranno essere adeguati alla gravità dei reati (art. 33); che la 
conduzione dei colloqui dovrà essere affidata a professionisti (art. 36). 
Infine di particolare rilievo è l’art. 35, rubricato «Colloqui con il 
bambino» che detta una serie di parametri che le legislazioni interne 
dovrebbero rispettare nell’approcciarsi al minore. 
Buona parte di queste indicazioni erano state già accolte dal nostro 
legislatore; la legge n.172 del 2012 è comunque un’occasione per 
ritornare sulla materia ed eliminarne alcune contraddizioni, nonché 
ampliare la portata di alcune norme. 
Se leggiamo il combinato disposto dato dagli artt. 392 c.p.p 
comma 1-bis, 398 comma 5-bis, 190 bis e 498 c.p.p ci accorgiamo che 
il legislatore traccia un percorso speciale quando si deve assumere la 
testimonianza del minore. Queste norme «disegnano un binario di 
formazione della prova dichiarativa  che parte dalla valorizzazione 
dell’incidente probatorio, si sviluppa attraverso la previsione di 
modalità protette di audizione e si completa attraverso la interposizione 
di uno “scudo” legislativo alle possibilità di riedizione dibattimentale 
della testimonianza»336. Ma procediamo con ordine, partendo 
dall’esame dell’incidente probatorio. 
All’art. 392 c.p.p. – il quale individua i casi in cui si può procedere 
all’acquisizione di prove mediante incidente probatorio – il primo 
comma dell’art. 13 della legge n. 66 del 1996 ha aggiunto il comma 1-
bis che sancisce: «Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 572, 
600, 600‐bis, 600‐ter e 600‐quater, anche se relativi al materiale 
pornografico di cui all’articolo 600‐quater.1, 600‐quinquies, 601, 602, 
609‐bis, 609‐quater, 609‐quinquies, 609‐octies, 609‐undecies e 612‐bis 
del codice penale il pubblico ministero, anche su richiesta della 
persona offesa, o la persona sottoposta alle indagini possono chiedere 
                                                            
336 RECCHIONE S., Le dichiarazioni del minore dopo la ratifica della Convenzione di 
Lanzarote, cit., p. 2, in wwwdirittopenalecontemporaneo.it
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che si proceda con incidente probatorio all'assunzione della 
testimonianza di persona minorenne ovvero della persona offesa 
maggiorenne, anche al di fuori delle ipotesi previste dal comma 1».
L’incidente probatorio è un istituto che consente di congiungere 
due opposte esigenze: da una parte permette l’assunzione della prova 
nel contraddittorio delle parti (principio cardine del giusto processo e 
consacrato nell’art. 111 della costituzione); dall’altra risponde ad una 
esigenza di celerità: mediante questo sistema si può anticipare l’attività 
probatoria – che normalmente sarebbe propria della fase dibattimentale 
– al momento delle indagini preliminari e dell’udienza preliminare. La 
ratio è quindi quella di evitare che la prova vada “dispersa” o 
pregiudicata dall’attesa del  normale iter processuale; al contempo si 
vuole evitare che la prova venga assunta unilateralmente da una parte 
senza la presenza dell’altra. 
Stante il fatto che il comma 1-bis dell’art. 392 prevede in questi 
casi la possibilità di ricorrere ad incidente probatorio «anche al di fuori
delle ipotesi del primo comma», si può sostenere che l’indifferibilità 
della prova sia presunta dal legislatore e non debba essere vagliata caso 
per caso dal magistrato. 
Il giudice potrà comunque rigettare l’istanza di incidente 
probatorio ove reputi che manchino i requisiti indicati nella lettera a) e 
b) del primo comma dell’art. 393 c.p.p., cioè nei casi in cui reputi la 
prova non rilevante o in cui non siano state indicate le persone nei 
confronti delle quali si procede per i fatti oggetto di prova. Tenendo 
conto della ratio della riforma, la dottrina337 afferma inoltre che al 
giudice spetti il potere-dovere di vagliare il possibile pregiudizio che 
l’incidente probatorio possa arrecare al minore e ove accerti la 
sussistenza di tale pregiudizio possa rigettare l’istanza.
Fra le parti legittimate ad avanzare l’istanza l’art. 392 annovera 
l’indagato e il p.m., non invece la persona offesa anche se essa potrà 
sollecitare l’intervento del p.m. 
Questo comma 1-bis dell’art. 392 c.p.p. deve essere letto in 
collegamento con l’art. 190-bis, comma 1-bis,  il quale stabilisce che 
quando è richiesto l’esame di un testimone che ha già reso le sue 
dichiarazioni nell’ambito di incidente probatorio, tale esame sarà 
consentito solo se «riguarda fatti o circostanze diversi da quelli oggetto 
delle precedenti dichiarazioni ovvero se il giudice o taluna delle parti 
lo ritengono necessario sulla base di specifiche esigenze».
                                                            
337 BARTOLO P., I profili processuali, in COPPI F. (a cura di) I reati sessuali, p. 288. 
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Il fine di questa disposizione è quello di evitare che il minore 
vittima di abusi sessuali sia continuamente costretto a rivivere e 
raccontare l’esperienza in presenza di estranei. Si vuole invece 
predisporre una sorta di filtro alla riassunzione della testimonianza, 
nella logica di evitare lo stress al teste e favorire la rimozione 
psicologica dell’accaduto. Inoltre il fatto di anticipare la raccolta della 
testimonianza ha come obbiettivo anche quello di garantire una 
maggiore autenticità della stessa, poiché i ricordi del teste potrebbero 
risultare alterati od incerti ove si lasciassero trascorrere mesi se non 
anni dal momento dell’avvenimento del fatto. 
Una critica mossa nei confronti di questa norma, che dovrebbe 
fare da scudo per la riedizione dibattimentale, è che essa è limitata ai 
casi  di «testimone minore degli anni sedici» ed inoltre l’elenco di reati 
previsti nell’art. 190 bis, comma 1-bis, e che coinvolgono la persona 
del minore è più ristretto rispetto a quello dell’art. 392, comma 1-bis. 
Si viene così a creare un vuoto di tutela e situazioni in cui, in contrasto 
con le indicazioni della Convenzione di Lanzarote338, non si riesce a 
porre un argine alla possibilità di udire di nuovo il minore in sede 
dibattimentale. In buona parte inutile appare quindi la possibilità di 
anticipare la testimonianza del minore alla fase delle indagini 
preliminari o dell’udienza preliminare se esso potrà poi essere sentito 
                                                            
338 Art. 35 Convenzione di Lanzarote, intitolato “Colloqui con il bambino”: 
« 1. Ciascuna Parte adotterà i necessari provvedimenti legislativi o di altro genere 
affinché:  
a. i colloqui con il bambino abbiano luogo  senza  alcun  ritardo ingiustificato dopo 
che i fatti siano stati segnalati alle  autorità competenti; 
b. i colloqui con il bambino abbiano luogo, ove opportuno, presso locali concepiti o 
adattati a tale scopo; 
c. i colloqui con il bambino vengano condotti  da  professionisti addestrati a questo 
scopo; 
d. nel limite del possibile e,  ove  opportuno,  il  bambino  sia sempre sentito dalle 
stesse persone; 
e. il numero dei colloqui sia  limitato  al  minimo  strettamente necessario al corso 
del procedimento penale; 
f. il bambino possa essere accompagnato  dal  suo  rappresentante legale, o, in caso, 
da maggiorenne di  sua  scelta,  salvo  decisione contraria, motivata e assunta nei 
riguardi di tale persona. 
2. Ciascuna Parte adotterà i necessari provvedimenti legislativi o di altro genere 
affinché i colloqui con la vittima, o ove opportuno, con un  bambino  testimone  dei  
fatti,  possano  essere  oggetto  di registrazioni audiovisive e che  tali  registrazioni  
possano  essere accettate come prova durante il procedimento penale, in  accordo  
con le norme previste dalla legislazione interna. 
  3. Quando l'età della vittima sia incerta e ci  siano  ragionevoli motivi di ritenere 
che questa sia un bambino, le misure  previste  ai paragrafi 1 e 2 devono essere 
applicate nell'attesa che l'età  venga verificata e determinata ».
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anche in dibattimento: paradossalmente si ha una moltiplicazione delle 
testimonianza invece che una loro riduzione339. 
L’art. 14 della legge n. 66 del 1996 ha poi aggiunto all’art. 393 
c.p.p. anche un comma 2-bis il quale stabilisce che a seguito della 
presentazione della richiesta di incidente probatorio il pubblico 
ministero deve depositare tutti gli atti di indagine compiuti, al fine di 
consentire al difensore di parte di prenderne visione. Si realizza quindi 
una totale discovery, finalizzata a consentire al meglio l’assunzione 
della prova dichiarativa ed evitare richieste di riesame del minore sulla 
base della conoscenza sopravvenuta di atti di indagine. 
Infine, sempre quando fra le persone interessate all’assunzione 
della prova vi è un minore di anni sedici, il giudice può stabilire delle 
modalità particolari per procedere ad incidente probatorio ex art. 398, 
comma 5-bis: l’udienza potrebbe infatti svolgersi in un luogo diverso 
dal tribunale, come delle strutture specializzate di assistenza o perfino 
presso l’abitazione del minore. Si può qui notare l’attenzione del 
legislatore a ridurre il più possibile l’impatto traumatico della vittima 
con il processo340.
Regole particolari riguardano poi le modalità dell’esame dei 
testimoniale. Sia che esso avvenga mediante incidente probatorio, sia 
che avvenga durante il dibattimento, l’art. 498 c.p.p. prevede una 
deroga alla cross examination, l’esame incrociato, basato su un botta e 
risposta tra accusa e difesa in cui: «le domande sono rivolte 
direttamente dal pubblico ministero o dal difensore che ha chiesto 
l'esame del testimone»341. 
                                                            
339 In questo senso RECCHIONE S., Le dichiarazioni del minore dopo la ratifica della 
Convenzione di Lanzarote, p. 2, in wwwdirittopenalecontemporaneo.it
340 Con la sentenza C-105/03 del 16 giugno 2005, emanata a seguito di un ricorso 
proposto dal g.i.p. presso il Tribunale di Firenze (in proc. Pupino), la Corte di 
Giustizia delle Comunità Europee ha statuito che gli artt. 2, 3 e 8 n.4 della decisione 
quadro 15 marzo 2001 del Consiglio dell’Unione Europea in materia di tutela della 
vittima nel processo penale (2001/220/Gai) « vanno interpretati nel senso che il 
giudice nazionale deve avere la possibilità di autorizzare i bambini di età infantile 
che (…) sostengono di essere state vittime di maltrattamenti a rendere la loro 
deposizione secondo modalità che permettano di garantire a tali bambini un livello 
di tutela adeguato, ad esempio al di fuori dell’udienza pubblica e prima della tenuta 
di quest’ultima ». In base a ciò parte della dottrina ha prospettato la possibilità di 
estendere queste peculiari modalità di assunzione della testimonianza anche ai casi 
di maltrattamento di minori, pur non previsti nel comma 5-bis dell’art. 398 c.p.p. 
Ma la stessa Corte di Giustizia ha ribadito come il principio dell’interpretazione 
conforme non può essere usato per favorire un’interpretazione contra legem, per 
cui non si può che confidare in un intervento correttivo del legislatore per colmare i 
vuoti di tutela. 
341 Così recita il primo comma dell’art. 498 c.p.p.
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Quando il teste è un minore invece l’esame è condotto dal 
presidente sulla base delle domande  e delle contestazioni proposte 
dalle parti. Il presidente può avvalersi dell’ausilio di un familiare del 
minore o di un espero in psicologia. 
L’uso dell’espressione “può” e non “deve”, suggerisce che la 
decisione rientri nella discrezionalità del giudice che non è a ciò 
obbligato. Viceversa l’art. 5 della legge n.172 del 2012 ha stabilito che 
quando deve essere sentito un minore nell’ambito delle indagini 
preliminari come persona informata sui fatti, il soggetto che assume i 
fatti (sia esso il p.m., la polizia giudiziaria o il difensore) deve 
necessariamente avvalersi della collaborazione di un esperto in 
psicologia o psichiatria infantile. 
La ratio di questa previsione è quella di evitare un grave vuoto di 
tutela e rimediare a una stortura del sistema. Prima della riforma infatti 
il codice di procedura penale prevedeva che il giudice dibattimentale e 
quello dell’incidente probatorio potevano avvalersi di esperti, spostare 
il luogo fisico dell’esame, richiedere l’ausilio di un familiare, usare 
delle modalità particolari e così via; mentre nulla diceva il legislatore 
per quel che concerneva la fase delle indagini preliminari. 
Conseguentemente in questa prima fase i soggetti coinvolti (il p.m., il 
difensore di parte,  la polizia giudiziaria) che volevano assumere le 
dichiarazioni del minore in quanto persona informata sui fatti, non 
erano tenuti a seguire delle regole particolari ma potevano usare la 
normale procedura per il teste adulto. Il risultato, anche qui 
paradossale, era che si tutelava il minore quando egli giungeva di 
giungeva di fronte al giudice, mentre lo si lasciava «in balia degli 
operatori quando questi si trovassero al di fuori della sfera di controllo 
giurisdizionale e, quindi, proprio là dove poteva ritenersi più 
verosimilmente esposto a pressioni, lusinghe, manipolazioni, disagio 
psicologico, dannosi per il suo equilibrio tanto quanto per la genuinità 
sia delle dichiarazioni rese in corso di indagine, sia del contributo 
probatorio che eventualmente fosse chiamato a dare nel prosieguo del 
rito»342.
Nell’ambito dell’esame dibattimentale si stabilisce poi il generico 
divieto di porre domande suggestive (divieto molto più cogente ed 
importante quando ci si trova di fronte alla persona di un minore, con il 
rischio che egli sia “manipolato” dagli adulti) o che possano nuocere 
alla veridicità della risposta (art. 499). 
                                                            
342 CESARI C., Il “minore informato sui fatti” nella legge n.172/2012, in Riv.it. dir. 
Proc. pen., 2013, cit., p. 160.
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Un’altra importante eccezione prevista quando ad essere 
esaminato è un minore è che, se egli o il suo difensore vi fa richiesta, 
l’esame si svolgerà mediante l'uso di un vetro specchio unitamente ad 
un impianto citofonico. Infine, questa volta nell’ottica di favorire al 
meglio la privacy del minore, il processo che riguarda il medesimo non 
sarà aperto al pubblico come normalmente ma si svolgerà a porte 
chiuse. 
L’impianto complessivo pare dunque animato da due esigenze 
fondamentali. 
Da una parte il minore è visto come un soggetto fragile, esposto 
allo stress e all’ansia che può essere creata dal processo. In questa 
ottica il legislatore stabilisce che egli debba essere assistito da 
familiari, esperti o addirittura gruppi ed associazioni (art. 609-decies). 
Dall’altra il minore è anche una fonte  «a rischio», facilmente 
manipolabile ed influenzabile, naturalmente portato a riferire 
all’interlocutore quello che si aspetta che voglia sentirsi dire, 
soprattutto ove tale interlocutore appaia come un soggetto d’autorità o 
intimidatorio. Il ruolo dell’esperto (e ciò particolarmente nella fase 
delle indagini preliminari, nel dibattimento e nell’incidente probatorio) 
è quindi anche quello di garantire l’attendibilità delle risposte date dal 
teste, di interpretarne correttamente il linguaggio e le espressioni, 
compito non semplice in particolare quando ci troviamo di fronte a un 
bambino in tenera età. In ciò quindi egli svolge un ruolo assimilabile a 
quello di un mediatore linguistico. 
Nonostante le innovazioni apportate, molto di più si sarebbe 
potuto fare con la recente riforma del 2012: il legislatore lascia invece 
dei vuoti di tutela e delle aporie irrisolte. Il percorso speciale che si 
vuole tratteggiare per l’assunzione di testimonianze di persona minore  
appare in alcuni punti tortuoso e contraddittorio. 
Una prima annotazione che possiamo fare è che il legislatore 
introduce alcune innovazioni - come la presenza di un esperto 
nell’acquisizione di sommarie informazioni,  la partecipazione di 
gruppi, associazioni etc. di supporto del minore - ma non ha il coraggio 
di portare queste scelte fino in fondo: non stabilisce infatti nessuna 
sanzione in caso di inosservanza. Così tutto il sistema di protezione 
pare «più gridato che reale»343 se il mancato rispetto delle regole non 
comporta una sanzione processuale. 
                                                            
343 CESARI C., Il “minore informato sui fatti” nella legge n.172/2012, in Riv.it. dir. 
Proc. pen., 2013, cit., p. 164.
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Peraltro con un’ulteriore discrepanza data dall’introduzione del 
comma 5-bis all’art. 391-bis, indagini difensive. Tenendo conto del 
comma successivo, 6° comma dell’art. 391-bis344, ove il difensore non 
si avvalga di un esperto nell’audizione del minore, la sanzione prevista 
sarà quella della inutilizzabilità della prova. Analoga disciplina non è 
invece prevista quando a raccogliere le informazioni sono gli organi 
inquirenti: al di là della possibilità di eludere facilmente il dettato 
normativo (il difensore potrebbe raccogliere colloqui non documentati 
e delle dichiarazioni scritte), sembra quindi che il legislatore mostri 
una fiduciosa aspettativa nei confronti degli organi dell’accusa, come 
se essi fossero spontaneamente portati a seguire le regole. 
L’unica maniera per evitare che la disciplina appaia lesiva di quel 
diritto ad una parità delle armi tra accusa e difesa, principio 
fondamentale per un equo processo, è quello di dare un’interpretazione 
costituzionalmente orientata della normativa ed affermare che anche 
ove siano gli organi inquirenti a non avvalersi di un esperto nei casi in 
cui esso è obbligatoriamente previsto, la sanzione, pur nel silenzio del 
legislatore, sia la inutilizzabilità processuale. 
Ma ci sono anche dei vuoti di tutela, vuoti che la legge n.172 del 
2012 avrebbe potuto colmare e che ha invece lasciato tali e quali. 
Intanto il già segnalato paradosso che si stabilisce un complesso 
sistema per evitare la ripetizione di esami nei confronti del minore in 
fase dibattimentale o di incidente probatorio, ma non altrettanto nella 
fase delle indagini preliminari. Con la conseguenza che in questa sede 
il minore potrebbe essere sentito svariate volte, da soggetti diversi e 
con risvolti potenzialmente traumatici. Si sarebbe se non altro potuto 
limitare il novero di tali soggetti, sancendo che solo il p.m., e non 
anche la polizia giudiziaria, potesse procedere ad interrogatorio nei 
confronti di esso.
Anche la figura dell’esperto chiamato ad adiuvare nell’assunzione 
della testimonianza è figura in buona parte indefinita. Il legislatore si 
limita a dire che si debba trattare di uno psicologo o di uno psichiatra 
infantile, senza specificare quanti anni di esperienza debba avere nel 
settore, come selezionarlo o sulla base di quale criterio scegliere tra 
l’una e l’altra figura. 
                                                            
344 Il quale recita: « Le dichiarazioni ricevute e le informazioni assunte in violazione 
di una delle disposizioni di cui ai commi precedenti non possono essere utilizzate. La 
violazione di tali disposizioni costituisce illecito disciplinare ed è comunicata dal 
giudice che procede all'organo titolare del potere disciplinare».
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Infine, una più generica critica mossa al legislatore è quella di aver 
previsto queste deroghe alla procedura ordinaria solo quando il minore 
è vittima o testimone di fenomeni di abuso e sfruttamento sessuale. 
Sarebbe invece auspicabile una tutela a più ampio raggio: non si 
capisce il motivo per cui non garantire l’assistenza e il sostegno 
psicologico del genitore anche al bambino testimone di un omicidio o 
perché prescindere dai servizi sociali qualora il bambino sia vittima di 
abusi diversi da quello sessuale ma comunque gravi, per esempio 
maltrattamenti all’interno delle mura domestiche345. In una prospettiva 
de iure condendo si può dunque auspicare «l’estensione della 
normativa di «garanzia» di cui all’art. 609-decies c.p. - e di tutta la 
disciplina processuale speciale -  a tutte le ipotesi di reato contro la 
persona in danno di minorenni o che comunque coinvolgono il minore-
testimone»346.
                                                            
345 CESARI C., Il “minore informato sui fatti” nella legge n.172 del 2012 in Riv. it. dir. 
proc. pen., 2012 p.170, 171. 




1.Dall’art.  530 c.p.  al testo attuale
Il primo codice a prevedere il reato di corruzione di minorenni è 
stato il codice Zanardelli del 1889,  il quale sanzionava la condotta di 
chi corrompeva mediante atti di libidine un minore di anni sedici347. 
Si trattava di un reato di danno nel quale  la corruzione doveva 
essere oggetto di accertamento da parte del giudice: «Ciò comportava 
la necessità di un’indagine caso per caso sullo «stato morale» del 
minore, potendo il solo minore «innocente» (ovvero anche corrotto, ma 
non completamente) risultare «oggetto passivo» del reato in esame»348. 
Con il  codice Rocco si ebbe un passaggio da un reato di danno a 
un reato di pericolo. Accogliendo le molteplici doglianze avanzate 
dalla dottrina, il legislatore introdusse all’art. 530: «Chiunque, fuori 
dei casi preveduti dagli articoli 519, 520 e 521, commette atti di 
libidine su persona o in presenza di persona minore degli anni sedici è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Alla stessa pena soggiace chi induce persona minore degli anni 
sedici a commettere atti di libidine su se stesso, sulla persona del 
colpevole, o su altri».
L’ultimo comma dell’art. 530 c.p. prevedeva poi una condizione 
di esclusione della punibilità ove il minore fosse persona già 
moralmente corrotta. 
Per la prevalente dottrina, veniva così previsto un reato di pericolo 
astratto349. Ciò significava che il giudice non avrebbe dovuto accertare 
                                                            
347 Sul punto si rimanda al secondo capitolo. 
348 VENEZIANI P., Corruzione di minorenne in CADOPPI A., CANESTRARI S., PAPA M. 
(diretto da), I reati contro la persona, Reati contro la libertà sessuale e lo sviluppo 
psico-fisico dei minori, Utet, 2006, Torino, cit. p. 164.
349 In questo senso MANTOVANI F., Diritto penale, Parte speciale, p. 400, VENEZIANI 
P., Corruzione di minorenne p. 174.  COPPI F. lo definisce invece di pericolo 
presunto, affermando però che si tratterebbe di una presunzione assoluta, iuris et 
de iure in: Corruzione di minorenne in COPPI F., (a cura di) Reati sessuali, 
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né l’avvenuta corruzione del minore ma nemmeno la messa in pericolo 
del bene protetto nel caso concreto: ciò che doveva risultare oggetto di 
accertamento era semplicemente l’integrazione degli elementi del fatto 
tipico, dai quali la legge presumeva una situazione di pericolo per la 
corretta formazione del minore, sulla base id quod plerumque accidit. 
Al contempo, la condotta dell’agente non veniva incriminata 
quando la vittima era una persona già «moralmente corrotta», cioè già 
introdotta a pratiche sessuali. Sembrava così esprimersi una sorta di 
disinteresse, se non di resa, dello Stato nei confronti di quei minori che 
risultavano vittime di sfruttamento o erano costretti a vivere in 
ambienti immorali e promiscui, soggetti ormai marchiati per sempre e 
abbandonati a se stessi. 
Sorse inoltre in dottrina una disputa sulla qualificazione dogmatica 
di questa fattispecie. Per alcuni era una vera e propria causa di 
giustificazione350, per altri una causa di non punibilità351; c’era infine 
chi la considerava un elemento essenziale del fatto tipico, espresso dal 
legislatore in forma negativa352. 
Incertezze avevano riguardato anche la valutazione dell’effettiva 
corruzione del minore. Un primo orientamento riduceva di molto 
l’applicabilità di questa disposizione, richiedendo che il minore si 
trovasse ormai in uno stato di «depravazione morale così completo, da 
non poter essere aggravato per effetto di altri atti di corruzione»353. 
Agli antipodi, un’opposta tendenza era quella ad ampliare l’operatività 
di tale causa di non punibilità affermando che veniva incriminata la 
condotta solamente di chi poneva in essere atti «abnormi» rispetto alla 
maturità psichica del minore.
Quella che veniva tutelato effettivamente dall’art. 530 c.p. però - e 
la collocazione sistematica nel capo II intitolato «delle offese al pudore
e all’onore sessuale» ne è un indice rivelatore -, non era tanto il sano 
                                                                                                                                               
Giappichelli, Torino, 2000, p. 170. Lo definiscono invece un pericolo concreto 
BERTOLINO M., Sub art. 609-quinquies in CRESPI-STELLA-ZUCCALA (a cura di), 
Commentario breve al codice penale, IV ed., Padova, 2003 p. 1995 e ALFONSO I., 
Violenza sessuale, pedofilia e corruzione di minorenne, Padova, 2004, p. 246. 
350 MAGGIORE G., Principi di diritto penale. Parte speciale, II ed., Bologna, 1938, p. 
500.
351 MANZINI V., Trattato di diritto penale italiano, V ed., NUVOLONE P., PISAPIA 
G.D., VII, Torino, 1984, n. 2614, p. 509 e nota 1).
352 PANNAIN R., Manuale di diritto penale, II: Parte speciale., IV ed. Torino, 1967, p. 
461.
353 In questo senso Cass. Pen. sez. III., 6 febbraio 1978, Riv. Pen. 1979, cit. p. 34; 
NAPPI A., BRICOLA F., ZAGREBELSKY V. (a cura di), Codice penale. Parte speciale –
Giurisprudenza sistematica di diritto penale vol. V, II ed., Torino, 1996, p. 449.
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sviluppo sessuale del minore, quanto un più generico buon costume e 
pudore sessuale, quasi una sorta di «purezza» dell’infanzia e prima 
adolescenza, in cui emergono nuovamente le tendenze pubblicistiche 
ed autoritarie del codice Rocco. In questo contesto infatti non aveva 
rilievo se il minore era o meno consenziente o il tipo di relazione che 
aveva intrattenuto con l’agente, il contesto in cui gli atti sessuali erano 
stati posti in essere e così via; contava solamente che il minore non 
fosse già corrotto, in ossequio al brocardo maxima debetur puero 
reverentia. 
Sul tema dell’irrilevanza del consenso del minore al compimento 
degli atti sessuali la Corte costituzionale respinse le obiezioni di chi 
lamentava una violazione dell’art. 3 Cost., affermando che la scelta di 
non dare rilievo al medesimo rientrava nella discrezionalità del 
legislatore354.
L’art. 609-quinquies, introdotto dalla legge n. 66 del 1996, 
presenta una disciplina profondamente diversa rispetto a quella 
previgente. Il testo, nella sua versione antecedente alla riforma del 
2012, recitava: «Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona 
minore di anni quattordici, al fine di farla assistere, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni».
Una prima annotazione da fare è la diversa collocazione 
sistematica della fattispecie. Mentre prima la corruzione di minore era 
collocata tra le «offese al pudore e all’onore sessuale», a seguito della 
riforma del ’96 violenza sessuale, atti sessuali con minorenne e 
corruzione di minorenne vengono tutte raggruppate sotto la sezione dei 
delitti contro la libertà personale. 
In realtà, tutte e due le sistemazioni non sono esenti da critiche. 
Nel primo caso, la dottrina aveva mosso perplessità sul fatto che il 
reato di corruzione di minorenne, per ratio e disciplina “vicino” alla 
violenza sessuale in danno di minore di cui ai nn. 1 e 2 dell’art. 519 
c.p. trovasse invece collocazione in un diverso capo. Quanto al testo 
vigente post riforma, esso ha il pregio di aver accorpato norme animate 
dal medesimo intento di protezione dell’intangibilità sessuale del 
minore, ma si possono muovere le stesse osservazioni rilevate in 
generale per i delitti disciplinati in questa sezione; cioè il fatto che 
probabilmente il disvalore della condotta sarebbe stato maggiormente 
valorizzato mantenendo un autonomo capo intitolato «Delitti contro la 
libertà sessuale» (come era nel testo originario del codice Rocco) o 
                                                            
354 Cass. Pen. sez. III, 21 settembre 1988, Mass. Pen. 179499, Corte Cost., 26 
novembre 1987, n. 422, Foro it., 1988, I, 2555.
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perlomeno inquadrando i reati sessuali all’interno della sezione 
inerente le offese alla libertà morale  invece che alla libertà personale. 
L’art. 609-quinquies si presenta poi per alcuni aspetti più 
restrittivo e per altri più amplio rispetto alla portata dell’art. 530 c.p. 
Più restrittivo intanto perché muta il limite di età del minore 
penalmente rilevante. Nel testo ante riforma questa era infatti di sedici 
anni mentre in quello successivo il limite scende a quattordici, con 
contestuale depenalizzazione degli atti sessuali compiuti in presenza o  
sulla persona  dell’ultraquattordicenne (ovviamente salvo che essi 
rientrino nell’ambito di applicazione dell’art. 609-bis o 609-quater). 
Più ampio invece perché viene espunta quella condizione di non 
punibilità ricollegata all’essere il minore persona già corrotta: 
attualmente il reato si potrebbe prefigurare anche ove la vittima avesse 
avuto già un nutrito numero di esperienze sessuali e persino qualora 
fosse dedita alla prostituzione. 
Al di là  di questi aspetti, ad assumere rilievo è però proprio la 
differenza delle condotte incriminate. L’art. 530 incriminava il fatto di 
commettere «atti di libidine su persona o in presenza di persona  
minore degli anni sedici» ed includeva gli atti di libidine che il minore 
fosse stato indotto a compiere «su se stesso, sulla persona del 
colpevole o su altri». Conseguentemente questa norma poteva 
idealmente essere scissa in due fattispecie:
1) Una prima parte che  trovava applicazione al di fuori dei 
casi previsti dagli artt. 519, 520 e 521 c.p. in cui venivano 
puniti gli atti non coercitivi compiuti sul minore di anni sedici 
(ma maggiore degli anni quattordici) o mediante i quali il 
minore veniva indotto a compiere atti di libidine (su se stesso, 
sull’agente o su un terzo); 
2) Una seconda parte data dal fatto di far assistere il 
minore agli atti medesimi. 
La prima parte descriveva un’ipotesi residuale, che trovava 
applicazione solo ove il minore avesse compiuto i quattordici anni 
(viceversa sarebbe risultato operante il n. 1 del secondo comma 
dell’art. 519 c.p.), l’agente non fosse nessuna delle figure elencate al n. 
2 dell’art. 519 e non vi fosse stato il ricorso alla violenza, alla 
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minaccia, all’abuso delle condizioni di inferiorità della vittima o della 
qualifica di pubblico ufficiale dell’agente355. 
La seconda parte invece disegnava un’autonoma fattispecie 
incriminatrice che come tale trovava applicazione anche per il minore 
infraquattordicenne. 
A seguito della riforma del 1996, sopravvive solo la seconda parte 
della norma. L’art. 609-quinquies infatti si limita ad incriminare chi 
compie atti sessuali in presenza del minore, con il fine di farlo 
assistere, ma non si nominano più gli atti sessuali fatti compiere al 
minore o compiuti sulla persona del minore, tant’è che il Mantovani 
afferma che la fattispecie non doveva essere intitolata «corruzione di 
minore», ma più corretto sarebbe stato rubricarla «atti sessuali in 
presenza di minorenne»356.
Il minore si deve infatti limitare ad assistere agli atti sessuali 
senza intervenire nella vicenda: ove egli venisse coinvolto in attività 
sessuali (anche se con il suo consenso) non si rientrerebbe più 
nell’ambito di questa norma: «Ciò che importa per la regolamentazione 
dei confini tra la corruzione di minorenne e le altre fattispecie è la 
mancanza di coinvolgimenti materiali, di contatti fisici tra il minore e 
il soggetto attivo»357 o anche del minore su se stesso.
Il che peraltro non significa che la condotta di chi compie o 
induce il minore a compiere atti sessuali sia stata depenalizzata: essa 
rientra infatti nel novero delle condotte punibili ex art. 609-quater 
c.p.358
                                                            
355 Scrive al riguardo la Corte costituzionale, nella sentenza 12 novembre-26 
novembre 1987, n. 422 in http://www.giurcost.org/decisioni/1987/0422s-87.html: «
Nella fattispecie di cui all'art. 530 cod. pen. il consenso del minore 
ultraquattordicenne è scontato, ed è ritenuto dal legislatore validamente prestato. 
Se il consenso mancasse o se, comunque, fosse invalido a causa di immaturità o di 
infermità mentale o a cagione di condizioni d'inferiorità fisica o psichica, la 
fattispecie applicabile sarebbe quella di cui all'art. 519, o quella dell'art. 521 cod. 
pen., a seconda della qualità degli atti di libidine consumati. La struttura materiale 
dell'art. 530 cod. pen. è, infatti, esattamente la stessa di quella delineata nell'art. 
521 cod. pen.: colla sola differenza che nell'art. 530, quando si nominano gli "atti di 
libidine", non è ripetuta l'espressione "diversi dalla congiunzione carnale" che si 
legge, invece, nell'art. 521. Il che comporta che gli "atti di libidine", di cui parla la 
fattispecie impugnata, ricomprendono anche la "congiunzione carnale».
356 MANTOVANI F., Diritto penale-Parte speciale, cit. p. 396.
357 COPPI F., Corruzione di minorenne in COPPI F. (a cura di), Reati sessuali, p. 182. 
358 Nulla quaestio sul fatto che indurre il minore a compiere atti sessuali sulla 
persona del colpevole rientri nell’ambito dell’art. 609-quater, maggiormente 
discusso il fatto che possano rientrarvi anche le condotte di chi lo induce a compiere 
atti sessuali con terzi o su se stesso (sul punto vedi retro capitolo 3). 
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L’art. 609-quinquies c.p. prevede il dolo specifico di far assistere 
il minore, a fronte del dolo generico sancito dall’art. 530 c.p. 
Cambia anche l’espressione usata dal legislatore che non parla più di 
atti di libidine ma di atti sessuali, con quella che deve essere letta 
secondo la preponderante dottrina e giurisprudenza come una scelta a 
favore di criteri maggiormente oggettivi e scientifici. 
L’art. 4, comma 1, lett. s) della legge n. 172 del 2012  ha 
nuovamente modificato l’art. 609-quinquies, pur mantenendolo 
inalterato nei suoi tratti fondamentali. 
Nell’apportare tali modifiche il legislatore ha inteso recepire 
quanto stabilito dall’art. 22, rubricato «Corruzione di bambini»359, 
della Convenzione di Lanzarote, che prevede l’impegno degli Stati 
membri a sanzionare le condotte di chi intenzionalmente fa assistere un 
bambino ad abusi o attività sessuali, anche senza che questo vi 
partecipi; nonché le critiche mosse dalla dottrina che lamentava un 
vuoto di tutela qualora l’agente fornisse al minore materiale 
pornografico ma non compisse direttamente gli atti sessuali in sua 
presenza.
Il primo comma del novellato art. 609-quinquies resta invariato, 
fatta eccezione per l’inasprimento sanzionatorio: la pena prevista viene 
infatti elevata alla reclusione  da uno a cinque anni. Viene però 
aggiunto un secondo comma, il quale sancisce: «Salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, alla stessa pena di cui al primo comma 
soggiace chiunque fa assistere una persona minore di anni quattordici 
al compimento di atti sessuali, ovvero mostra alla medesima materiale 
pornografico, al fine di indurla a compiere o a subire atti sessuali».
Il quarto comma prevede un’aggravante ad effetto speciale (la 
pena è aumentata fino alla metà) nei casi in cui il reo sia «l'ascendente, 
il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra 
persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di 
vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con 
quest'ultimo una relazione di stabile convivenza». 
La legge n. 39 del 2014 ha poi aggiunto un terzo comma, il quale 
disciplina altri casi di inasprimento del trattamento sanzionatorio, cioè 
quando:
                                                            
359 L’art. 22 recita: « Le Parti adotteranno le misure necessarie legislative  o  di  altro 
genere al fine di considerare reato penale il fatto  intenzionale  di far assistere, a fini 
sessuali, un bambino che  non  abbia  raggiunto l'età fissata in applicazione 
dell'articolo 18, paragrafo  2,  anche senza che egli partecipi ad abusi sessuali o ad 
attività sessuali».
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 Il reato è stato commesso da più persone riunite;
 Il reato è stato commesso da persona che fa parte di 
un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne l'attività;
 Il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto 
deriva al minore, a causa della reiterazione delle condotte, un 
pregiudizio grave.
1.1 La ratio della fattispecie e il bene giuridico protetto
Dopo aver ricostruito in estrema sintesi l’evoluzione legislativa, 
possiamo concentrare adesso la nostra attenzione sulla ratio della 
fattispecie. 
Una parte della dottrina360 ha sostenuto che a seguito della riforma 
del ’96 sia  mutato il bene giuridico protetto dalla norma.  Per Coppi, 
mentre la ratio dell’art. 530 c.p. era quella di tutelare la «tempestiva 
formazione della personalità del minore in campo sessuale»361, con 
esclusione di quei soggetti già “compromessi”, la cui moralità 
sembrava ormai irrimediabilmente perduta; la ratio dell’art. 609-
quinquies non sarebbe solo quella di garantire la corretta formazione in 
ambito sessuale del minore, ma quella di proteggerlo tout-court, 
evitando che egli venga degradato – anche nel caso di cui vi fosse il di 
lui consenso o magari addirittura l’iniziativa – ad oggetto dell’altrui 
piacere.  Presa di posizione encomiabile del legislatore in quanto il 
minore «deve continuare ad essere difeso, anche se ha già maturato 
esperienze nel campo sessuale, perché il compimento in sua presenza 
di atti sessuali rinnova l’offesa al suo valore di persona, può renderlo 
sempre più chiuso a un intendimento sereno della sua sessualità e 
impedire un suo recupero»362.
Al di là di un’estensione dell’ambito di tutela o meno, quel che è 
certo è che la fattispecie attuale ha come funzione quella di proteggere 
il minore a fronte di condotte che potrebbero turbarne il corretto 
sviluppo ed indurlo ad atti precoci, in una delicata fascia di età nella 
quale la legge presume che egli non sia in grado di determinarsi 
liberamente. Con una forte critica data del Mantovani che accusa di 
ingenuità, se non ipocrisia, il legislatore: «Patetica norma, che fa 
                                                            
360 In tal senso COPPI F., Corruzione di minore, p. 177 e ss. 
361 COPPI F., ibidem, cit. p. 178. 
362   COPPI F., ibidem, cit. p. 179.
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tenerezza, questo art. 609-quinquies, perché si preoccupa di perseguire 
le «microcorruzioni», private e singole, e non le «macrocorruzioni», 
pubbliche e collettive, generosamente praticate, a tutte le ore, a danno 
dell’intera popolazione minorile dai «canali televisivi», pubblici e 
privati, invasivi – pressoché senza difesa – dell’intimità familiare (con 
gli stupri e gli accoppiamenti, le pornografie e i sadismi più fantasiosi); 
nonché attraverso le vie telefoniche e telematiche»363. 
Il bene giuridico in gioco è stato quindi individuato dalla dottrina 
nella intangibilità psichica del minore, cioè nella volontà di tenerlo a 
riparo da quelle manifestazioni della sessualità che potrebbero turbarlo. 
La Corte costituzionale, nella sentenza n. 422 del 1987,  parla di 
«integrità etica in un momento delicato dello sviluppo dell’età 
evolutiva»364.
Altra parte della dottrina365 ha evidenziato come il bene in gioco 
sia la libertà sessuale intesa in senso negativo, ossia il diritto a non 
divenire strumento di libido e mezzo di soddisfazione dell’altrui istinto 
esibizionistico. 
Da quanto detto discende che il reato è integrato anche qualora vi 
sia il consenso o magari la richiesta del minore di assistere alle 
pratiche sessuali ed anche qualora il minore sia già stato iniziato al 
sesso o trovi divertente e piacevole tali attività, asserendo di non 
esserne turbato. 
A seguito della riforma del 2012, peraltro, il bene giuridico 
sembra mutare di nuovo, non potendosi più identificare strettamente 
nella intangibilità psichica visto che le condotte del secondo comma 
devono avere come intento quello di far compiere o subire atti sessuali 
al minore. A fronte di un primo comma che tutela quindi l’intangibilità 
psichica, la norma si arricchisce di un secondo comma volto più che 
altro a tutelare l’integrità fisica del minore. 
1.2 Soggetto attivo e passivo
L’art. 609-quinquies, sia al primo che al secondo comma, prevede 
un reato comune: soggetto attivo può essere chiunque, sia uomo che 
                                                            
363 Mantovani F., Diritto Penale- Parte Speciale I, Delitti contro la persona, Cedam, III 
ed., Padova, 2008, cit. p. 397.
364 Corte cost., 12 novembre-26 novembre 1987, n. 422 in 
http://www.giurcost.org/decisioni/1987/0422s-87.html.
365 PICOTTI L., Commento art.609-quinquies c.p., in CADOPPI A. (a cura di), 
Commentario, p. 687 e ss.
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donna, sia adulto che a sua volta minore (ovviamente purché 
imputabile). Al riguardo, ha fatto molto discutere in dottrina il mancato 
riferimento alla condizione di non punibilità per le condotte poste in 
essere fra minorenni, sulla falsariga di quanto previsto del 3° comma 
dell’art. 609-quater c.p. (sul punto infra). 
Il quarto comma sancisce invece un’aggravante ad effetto speciale 
(la pena è aumentata fino alla metà) quando a compiere il reato sono 
specifici autori: «l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 
convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di 
educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è 
affidato, o che abbia con quest'ultimo una relazione di stabile 
convivenza». Sono gli stessi soggetti elencati al numero 2 del primo 
comma e al secondo comma dell’art. 609-quater, con l’unica differenza 
che la convivenza viene definita «stabile» (elemento che la 
giurisprudenza aveva già dato per implicito).
La ratio di prevedere quest’aggravante risiede in parte nella 
volontà di sanzionare più duramente le condotte di soggetti che 
dovrebbero avere cura del minore e verso i quali il minore è 
naturalmente portato a fidarsi; in parte nell’intento di recepire quanto 
sancito in tema di circostanze aggravanti dall’art. 28 della 
Convenzione di Lanzarote366.
Quanto al soggetto passivo, la norma fa riferimento al minore di 
anni quattordici e non più di anni sedici come era nel testo dell’art. 530 
c.p. La parziale depenalizzazione che si è così realizzata ha avuto come 
vantaggio quello di adeguare il diritto al mutamento dei costumi sociali 
e dall’altra quella di evitare una forte contraddizione del sistema: 
nell’assetto previgente infatti si riconosceva libertà sessuale al minore 
ultraquattordicenne ma si andava poi ad incriminare le condotte  di chi 
faceva assistere o compiva atti sessuali con lo stesso.  
1.3 La condotta di cui al primo comma e il concetto di “presenza” del 
minore
La condotta incriminata al primo comma consiste nel compimento 
di atti sessuali in presenza del minore, al fine di farlo assistere. 
Quanto all’espressione «atti sessuali», la dottrina appare divisa. 
                                                            
366 Il quale prevede fra le aggravanti: «d. qualora il  reato  sia  stato  commesso  da  
un  membro  della famiglia, una persona che abiti con il  bambino  o  una  persona  
che abbia abusato della sua autorità;».
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Un primo orientamento sostiene che tale concetto sia identico a 
quello contenuto nell’art. 609-bis c.p.367 Altra parte afferma invece che 
il legislatore utilizzerebbe la stessa espressione, attribuendole però un 
significato diverso368. 
Assecondando questo secondo orientamento la nozione «atti 
sessuali» finirebbe per perdere la sua univocità, acquisendo significati 
diversi a seconda del contesto in cui viene impiegata. Al contempo 
però si riuscirebbe forse a rispecchiare al meglio la ratio della norma, 
che è quella di preservare il minore da quelle condotte che potrebbero 
turbarlo e destare in lui una precoce curiosità per la sessualità.
Nulla quaestio quando gli atti sessuali posti in essere consistono 
nella congiunzione carnale o in rapporti orali od anali. Vi sono però 
tutta una serie di condotte per cui la locuzione atti sessuali sembra 
essere ora più restrittiva, ora più ampia rispetto a quella data dall’art. 
609-bis c.p: « L’opera interpretativa deve qui fare i conti con il c.d. 
“alone marginale” della norma incriminatrice (…) Per esempio, si deve 
convenire sulla conclusione per cui un “bacio profondo” non è 
tendenzialmente idoneo ad integrare gli estremi di un “atto sessuale” 
nella prospettiva dell’art. 609 quinquies c.p., al contrario di quanto 
avviene in rapporto ad una violenza sessuale»369.
Mentre per il bacio profondo si può escludere la punibilità anche 
se compiuto in presenza del minore e con il fine di farlo assistere, 
dubbi si sono posti anche per atti quali quelli di esibizionismo, 
voyeurismo, di autoerotismo praticato in presenza di altri. Questi gesti 
non rientrano nell’ambito di applicazione dell’art. 609-bis ma, per 
buona parte della dottrina, dovrebbero invece essere sanzionati qualora 
compiuti in presenza del minore e con il dolo specifico richiesto. Ed 
anzi, vi è chi370 ha dato una lettura particolarmente ampia della 
nozione «atti sessuali», tale da comprendere «tutto ciò che, secondo 
l’esperienza del particolare momento storico è ricollegabile alle 
manifestazioni della vita sessuale, al «fare sesso» anche nelle sue 
forme più festose e ludiche»371, concludendo quindi che sarebbe 
                                                            
367 In questo senso MANTOVANI F., Diritto penale-Parte Speciale, p. 398.
368 In tal senso COPPI F., Corruzione di minorenne in COPPI F. (a cura di), Reati
sessuali, p. 182 e ss e VENEZIANI P., Corruzione di minorenne in CADOPPI A., 
CANESTRARI S., PAPA M., (diretto da)  I reati contro la persona. Reati contro la 
libertà sessuale e lo sviluppo psico-fisico dei minori, Utet, Torino, 2006,  p.176.
369 VENEZIANI P., Corruzione di minorenne, cit. p. 176.
370 COPPI F., Corruzione di minorenne, p. 182 e ss. 
371 COPPI F., Corruzione di minorenne, cit. p. 184.
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punibile  anche la condotta di una signora che con malizia conduca un 
minore nella sua stanza e si inizi a spogliare di fronte ad esso.
Tale ultimo orientamento risulta però eccessivo: non si possono 
classificare come atti sessuali anche quelli che sono meri giochi di 
seduzione o provocazione, con il rischio di perdere di vista il disvalore 
della condotta e far venir meno l’offensività del fatto tipico372. “Atto 
sessuale” potrà essere considerato infatti solo quello che implica il 
contatto di zone genitali, maschili o femminili, e non potranno 
viceversa essere considerati sufficienti svestizioni o anche atti 
esibizionistici.
La Corte ha reputato integrato il reato nel caso dell’imputato che si 
era denudato ed aveva iniziato a masturbarsi in presenza del minore 
(nel caso di specie l’agente aveva compiuto tali atti di fronte a un 
bambino di due anni accompagnato dalla madre)373. In un’altra 
occasione la Cassazione si è così espressa, affermando che gli «atti 
sessuali» implicano una condotta che «deve necessariamente 
concretizzarsi in un'attività fisica che coinvolga in qualche modo 
direttamente gli organi sessuali, maschili o femminili, con il proposito, 
nell'ipotesi di reato che qui interessa, di farvi assistere i minori per 
suscitare in loro eccitazione dei sensi ed insane - per la loro età -
voglie, che essi, proprio a causa della non ancora raggiunta maturità 
fisica e psichica, non sono in grado di controllare e dominare»374. Per 
cui, difficilmente si potrebbe condividere la tesi che considera anche 
un semplice «spogliarello» in presenza di minore come un atto 
incriminabile: qualora la condotta sia priva di connotati sessuali, non 
implicando quindi il contatto di zone genitali o erogene, nonostante 
magari rientri «nella varia tipologia di quei “giochi”, di quegli 
“approcci”, di quegli “inviti” e di quei “dinieghi” che fanno parte 
dell’eterna storia dei rapporti fra i sessi e connotano appunto la vita 
                                                            
372 Tale orientamento pare però avvalorato da alcune pronunce della Cassazione. In 
tal senso Cass. Pen., Sez. III, 25 febbraio-8 aprile 2009, n. 15053, Rv. 243468 in cui la 
Corte ha affermato: «secondo l’opinione prevalente in dottrina e giurisprudenza, 
deve essere adottata un’interpretazione ampia dell’atto sessuale tale da 
comprendere qualsiasi comportamento collegabile alle manifestazioni della vita 
sessuale, in quanto il legislatore con la norma in questione ha voluto reprimere 
anche condotte di mero intenzionale esibizionismo sessuale, che sarebbero rimaste 
impunite ai sensi degli artt. 609-bis e quater c.p. una volta abrogato l’art. 530 c.p. 
previgente».
373 Cass. Pen., Sez. III, 11 maggio 2011, n. 1058, in 
http://www.unirc.it/documentazione/materiale_didattico/697_2011_1174_13156.
pdf.
374 Cass. Pen. Sez. III, sent. n. 4264 del 1999, cit. in 
http://www.uni.net/anfp/corrmin.htm, 
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sessuale»375, essa non potrà essere sanzionata alla stregua dell’art. 609-
bis ma nemmeno dell’art. 609-quinquies c.p.
Viceversa risulteranno incriminabili le condotte di chi si masturba 
o compie  atti di necrofilia o zoofilia sotto gli occhi del minorenne376.
La condotta si connota anche per un elemento negativo, non 
dovendo comportare il coinvolgimento della corporeità del minore. 
L’assenza di un contatto fisico corpore corpori è infatti necessaria 
perché possa dirsi integrato questo reato: se il minore fosse costretto o 
indotto a compiere atti sessuali, non si dovrebbe più parlare di 
corruzione di minorenne ma del diverso delitto di atti sessuali con 
minorenni (art. 609-quater) o violenza sessuale aggravata (art. 609-ter). 
Il minore deve quindi essere un mero spettatore della vicenda e ciò sia 
che egli sia consenziente, sia che sia costretto ad assistervi: potrebbe 
quindi integrare il reato il caso della vittima sequestrata alla quale 
viene imposta la visione di atti sessuali, sia quello del minore libero e 
consenziente che magari trae divertimento o piacere da tali visioni o 
addirittura è il primo ad incitare tali condotte. 
Altro concetto particolarmente discusso è quello di «presenza» di 
minore. La diatriba – sorta già al tempo del previgente art. 530 c.p. -  
vede la dottrina divisa in due: una parte reputa sufficiente la mera 
«presenza fisica» del minore e un’altra invece richiede una «presenza 
psichica».
Il primo orientamento è a favore di un’interpretazione formalistica 
che, basandosi sulla lettera della norma, reputa il reato sussistente 
anche quando il minore, pur fisicamente presente, non è in grado di 
percepire le condotte poste in essere. Si possono riportare come esempi 
                                                            
375 COPPI F., Corruzione di minorenne, cit. p. 184. 
376 Di diverso orientamento ancora ALFONSO I., Violenza sessuale, pedofilia e 
corruzione di minorenne, Cedam, Padova, 2004, p. 251. Ad avviso di tale autrice 
estendere l’ambito di operatività dell’art. 609-quinquies anche agli atti di 
autoerotismo praticati dall’agente su se stesso non significa far venire meno 
l’univocità della nozione di atti sessuali. Difficilmente infatti si potrebbe sostenere 
che l’agente che si masturba non sta compiendo un atto di natura sessuale: il 
motivo per cui tali condotte non vengono incriminate negli artt. 609-quater e 609-
bis non è tanto che si nega tale valenza, quanto che essa non è di per sé sufficiente 
perché è necessario l’ulteriore requisito di costrizione o induzione del soggetto 
passivo a compiere o subire atti sessuali, mentre nella fattispecie di corruzione di 
minorenne è sufficiente che gli atti sessuali siano compiuti in presenza del minore . 
In altre parole, che tali condotte siano sanzionate nell’art. 609-quinquies e non 
invece nell’art. 609-quater e 609-bis non risiede tanto in una più ampia o meno 
concezione dell’espressione «atti sessuali», quanto in quei requisiti ultronei di 
costrizione o induzione, i quali implicano un contatto corpore corpori, e che sono 
invece assenti nella fattispecie di corruzione di minorenne.
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quelli del minore in coma, sordo o cieco o, più frequentemente, di 
pochi giorni di vita o dormiente. 
Coppi critica duramente questa concezione, argomentando: 
«questa interpretazione – legata, come si è detto, ad una inammissibile 
lettura formalistica delle parole della legge – portava inevitabilmente a 
sanzionare fatti assolutamente improduttivi di situazioni di pericolo; e 
non poteva, certamente, essere invocato lo schema dei reati di pericolo 
presunto per giustificare questa soluzione perché (…) è certo che alla 
base della categoria del «pericolo presunto» non vi è la volontà di 
incriminare fatti improduttivi di situazioni di pericolo, quanto proprio 
la convinzione, fondata su regole di esperienza, che nel fatto tipico sia 
connaturata la rilevante possibilità di un danno per il bene protetto»377.
Sebbene tale reato debba quindi essere considerato di pericolo 
presunto e conseguentemente il giudice non debba ricercare nel caso 
concreto l’effettiva ripercussione sul minore dell’atto a cui ha assistito, 
ciò non significa che non si possa dare una lettura della disposizione in 
maniera più aderente alla sua ratio, escludendo quindi quelle condotte 
che non sono affatto idonee a comportare un pericolo per il sano 
sviluppo sessuale del minore. Per «presenza» si deve quindi intendere 
la presenza fisica del minore che sia però in grado di percepire ed 
intuire anche rudimentalmente quello che sta accadendo sotto i suoi 
occhi, si richiede quindi «la percezione sensoriale dell’atto sessuale 
(minore non dormiente, non svenuto, non narcotizzato) e per la quale 
basta la percettibilità psichica – non essendo possibile la prova della 
reale percezione – dello stesso, quale possibilità di subire, il minore, a 
livello conscio o inconscio, effetti negativi del normale processo di 
maturazione sessuale (minore non infante, non autistico, non 
frenastenico a livello di vita vegetativo, non in crisi accessuali
epilettiche»378. Non è invece necessario che il minore sia consapevole 
della valenza sessuale o della portata degli atti posti in essere, in 
quanto anche se privo di tale consapevolezza, egli potrebbe comunque 
essere scosso nell’inconscio e la sua precoce sessualità potrebbe essere 
risvegliata. Inoltre, soprattutto quando il minore è di tenera età, 
dimostrare che egli ha compreso a pieno il significato sessuale e tutti i 
risvolti della condotta, comporterebbe una probatio diabolica. In 
questo senso la giurisprudenza ha affermato: «ai fini della sussistenza 
del delitto di corruzione di minorenne, non si esige che i minori 
                                                            
377 COPPI F., Corruzione di minorenne, p. 171. 
378 MANTOVANI F., Diritto penale. I delitti contro la libertà e l’intangibilità sessuale, 
Appendice, cit. p. 62. 
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abbiano la capacità mentale di compiere subito una valutazione etica e 
naturalistica degli atti di libidine compiuti in loro presenza, ma è 
sufficiente che essi avvertano, sia pure indistintamente e con un vago 
senso di turbamento psichico, che gli atti hanno un carattere inconsueto 
e che interessano quelle parti del corpo che già considerano, sia pure 
inconsciamente, con un senso di pudore e di riservatezza»379. 
Si può quindi concludere sul punto asserendo che la presenza 
richiesta non debba tradursi in una mera presenza fisica ma in una 
presenza consapevole del minore e tale considerazione, seppur valida 
anche per il previgente art. 530, dovrebbe risultare avvalorata dalla 
scelta di fondo del legislatore del ’96 che ha deciso di abbandonare «la 
prospettiva eticizzante, di mera riprovazione dello svolgimento di 
determinate forme di attività sessuale in quanto tali (quale ad es. 
l’esibizionismo), perché in sé contrarie al buon costume od 
all’«onorabilità» dei minori»380. 
Infine, prima dell’introduzione del secondo comma ad opera della 
legge n.172 del 2012, la dottrina e la giurisprudenza si erano chieste se 
integrasse il reato di corruzione anche la condotta di chi non compiva 
atti sessuali di fronte al minore ma si limitava a procurargli del 
materiale pornografico. Nonostante non vi fossero opinioni unanimi al 
riguardo, l’orientamento preponderante era quello di escludere la 
punibilità di tali condotte in quanto si sarebbe trattato di 
un’interpretazione al di là del dettato della legge, uno sconfinare 
nell’analogia in malam partem, vietato dalla legge381. 
Conseguentemente una parte della dottrina aveva lamentato un vuoto 
di tutela rispetto a condotte spesso prodromiche rispetto al compimento 
di veri e propri atti sessuali, vuoto che è stato colmato dal legislatore 
con la suddetta legge del 2012. 
1.4 Il secondo comma introdotto dalla legge n. 172 del 2012
In vista degli obblighi internazionali e, nello specifico dell’art. 22 
della Convenzione di Lanzarote, il quale sancisce la punibilità di chi fa 
                                                            
379 Cass. Pen. 22 gennaio 1985, in Giur. Pen., 1985, II, col. 662 (massima).
380 PICOTTI L., Commento art. 609-quinquies c.p. in Commentario, p. 677. 
381 Nella sentenza n.4264 del 1999 in http://www.uni.net/anfp/corrmin.htm, i 
giudici di merito avevano classificato la condotta dell’imputato che aveva mostrato 
giornali e videocassette porno a dei minori come tentativo di corruzione, ma la 
Corte di Cassazione aveva affermato come non solo non poteva dirsi integrato il 
reato di corruzione di minorenne ma nemmeno la sua forma tentata.
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assistere il minore  ad attività o abusi sessuali (pur senza la sua diretta 
partecipazione), il legislatore italiano ha rinvenuto un vuoto di tutela 
nel nostro ordinamento. 
L’art. 609-quinquies c.p., infatti, non sanzionava né le condotte di 
chi forniva al minore materiale pornografico, né di chi lo faceva 
assistere ad atti sessuali compiuti da terzi. Per rimediare a tali deficit di 
tutela, la legge n.172 del 2012 aggiunge un secondo comma: «Salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, alla stessa pena di cui al primo 
comma soggiace chiunque fa assistere una persona minore di anni 
quattordici al compimento di atti sessuali, ovvero mostra alla 
medesima materiale pornografico, al fine di indurla a compiere o a 
subire atti sessuali».
Due sono quindi le condotte inglobate all’interno di tale comma:
1) Il fatto di mostrare al minore materiale pornografico
2) Il fatto di farlo assistere al compimento di atti sessuali
L’incipit contiene inoltre una clausola di riserva, specificando che 
il secondo comma dell’art. 609-quinquies troverà applicazione solo 
ove il fatto non costituisca più grave reato; trattandosi di una 
fattispecie residuale che si inserisce in un quadro criminoso il cui fine 
ultimo è indurre il minore a compiere o subire atti sessuali. Tale 
obbiettivo deve infatti animare ambedue le condotte e deve rimanere 
frustato poiché qualora il minore compia tali atti emulativi, troverà 
applicazione l’art. 609-quater, atti sessuali con minorenne. 
La definizione di materiale pornografico è prevista all’art. 600-ter, 
ultimo comma: «Ai fini di cui al presente articolo per pornografia 
minorile si intende ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un 
minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o 
simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un 
minore di anni diciotto per scopi sessuali». L’obbiettivo dell’agente nel 
fornire tale materiale deve essere quello di risvegliare la curiosità del 
minore e i suoi istinti, spingendolo a sperimentare il mondo della 
sessualità.
Il secondo punto, il far assistere il minore ad atti sessuali, è quello 
che invece desta maggiori problematiche. 
Ad un primo esame la condotta descritta appare coincidente con 
quella del primo comma: in ambedue i casi è richiesta la presenza 
“consapevole” del minore, in ambedue i casi ci troviamo di fronte a 
reati di pericolo, infine, in ambedue i casi la condotta si sostanzia 
nell’esporre il minore alla visione di atti sessuali. Tuttavia - e ciò salta 
agli occhi se ci si sofferma sul  diverso dolo specifico richiesto (infra) 
– quella che si viene a creare è in realtà una progressione criminosa, in 
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un crescendo di rischio per il bene giuridico protetto: l’intangibilità del 
minore e la sua corretta formazione psico-fisica. E diversa sembra la 
condotta quando essa si sostanzia nel mero compimento di atti sessuali 
in presenza del minore, potendo avere come fine anche semplicemente 
quello di soddisfare impulsi esibizionistici del soggetto attivo, e invece 
nel fatto di «far assistere» il minore – locuzione che suggerisce di per 
sé una certa forma di coazione che potrebbe invece essere del tutto 
assente nelle condotte del primo comma – al fine di indurlo a compiere 
o subire atti sessuali. Nel secondo comma non è più in gioco solo ed 
esclusivamente la integrità psichica del minore, il quale potrebbe 
essere turbato anche a livello inconscio e rimanere traumatizzato da 
questo primo approccio con la sessualità, ma anche l’integrità fisica 
dello stesso, in quanto l’agente si pone come obbiettivo quello di 
istigarlo a riprodurre su di sé le condotte che ha visto. 
Parte della dottrina382 ha affermato che mediante la previsione di 
questa fattispecie l’intento del legislatore non sarebbe stato solo quello 
di sanzionare chi compiva atti sessuali non con il fine di far 
semplicemente assistere il minore ma per farglieli compiere a sua 
volta: se così fosse stato, dato che questo secondo reato si sarebbe 
prefigurato come più grave, sarebbe stata assurda la scelta di 
mantenere il medesimo trattamento sanzionatorio. L’intento del 
legislatore sarebbe stato diverso e precisamente quello di tratteggiare 
una fattispecie necessariamente plurisoggettiva in cui la persona che 
pone in essere gli atti sessuali è distinta da chi fa assistere il minore 
agli stessi. Si tratterebbe insomma di un reato che vede coinvolti 
(almeno) tre soggetti: il minore che svolge le veci di spettatore, colui 
che lo fa assistere e l’autore degli atti sessuali.
Ad avviso di chi scrive, tale orientamento è preferibile se non altro 
per evitare una possibile sovrapposizione fra la condotta descritta al 
secondo comma con quella del primo comma,  dalla quale si 
diversificherebbe per il solo dolo specifico (peraltro di difficile 
accertamento). 
                                                            
382 VALLINI A., Nuove norme a salvaguardia del minore, della sua libertà (integrità) 
sessuale e del minore nella “famiglia” in Diritto penale e processo, n.2/2013, p. 158. 
Tale Autore infatti argomenta: ««diversamente opinando, la nuova fattispecie 
costituirebbe una progressione, in termini di offensività, di quella di cui al primo 
comma (nel primo comma chi realizza l’atto sessuale ha solo il “fine” di fare 
assistere, nel secondo comma, invece, farebbe effettivamente assistere “al fine di 
indurre a compiere o subire atti sessuali”), sicché non si comprenderebbe
l’equiparazione quanto a pena, né come mai nel secondo comma si consideri una 
condotta (l’esposizione alla vista di materiale pornografico) trascurata dalla 
fattispecie del primo comma, in questa prospettiva “a tutela anticipata”».
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Accogliendo però l’interpretazione che vede l’art. 609-quinquies, 
secondo comma, come un reato plurisoggettivo si potrebbero 
prefigurare diversi casi. 
1) È possibile che chi compie gli atti sessuali sia animato dal solo 
fine di far assistere il minore, mentre colui che lo fa assistere 
voglia spingerlo all’emulazione della condotta. Per esempio, 
Tizio potrebbe indurre un bambino a spiare la coppia Caio e 
Sempronia che stanno compiendo atti sessuali, pensando che 
questi siano ignari di essere spiati e nella speranza che il 
bambino spinto da curiosità sia a sua volta indotto a compiere 
o subire atti sessuali; mentre in realtà Caio e Sempronia si 
erano accorti di essere osservati dal bambino ma non della 
presenza di Tizio e avevano comunque deciso di continuare 
proprio per farsi vedere. In questo caso ciascuno risponderebbe 
individualmente della fattispecie monosoggettiva posta in 
essere: Caio e Sempronia risponderebbero ex primo comma 
dell’art. 609-quinquies, mentre Tizio risponderebbe ex 
secondo comma. 
2) È possibile invece che ciascun soggetto abbia la 
consapevolezza di collaborare con l’altro: si potrebbe allora 
parlare di un concorso di persone nel reato. Ci si dovrebbe 
però chiedere di quale reato si parli, se di quello del primo o di 
quello del secondo comma. Si tende ad escludere la 
configurabilità di un concorso formale tra i reati383 e a 
considerare l’uno alternativo all’altro: l’agente 
conseguentemente risponderà solo di uno di essi (e più 
facilmente della fattispecie del secondo comma che peraltro 
prende in considerazione il fatto che il reato sia posto in essere 
da più soggetti).
3) Infine, ultimo caso che si potrebbe prefigurare, è quello in cui 
la persona che pone in essere l’atto sessuale abbia come fine 
quello di indurre il minore a fare altrettanto, mentre chi lo fa 
assistere non sia mosso da altro intento che quello per 
l’appunto di fargli osservare la vicenda. Il primo di tali 
soggetti, volendo indurre il minore a compiere atti sessuali, 
vuole anche certamente farlo assistere ai medesimi e quindi 
                                                            
383 Sul tema VALLINI A., Nuove norme a salvaguardia del minore, p. 160; il quale 
afferma che reputando configurabile un concorso formale si avrebbe un cospicuo 
innalzamento della pena (la quale potrebbe arrivare sino a 15 anni di reclusione).
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sarà punibile ex primo comma. Viceversa il secondo soggetto 
difetta dell’elemento soggettivo necessario all’integrazione del 
secondo comma e la sua condotta non risulta quindi punibile.
Altra parte della dottrina ha invece sostenuto che – partendo dal dato 
letterale del secondo comma dell’art. 609-quinquies – non si può 
sostenere che necessariamente chi fa assistere il minore ad atti sessuali 
e chi li compie siano persone distinte. Qualora si trattasse del 
medesimo soggetto peraltro il concorso con il primo comma sarebbe 
solo apparente in quanto la condotta incriminata sarebbe la medesima e 
l’unica differenza apprezzabile risiederebbe nel diverso dolo specifico. 
Più esattamente, dato che il fine di indurre il minore a compiere o 
subire atti sessuali è maggiormente specifico rispetto a quello di farlo 
assistere ad essi, si dovrebbe concludere – secondo il principio di 
specialità indicato dall’art. 15 c.p. – per l’applicabilità del secondo 
comma. 
In sintesi, l’introduzione di questo secondo comma pone particolari 
problemi applicativi. Non solo per un possibile concorso con la 
condotta di cui al primo comma ma anche per la condotta prevista 
dall’art. 609-quater, atti sessuali con minorenne, nella sua forma 
tentata (infra).
Mediante questa riforma il legislatore si era prefisso come obbiettivo 
quello di interrompere un circolo vizioso, una escalation di 
aggressività che inizia con il mettere il minore di fronte ad immagini 
sessuali (reali o figurate) e il cui naturale approdo è quello del 
compimento di attività di analoga natura. Ma con questo moltiplicarsi 
di elementi costitutivi – peraltro di difficile accertamento – il risultato 
ultimo è invece quello di creare una norma «irragionevolmente 
depotenziata»384, come affermato da Vallini. 
Tale Autore sottolinea come un simile obbiettivo si sarebbe più 
efficacemente perseguito semplicemente ritoccando la fattispecie del 
primo comma, aggiungendo alle condotte incriminate quella di 
mostrare al minore materiale pornografico e sancendo la punibilità 
anche nel caso in cui l’atto sessuale non sia stato posto in essere da chi 
fa assistere il minore385. La fattispecie che si viene così a delineare è 
invece una fattispecie «barocca»386, complicata dall’elemento 
soggettivo del dolo. 
                                                            
384 VALLINI A., Nuove norme a salvaguardia del minore, cit. p. 159.
385 VALLINI A., ibidem, p. 160. 
386 Espressione usata da VALLINI A., ibidem, p. 160. 
227
Parte della dottrina387 ha anche criticato la parificazione del 
trattamento sanzionatorio delle condotte del secondo comma, 
nonostante il fatto di far assistere il minore ad atti sessuali possa essere 
considerato più grave di mostrargli materiale pornografico.
1.5 Le circostanze aggravanti
Il terzo e quarto comma dell’art. 609-quinquies c.p. prevedono 
delle circostanze aggravanti del reato. 
Il terzo comma è stato introdotto dall’art. 1, comma 3, del dlg n.39 
del 2014. Le ipotesi ivi previste sono:
 se il reato è commesso da più persone riunite;
 se il reato è commesso da persona che fa parte di 
un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne 
l'attività;
 se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto 
deriva al minore, a causa della reiterazione delle condotte, 
un pregiudizio grave.
Fra queste fattispecie, quella di maggiore interesse è la terza. La 
reiterazione della condotta, il fatto di esporre in più circostanze il 
minorenne a comportamenti che potrebbero turbarne il sereno 
sviluppo, viene valutato dal legislatore come un valido motivo per 
innalzare la pena: un’inversione di tendenza rispetto al previgente art. 
530 c.p. dove il fatto che il minore fosse già entrato in contatto con la 
sessualità veniva addirittura visto come una condizione di non 
punibilità. Si dovrà invece vedere come la giurisprudenza valuterà 
questo grave pregiudizio, locuzione indeterminata, che sembra debba 
essere accertato caso per caso. 
Infine un’ultima aggravante, legata a particolari relazioni tra 
agente e vittima, è quella contenuta al quarto comma e che può 
comportare un aumento fino alla metà della sanzione, configurandosi 
quindi come aggravante ad effetto speciale. Essa si applica ove il reo 
sia il genitore, l’ascendente, il tutore, l’affidatario o il convivente del 
minore. 
                                                            
387 In tal senso FIANDACA G., MUSCO E., Diritto Penale-Parte speciale, I delitti contro 
la persona, Vol. II, tomo primo, IV ed., Zanichelli, Bologna, 2013, p. 264. 
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1.6 L’elemento soggettivo
Ambedue le ipotesi previste dall’art. 609-quinquies contemplano il 
dolo specifico, anche se diverso fra loro.
Di contrario avviso il Mantovani388, il quale afferma che 
nonostante la formulazione apparentemente sembri suggerire il 
contrario, la condotta di cui al primo comma richiederebbe il dolo 
generico: «trattasi di reato a dolo generico, travestito da dolo 
specifico»389. Secondo tale Autore la parola «assistere» sarebbe stata 
impropriamente usata dal legislatore per sottolineare come la presenza 
del minore debba essere cosciente e consapevole. Si tratterebbe quindi 
di dolo generico in cui la consapevolezza e volontà devono abbracciare 
sia il compimento di atti sessuali, sia la presenza fisica e psichica del 
minore (e quindi l’assenza di cause impedienti la percezione 
sensoriale). Secondo questa impostazione peraltro tale reato sarebbe 
prefigurabile anche nella forma di dolo eventuale. 
L’opinione maggioritaria della dottrina e giurisprudenza390 è però 
di segno inverso. Non è sufficiente quindi che l’agente compia l’atto 
sessuale in presenza del minore, ma vi deve essere la volontà di farlo 
assistere alla  vicenda: «Solo questa proiezione finalistica, oltre la 
condotta-base, completa la dimensione oggettiva del fatto, indicando la 
necessità che si instauri quel tipo di rapporto «attore-spettatore», 
punito dalla legge»391.
Tale dolo specifico non esaurisce i suoi effetti sul piano della 
colpevolezza ma si riverbera nei confronti del fatto tipico: la condotta 
base posta in essere dall’agente deve rappresentare esternamente il fine 
perseguito interiormente «richiedendo che la condotta-base sia 
causalmente «idonea» a raggiungere materialmente il fine tipico»392. 
Ulteriore conferma, quindi, che la presenza del minore deve essere una 
presenza cosciente, in quanto solo nel caso in cui egli fosse in grado di 
                                                            
388 MANTOVANI F., Diritto penale-Parte Speciale, p. 401.
389 MANTOVANI F., Diritto penale-Parte Speciale, cit. p. 401.
390 Fra molte pronunce: Cass. Pen., Sez. III 5 aprile 2001, n. 26930 in La Cassazione 
penale, il rilascio 2003, le sentenze per esteso, Infoutet, Torino; Cass. Pen., Sez. III, 
28 aprile 1997, n. 5164, La Cassazione penale, il rilascio 2003, le sentenze per esteso, 
Infoutet, Torino.
391 PICOTTI L., Commento art. 609-quinquies c.p. in Commentario, cit. p. 683.  
392 PICOTTI L., Commento art. 609-quinquies c.p. in Commentario, cit. p. 681. 
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percepire sensorialmente cosa avviene in sua presenza, potrebbe essere 
definito propriamente spettatore. 
Qualora invece l’agente non sapesse della mancanza della 
consapevolezza psichica del minore e lo reputasse erroneamente 
cosciente si potrebbe parlare addirittura di un’ipotesi di reato putativo 
ex art. 49, 1° comma, c.p., «trattandosi – al pari del caso di «presenza» 
(consapevole o meno) solo erroneamente supposta – di un «errore 
invertito», in cui manca prima di tutto la stessa conformità (o tipicità 
oggettiva) del fatto al paradigma legale»393.
Nella sentenza n. 15633 del 2008394, la Cassazione ha reputato 
assente il dolo specifico nel caso dell’imputato che si era masturbato in 
presenza di due minori, uno dei quali dormiva e l’altro faceva solo 
finta (l’imputato non ne era però consapevole e credeva che anch’egli 
stesse dormendo). In questa pronuncia la Corte ha sostenuto 
l’incompatibilità del dolo specifico e del dolo eventuale, asserendo che 
anche ove l’imputato si fosse prefigurato la possibilità che i minori si 
svegliassero e ne avesse accettato il rischio, questo atteggiamento non 
indicherebbe comunque l’intenzionale volontà di farli assistere agli atti 
masturbatori. 
Il dolo specifico di cui al secondo comma si fa più intenso e 
collocato cronologicamente in una fase successiva dato che si sostanzia 
nel fine di indurre la persona minore «a compiere o a subire atti 
sessuali». In questo caso quindi il fatto che il minore assista trasmigra 
da elemento soggettivo ad evento della condotta, mentre l’agente non 
desidera più semplicemente soddisfare la sua libidine e il suo istinto 
voyeuristico ma attingere più profondamente alla sfera sessuale anche 
fisica del minore, spingendolo all’emulazione. Come già detto, si tratta 
quindi di un’escalation il cui culmine dovrebbe consistere nel far 
compiere al minore atti sessuali e quindi nel più grave delitto di cui 
all’art. 609-quater. Ciò comporta che il bene giuridico dei due commi è 
diverso: nel primo caso il legislatore vuole essenzialmente proteggere 
l’integrità psichica, nel secondo l’integrità fisica del minore. 
Inoltre il fatto di prevedere questo dolo specifico nel secondo 
comma dovrebbe comportare come conseguenza una valutazione 
dell’idoneità degli atti compiuti dall’autore a perseguire il risultato, 
dovendosi optare per l’esclusione della tipicità del fatto ove il minore, 
per via della sua piccola età, non possa essere portato all’emulazione 
                                                            
393 PICOTTI L., Commento art. 609-quinquies c.p. in Commentario, cit. p. 680. 
394 Cass. Pen. Sez. III, 12 marzo 2008- 15 aprile 2008, n. 15633, in CED 240036. 
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della condotta, ricevendo solo disagio e turbamento della medesima395. 
Viceversa, queste sensazioni, anche se indefinite e non metabolizzate 
razionalmente dal bambino, sono esattamente quello che il primo 
comma della norma vuole evitare, per cui il fatto di compiere atti 
sessuali è considerato reato anche di fronte ad un bambino piccolo 
(purché non di pochi giorni di vita e quindi del tutto incapace di 
percepire, anche a livello inconscio, cosa stia succedendo). 
Una differenziazione, tra primo e secondo comma, risultato della 
complessità della fattispecie creata dal legislatore e dalla pluralità di 
elementi  che sono stati introdotti a seguito della riforma. 
L’errore che ricada sulla presenza fisica o psichica del minore 
esclude il dolo. Se l’errore ricade invece sull’età della persona offesa, 
trova applicazione l’art. 609-sexies c.p. e quindi ad essere scusabile 
sarà solo l’ignoranza inevitabile (sul punto retro).
1.7 Reato di pericolo e configurabilità del tentativo
Altro elemento degno di esame, è la natura di reati di pericolo 
delle fattispecie esaminate, distinguendo anche qui fra primo e secondo 
comma dell’art. 609-quinquies c.p. 
Quanto al primo comma, la maggior parte della dottrina ha 
riconosciuto in questa norma un reato di pericolo presunto o astratto. 
Una volta che fossero stati integrati gli elementi tipici del reato, il 
giudice non dovrebbe compiere valutazioni ulteriori, stante il fatto che 
il legislatore introduce una presunzione iuris et de iure di pericolosità 
dei medesimi, non ammettendo prova contraria. 
Una parte minoritaria della dottrina ha però sostenuto che si tratti 
di una fattispecie di pericolo concreto, dovendo il giudice verificare nel 
caso di specie sia la possibilità del minore di percepire gli atti sessuali 
posti in sua presenza, sia una loro idoneità ad arrecargli turbamento396. 
Tale tesi potrebbe difficilmente essere seguita se non altro perché 
amplierebbe notevolmente la discrezionalità dell’organo giudicante 
«non circoscrivibile con riferimento agli evanescenti parametri della 
sensibilità, della maturazione ed evoluzione sessuale del minore: col 
                                                            
395 In questo senso VALLINI A., Nuove norme a salvaguardia del minore, p. 159. 
396 In tal senso BERTOLINO M., Sub art. 609-quinquies, in CRESPI A., STELLA F., 
ZUCCALA G. (a cura di), Commentario breve al codice penale, IV ed., Cedam, Padova, 
2003, p. 1995.
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rischio, altresì, di un ritorno surrettizio del limite di tutela dell’essere il 
minore soggetto già corrotto»397.
La fattispecie del secondo comma integra un reato di pericolo e 
non di danno. Si potrebbe forse concludere, come per il primo comma, 
che  il pericolo sia presunto dal legislatore. Ma probabilmente tale 
soluzione non è quella da preferire: l’elemento soggettivo nel secondo 
comma si arricchisce, non sostanziandosi più nel mero fine di far 
assistere il minore, ma di farlo assistere perché egli sia spinto a 
replicare tale condotta. Si dovrà quindi più propriamente parlare di un 
reato di pericolo concreto, in cui il giudice dovrà ponderare 
attentamente la situazione per verificare che il contesto e le modalità di 
svolgimento non diano adito a dubbi sul questo fine specifico 
perseguito dall’agente e l’idoneità degli atti a spingere alla reiterazione 
il minore. 
Il momento consumativo si realizza quando l’atto sessuale viene 
compiuto di fronte al minore o quando gli viene effettivamente 
mostrato il materiale pornografico. Può trattarsi di un singolo atto 
sessuale o di una sequenza dei medesimi, in questo secondo caso non 
ha rilievo il fatto che il minore si sia allontanato senza assistere fino in 
fondo, né che sia sopraggiunto successivamente all’inizio di tali 
attività. 
Maggiormente complesso è il problema della configurabilità del 
tentativo. Partendo dal presupposto che si tratta, sia nel primo che nel 
secondo comma, di un reato di pericolo, parte della dottrina ha 
affermato che il tentativo non è prefigurabile. Infatti o la condotta 
posta in essere dall’agente è idonea a porre in pericolo il bene protetto 
– e allora il reato può dirsi integrato – oppure non lo è, ma allora ci 
troveremmo di fronte ad atti prodromici e preparativi che non sono 
punibili398. 
Tuttavia, la maggioranza degli autori reputa prefigurabile il 
tentativo di corruzione di minorenne399 quando la condotta dell’agente 
sia univocamente diretta alla realizzazione del medesimo e tuttavia non 
si sia ancora tradotta nel compimento di atti sessuali, implicanti quindi 
                                                            
397 MANTOVANI F., Diritto Penale. I delitti contro la libertà e l’intangibilità sessuale. 
Appendice ai delitti contro la persona, Cedam, Padova, 1998, cit., Appendice, cit. p. 
63. 
398 In questo senso PANNAIN R., Delitti contro la moralità pubblica e il buon 
costume, Utet, Torino, 1952, p. 143. 
399 In questo senso FIANDACA G., MUSCO E., Diritto Penale- Parte Speciale, p. 264, 
COPPI F., Corruzione di minorenne, p. 186, MANTOVANI F., Diritto penale-Parte 
Speciale, p. 403.
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il contatto  di organi genitali o zone erogene (o nell’esibizione di 
materiale pornografico). In questo senso si è espressa la giurisprudenza 
che ha reputato integrato il reato nella sua forma tentata nel caso 
dell’imputato che aveva mostrato il pene al minore, descrivendo 
attentamente la masturbazione che si apprestava a compiere400. 
Distinguere fra il tentativo di corruzione di minorenne e il 
tentativo di atti sessuali con minorenni – soprattutto alla luce 
dell’introduzione del secondo comma -  pare in realtà impresa non 
semplice (sul punto infra). 
1.8 Possibile estensione della causa di non punibilità
A far molto discutere la dottrina è stata inoltre la mancata 
previsione di una clausola di non punibilità sulla falsariga di quella del 
3° comma dell’art. 609-quater c.p. 
Il risultato paradossale è che, mentre il compimento di atti sessuali 
fra minori è considerato non punibile, un minore che facesse assistere 
una tredicenne ad atti sessuali, per esempio che si masturbasse in sua 
presenza, sarebbe incriminabile. Un paradosso, appunto, perché non 
viene sanzionata la condotta più grave e viene invece punita quella più 
lieve «con gli inimmaginabili sforzi dell’imputato e del difensore per 
dimostrare che i fatti sono più gravi di quelli contestati e integrano il 
reato dell’art. 609-quater»401.
Molte erano state le voci che avevano criticato questo assetto, 
tuttavia con la riforma del 2012 e il recente intervento del 2014, il 
legislatore ha mantenuto questa inspiegabile disparità, non prevedendo 
una disposizione analoga a quella dell’art. 609-quater. E sul punto tace 
anche la Convenzione di Lanzarote, la quale afferma che spetta agli 
Stati membri decidere sull’opportunità dell’incriminazione o meno 
degli atti sessuali compiuti fra minorenni402. 
La dottrina ha cercato di ovviare a tale aporia mediante 
un’interpretazione estensiva, leggendo l’espressione usata dal 
legislatore nell’art. 609-quater “atti sessuali con minorenne”, come 
comprensiva anche degli atti sessuali in presenza di minorenne. Si 
tratta ovviamente di una forzatura che offre il fianco a fondate critiche. 
                                                            
400 Cass. Pen. sez. III, 25 maggio 2000 in Cass. Pen. 2001, p. 2394. 
401 MANTOVANI F., Diritto Penale-Parte Speciale, p. 397. 
402 Art. 18, 3° comma: «Le disposizioni del  paragrafo  1.a,  non  si  riferiscono  alle
attività sessuali consentite tra minori».
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Intanto il fatto che tale disposizione sia specificamente collocata 
all’interno dell’art. 609-quater, ma soprattutto il fatto che non sono 
assimilabili condotte che coinvolgono la corporeità del minore a 
condotte in cui quest’ultimo svolge meramente la funzione di 
spettatore. 
Maggiormente accreditata è la teoria che prospetta un possibile 
uso analogico, dato che in questo caso si tratterebbe di analogia in 
bonam partem. Si potrebbe obbiettare che in particolare ove si 
considerasse questa esimente come una condizione di non punibilità in 
senso stretto e quindi dettata da ragioni di opportunità, essa sarebbe 
una disposizione dal carattere eccezionale e quindi non suscettibile di 
analogia. Tuttavia, «la soluzione proposta, tecnicamente non 
ineccepibile, è tuttavia il male minore da scegliere perché è l’unica allo 
stato idonea ad evitare ingiustizie sostanziali»403.
Coloro invece che non reputano accettabili tali rilievi, propendono 
per l’incostituzionalità della norma per violazione dell’art. 3 Cost., 
cioè del principio di uguaglianza404. 
1.9 Concorso di norme: il difficile rapporto con la fattispecie dell’art. 
609-quater
Inammissibile è il concorso dell’art. 609-quinquies con l’art. 609-bis 
c.p., violenza sessuale. Presupposto perché possa trovare applicazione 
la prima norma è infatti che non vi sia nessuna forma di contatto fisico 
fra l’agente e il minore, dovendo quest’ultimo assumere le vesti di 
mero spettatore.
Maggiormente complessi sono i rapporti con il delitto di cui all’art. 
609-quater, atti sessuali con minorenne.
In riferimento alla condotta sanzionata dal primo comma, la 
giurisprudenza era giunta anche in questo caso alla conclusione di 
incompatibilità fra le fattispecie. Così la Cassazione, all’indomani 
della riforma del 1996: «scompare, quindi, dalla previsione normativa 
                                                            
403 COPPI F., Corruzione di minorenne, in COPPI F. (a cura di) I reati sessuali, cit. p. 
182. In questo senso anche MANTOVANI F., Diritto penale-Parte Speciale, pp. 397, 
398.
404 Così VENEZIANI P., Corruzione di minorenne in CADOPPI A., CANESTRARI S., 
MANNA A., PAPA M., (diretto da) Trattato di diritto penale. Parte speciale, vol. IX, 
Utet, Torino, 2011 p. 189; ROMANO B., Sub art. 609-quinquies, in ARDIZZIONE F., 
RONCO M. (a cura di), Codice penale ipertestuale, I ed., Utet, Torino 2003, p. 2164. 
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della nuova corruzione di minorenne, la precedente ipotesi degli atti di 
libidine commessi su persona minore degli anni sedici.
Quando il minorenne non fa semplicemente da spettatore, ma egli 
stesso è destinatario delle attenzioni dell’agente, e cioè subisce gli atti 
sessuali, non si potrà più ipotizzare il delitto di «corruzione di 
minorenne», ma la diversa figura prevista dall’art. 609-quater (atti 
sessuali con minorenne), sempre che ne sussistano le condizioni, e cioè 
che il minore non abbia compiuto gli anni quattordici oppure che egli, 
avendoli compiuti ma non essendo ancora sedicenne, sia legato da un 
particolare vincolo (di parentela o di familiarità) all’agente»405 o, 
dovremmo adesso aggiungere, anche ove il minore fosse 
ultrasedicenne qualora tale elenco di soggetti avesse abusato dei poteri 
connessi al loro ruolo. 
Maggiormente complessi sono invece i rapporti tra l’art. 609-
quater e il secondo comma dell’art. 609-quinquies. Quest’ultima 
fattispecie prevede infatti come dolo specifico il fine di indurre il 
minore a compiere o subire atti sessuali, cioè la condotta tipica prevista 
dall’art. 609-quater. In altre parole, quello che in un delitto è elemento 
soggettivo, diviene elemento oggettivo dell’altro. Così strutturato il 
reato di corruzione di minorenne di cui al secondo comma finisce per 
coincidere e sovrapporsi al tentativo di atti sessuali con minorenne 
(che peraltro sarebbe sanzionato più severamente): perché tale 
corruzione sia integrata è infatti necessario che gli atti siano idonei e 
diretti in modo inequivoco al compimento degli atti sessuali.
Così argomentando però la novella legislativa finisce per perdere 
spessore. Cercando di attribuire un suo peso alla normativa introdotta, 
Russo406 ha proposto l’applicabilità di un concorso reale fra i due reati, 
sostenendo che non sono perfettamente sovrapponibili: il reato di 
corruzione di minorenne avrebbe come fine principale quello di 
tutelare l’integrità psichica del minore, quello di atti sessuali con 
minorenne di tutelarne l’integrità fisica. Inoltre diverso è il tentativo di 
atti sessuali, che può sostanziarsi in qualsiasi condotta, e il secondo 
comma dell’art. 609-quinquies che sanziona la condotta ben 
determinata di far assistere il minore ad atti sessuali. 
Tali osservazioni potrebbero forse essere valide per il primo 
comma – in cui il bene giuridico consiste nell’integrità psichica del 
minore -, ma difficilmente si potrebbe asserire lo stesso per il secondo 
                                                            
405 Cass. Pen. sez. III, 29 ottobre 1996, n. 1032, in Giust. Pen. 1997, II, p. 661. 
406 RUSSO C., L’abuso sui minori dopo «Lanzarote» (l. 1 ottobre 2012, n.172), Giuffrè 
2012, p. 46. 
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che si propone manifestamente come fine quello di tutelare non solo 
l’integrità psichica ma anche quella fisica del minore.
Inoltre lo stesso art. 609-quinquies contiene una clausola che fa 
espressamente salvo il caso in cui la fattispecie costituisca più grave 
reato e ciò ovviamente anche ove più grave reato fosse quello di atti 
sessuali (nella sua forma tentata o consumata). Il rischio quindi, 
assecondando tali tesi, è quello di ottenere una doppia incriminazione, 
con violazione delle regola del ne bis in idem. 
Difficilmente quindi si potrebbe escludere la soluzione di un 
concorso apparente di norme con assorbimento nel più grave reato di 
atti sessuali con minorenne ex art. 609-quater c.p. 
Il reato di corruzione di minorenne potrebbe concorre inoltre con 
quello di atti osceni in luogo pubblico (art. 527 c.p.), stante la diversa 
ratio dei due reati: da una parte tutelare l’intangibilità sessuale del 
minore e il suo corretto sviluppo, dall’altra il pudore e la riservatezza 
sessuale. 
Secondo alcuni autori è prefigurabile il concorso tra il delitto di 
corruzione di minorenne e di violenza privata (ex art 610 c.p.) - ipotesi 
che potrebbe prefigurarsi qualora l’agente usi violenza o minaccia per 
costringere il minore ad assistere -, per altri invece il reato di 
corruzione verrebbe assorbito all’interno dell’altro, maggiormente 
grave. 
Si può parlare di un concorso di reati anche ove la privazione della 
libertà del minore si sia protratta per un apprezzabile lasso di tempo, in 
questo caso sarà quindi applicabile quanto previsto dall’art. 605 c.p., 
sequestro di persona.
Il consenso del minore ad assistere a tali atti sessuali risulta 
dunque irrilevante per la prefigurazione del reato di corruzione di 
minorenne, ma mantiene il suo peso nell’economia della fattispecie in 
quanto, ove esso mancasse, si potrebbe prefigurare l’ipotesi di un 
concorso con i reati di violenza privata, minaccia o sequestro di 
persona. 
3. Trattamento sanzionatorio ed aspetti processuali
La pena prevista per il delitto di corruzione di minorenne, sia per 
le condotte del primo che del secondo comma, consiste nella 
reclusione da uno a cinque anni. La legge n. 172 del 1 ottobre 2012 ha 
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comportato un inasprimento sanzionatorio: il previgente regime 
stabiliva infatti come pena la reclusione da sei mesi a tre anni. 
La sanzione resta la medesima per le condotte del primo e secondo 
comma, nonostante queste ultime sembrino incorporare al loro interno 
un disvalore maggiore. Risulta invece inasprita al ricorrere delle 
circostanze indicate dal terzo  comma ed aumentata fino alla metà al 
ricorrere di quelle del quarto. 
La competenza è del Tribunale in composizione monocratica ed il 
reato è perseguibile d’ufficio. Durante i lavori parlamentari il dibattito
sul regime di perseguibilità fu molto acceso. I fautori della 
perseguibilità d’ufficio evidenziarono la particolare fragilità e 
sudditanza del minore, spesso portato a non denunciare per timore di 
subire altri abusi e vessazioni; quelli della procedibilità a querela 
evidenziarono come tale soluzione avrebbe imposto al minore lo stress 
del processo, senza lasciargli margini di scelta. Il problema si 
accentuava per i casi di abuso intrafamiliare, statisticamente più 
frequenti, dove da una parte si doveva tener presente il forte interesse 
pubblicistico a non lasciare impunito questo tipo di condotte, dall’altra 
invece che una condanna avrebbe avuto pesanti conseguenze sulla vita 
familiare, provocando una rottura degli equilibri e generando spesso 
meccanismi di rivalsa. 
Alla fine il Parlamento ha optato per la perseguibilità di ufficio ma 
per stemperare i rancori si potrebbe pensare come soluzione 
all’affidamento in prova del reo che consenta un trattamento per lui e 
un sostegno per la famiglia: in caso di esito positivo la pena potrebbe 
non essere irrogata407.
Prima delle riforma la corruzione di minore rientrava fra i reati per 
cui si poteva procedere con citazione diretta, adesso invece – stante 
l’innalzamento della pena – è necessaria l’udienza preliminare. Sempre 
a seguito della riforma sono stati raddoppiati anche i termini di 
prescrizione. 
Risulta attualmente applicabile anche l’arresto in flagranza mentre 
così non è per il fermo di indiziato408. Potranno essere applicate tutte le 
misure cautelari personali, compresa la custodia in carcere. 
Quanto alle pene accessorie, le misure di sicurezza – personali e 
reali – la riforma del 2012 ha inciso anche questo tema con una 
                                                            
407 Sul punto http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/devianza/furfaro/cap1.htm.
408 L’arresto in flagranza può infatti essere disposto quando la pena massima non è 
inferiore a cinque anni, mentre il fermo di indiziato quando la pena massima non è 
inferiore a sei anni.
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riscrittura dell’art. 609-nonies c.p. Sul punto si rimanda a quanto detto 
in tema di atti sessuali con minorenne (capitolo III), dato che la 
disciplina è la medesima.
I reati contro la personalità individuale art. 600 e ss. e quelli in 
materia sessuale tra cui l’art. 609-quinquies sono punibili se commessi 
all’estero da cittadino italiano o in danno di cittadino italiano o dallo 
straniero in concorso con il cittadino italiano (in quest’ultimo caso 
serve la richiesta del Ministro della Giustizia e la sanzione non deve 
essere inferiore a cinque anni).
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CAPITOLO V
CENNI COMPARATISTICI E PROSPETTIVE DI 
RIFORMA
1. I reati sessuali nei vari ordinamenti europei
Passiamo adesso ad un breve excursus sulle legislazioni in tema di 
reati sessuali previste negli ordinamenti dei principali Stati europei: 
Francia, Germania, Inghilterra e Spagna. 
1.1 La legislazione in Francia
Il Code pènal francese del 1994 prevede tre distinte forme di 
abuso sessuale: l’abuso sessuale in senso stretto (atteinte sexuelle artt. 
227-25 e ss.), l’aggressione sessuale (aggression sexuelle, art. 222-22 e 
ss.) e la violenza sessuale (viol, art. 222- 23 e ss.). Ad essi si aggiunge 
poi il reato di molestie sessuali (harcèlement sexuel art. 222-33).
L’aggressione sessuale e la violenza sessuale non consistono in 
forme di abuso in senso stretto in quanto possono essere poste in essere 
nei confronti di chiunque e non necessariamente a danno di minore 
(ma il fatto che la vittima sia infraquindicenne comporta un aumento 
della pena fino a venti anni di reclusione). Viceversa l’atteinte sexuelle
consiste nel sanzionare la condotta di chi compie atti sessuali con 
minore che non abbia ancora raggiunto la majorité sexuelle, cioè l’età 
a partire dalla quale una persona è considerata in grado di esprimere un 
valido consenso in ambito sessuale, età attualmente fissata in quindici 
anni. 
Soffermiamo la nostra attenzione sui reati di viol e aggression
sexuelle, prima di passare all’esame del vero e proprio abuso di 
minore.
La prima osservazione che possiamo fare è che anche il codice 
francese non incentra il disvalore della condotta sulla mera mancanza 
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del consenso della vittima, richiedendo elementi ulteriori quali: 
violenza, coercizione, minaccia o sorpresa409. Recita infatti l’art. 222-
23: «Tout acte de pénétration sexuelle, de quelque nature qu'il soit, 
commis sur la personne d'autrui par violence, contrainte, menace ou 
surprise est un viol. Le viol est puni de quinze ans de réclusion 
criminelle».
Mentre per il reato di viol è richiesta una penetrazione, di qualsiasi 
tipo410, il reato di aggression sexuelle si connota come fattispecie 
residuale, operando cioè nei casi in cui non si può dire integrato il 
reato di viol. È comunque necessario un contatto imposto forzatamente 
alla vittima (anche qui mediante l’uso della forza, della violenza, 
costrizione o sorpresa) e che si concreti un atto sessuale anche se di 
natura non penetrativa: «Constitue une agression sexuelle toute 
atteinte sexuelle commise avec violence, contrainte, menace ou 
surprise». 
Si tratta quindi di una definizione molto vaga e che lascia margini 
di dubbio in riferimento alla soglia minima di punibilità. Rientrano in 
questo concetto di aggression sexuelle il toccamento delle parti intime 
della persona offesa, lo sfregamento sul corpo della medesima senza 
penetrazione411, il denudarla  e così via.  
Il sistema francese è caratterizzato da un accentuato rigore 
sanzionatorio, secondo solo al Sexual Offences Act. Lo stupro (art. 
                                                            
409 Per violenza (violence) si intende una forma di costringimento fisico senza che ciò 
comporti particolari oneri di resistenza sul soggetto passivo (viceversa in passato la 
vittima avrebbe dovuto provare di aver tentato di ribellarsi, aver urlato e riportare i 
segni del subito stupro, sul punto MUYARD DE VOUGLANS, Les lois criminelles de 
France dans leur ordre naturel, Paris, 1780, p. 242 ss.). La minaccia (menace) 
consiste nel promettere alla vittima o a un suo prossimo congiunto un male 
imminente qualora essa non sottostia alle avances sessuali dell’agente. In questo 
senso RASSAT, Aggressions sexuelles, in Juris Classeur,fasc. 20, p. 6. La coercizione 
(containte) pare non essere dotata di una sua autonomia concettuale, consistendo 
semmai nella conseguenza della violenza fisica o morale. Per sorpresa (surprise) 
infine si intendono tutti quei casi nei quali la persona offesa si trova impossibilitata 
a reagire all’offesa o di prestare un consenso valido (concetto che è stato molto 
dilatato ad opera della giurisprudenza, fino a ricomprendervi anche i casi di inganno 
della vittima o di abuso delle condizioni fisiche o mentali della medesima).
410 Viene integrato il reato sia quando l’ano o l’organo sessuale femminile è 
penetrato da quello maschile, sia quando viene penetrato da un dito, un bastone o 
ogni altro oggetto, sia infine quando l’organo sessuale maschile viene introdotto 
nella bocca della vittima. Sul punto fra le molte: Cass. crim., 8 gennaio 1991, in 
JurisData, n° 1991-000851; Cass. crim., 27 aprile 1994, in Bull. crim., 1994,n° 157; 
Cass. crim., 22 maggio 1996, in Bull. crim., 1996, n° 212; Cass. crim., 22 gennaio 
2000, in Bull. crim., 2000, n° 24.
411 CA Limoges, 3 giugno 1994, in JurisData n° 1994-045019.
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222-23) è punito con una pena massima di quindici anni ma l’art. 222-
24 prevede molteplici ipotesi aggravate (in totale dodici) che 
comportano un innalzamento della sanzione fino a venti anni, mentre 
per le aggressioni sessuali la pena massima è di cinque anni per le 
ipotesi semplici e sette per quelle aggravate, con l’aggiunta però di 
ingenti pene pecuniarie. 
Gli atti sessuali con minorenni (art. 227-25 e ss.) non trovano 
collocazione nella sezione dedicate alla aggressioni sessuali, ma nella 
sezione V, della «messa in pericolo del minore», nell’ambito del 
Capitolo  VII, «offese ai minori e alla famiglia». 
L’art. 227-25 incrimina la condotta: «Le fait, par un majeur, 
d'exercer sans violence, contrainte, menace ni surprise une atteinte
sexuelle sur la personne d'un mineur de quinze ans est puni de cinq 
ans d'emprisonnement et de 75 000 euros d'amende».
A caratterizzare tale tipo di condotta e distinguerla quindi da 
quella di violenza sessuale sono due elementi:
 L’assenza di violenza, costrizione, minaccia o sorpresa
 Il consenso del minore
Tale ultimo elemento è quello certamente di maggior rilievo: 
l’ordinamento francese, in maniera analoga a quello italiano, 
presuppone che il consenso prestato da un minore di anni quindici sia 
tamquam non esset, cioè giuridicamente invalido in quanto dato da un 
soggetto che non ha ancora raggiungo la maturità tale da potersi 
determinare liberamente. 
L’art. 227-26 contiene una serie di aggravanti: la qualità di 
ascendente o di persona che abbia sul minore un’autorità di fatto o di 
diritto; l’abuso da parte dell’agente dei poteri conferiti dalle sue 
funzioni; la commissione del fatto da una pluralità di agenti; l’utilizzo 
di una rete e di mezzi di telecomunicazione per compiere il reato ed 
infine il caso in cui la vittima sia in un manifesto stato di ubriachezza o 
sotto l’uso di stupefacenti. 
L’art. 227-27 invece sanziona i rapporti sessuali intrattenuti con 
un minore che abbia però compiuto il quindicesimo anno di età qualora 
l’agente sia ad esso legato da particolari legami o abusi dei poteri 
connessi al suo ruolo.
L’atteinte sexuelle si caratterizza per il medesimo elemento 
materiale dei reati di viol e aggression sexuelle: l’agente deve infatti 
porre in essere un atto sessuale, sia sotto forma di penetrazione, sia in 
una forma meno invasiva. 
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Altro aspetto da evidenziare è che la condotta di cui all’art. 227-25 
è punita solo ove l’autore sia maggiorenne: i rapporti fra adolescenti 
sono infatti considerati leciti. 
Per quel che riguarda il tema dell’ignoranza dell’età della persona 
offesa, nell’ordinamento francese manca una norma dal contenuto 
analogo al nostro art. 609-sexies c.p. Nel silenzio del legislatore, la 
giurisprudenza ha ammesso la scusabilità dell’errore sull’età, il quale è 
stato reputato ammissibile anche quando l’atteggiamento disinibito e lo 
sviluppo fisico del minore siano idonei a trarre in inganno chiunque412. 
Con il codice del 1994 viene introdotto anche il reato di molestie 
sessuali (harcèlement sexuel art. 222-33). Si potrebbe pensare che si 
tratti di un tertium genus che inglobi quelle offese rivolte al pudore 
sessuale o alla dignità della persona e che non sono tali da essere 
punite ex art. 222-27. Ma in realtà la norma nasce principalmente per 
contrastare le condotte moleste e reiterate dei superiori gerarchici nei 
confronti dei dipendenti (soprattutto uomini nei confronti delle donne) 
e gli abusi sessuali in ambito lavorativo. A seguito di un intervento 
riformatore (legge n. 73 del 2002) è stato eliminato il riferimento al 
rapporto fra autore e vittima o alla modalità coartante della condotta. 
Residua il fatto di imporre alla vittima dei comportamenti dai connotati 
sessuali e la portata umiliante o degradante o comunque offensiva, con 
l’inconveniente che una fattispecie nata per contrastare molestie sul 
luogo del lavoro ha visto dilatato in modo potenzialmente illimitato il 
suo ambito di applicazione. La giurisprudenza ne ha dato 
un’interpretazione tendenzialmente restrittiva, applicando tale norma 
principalmente ai casi in cui tale offese si concretizzavano in 
comportamenti reiterati sul luogo del lavoro (battute, allusioni, gesti a 
sfondo sessuale)413 tali da creare un clima asfittico e ingestibile per la 
vittima, nonché preparare il terreno per più gravi delitti.
In sintesi il reato di  harcèlement sexuel non ha come scopo tanto 
quello di criminalizzare quelle violazioni dell’altrui libertà sessuale 
meno invasive e bagatellari, quanto di punire condotte ossessive, 
ripetute e moleste che ricordano in parte gli «atti persecutori»
sanzionati all’interno del nostro ordinamento. 
                                                            
412 Cass. crim., 24 marzo 1981, in JurisData n° 1981-001134; CA Paris, 6 novembre 
1986 marzo 1981, in JurisData n° 1981-001134.
413 CA Montpellier, 16 settembre 1999, in JurisData n° 1999-105033; CA Douai, 23 
maggio 2000, in JurisData n° 2000-148863; CA Toulouse, 24 febbraio 2000, in 
JurisData n° 2000-115463.
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1.2 La legislazione tedesca
Nel diritto tedesco i reati sessuali sono collocati nella sezione 
intitolata «Reati contro l’autodeterminazione in materia sessuale» 
(Straftaten gegen die sexuelle Selbstbestimmung), disciplinata dai 
paragrafi 174 StGB e ss. 
Il diritto tedesco ha subito un’evoluzione per alcuni aspetti 
assimilabile a quella italiana. Anche qui inizialmente i reati sessuali 
erano collocati tra i “Delitti e contravvenzioni contro la moralità 
pubblica” (“Verbrechen und Vergehen wider die Sittlichkeit”) ed erano 
incentrati sull’istinto libidinoso che animava l’agente, tant’è che si 
parlava di  «Unzüchtigen Handlungen», atti lussuriosi.
L’impronta soggettivistica che caratterizzava la precedente disciplina è 
stata in seguito abbandonata. Con una diversa catalogazione si è 
evidenziato come il bene in gioco fosse il diritto 
all’autodeterminazione in ambito sessuale e il legislatore ha sostituito 
l’espressione «Unzüchtigen Handlungen» con «Sexuelle Handlungen», 
atti sessuali414.
Caratteristica del diritto penale tedesco è una tendenza alla 
parcellizzazione415, con una moltiplicazione delle fattispecie - spesso 
molto dettagliate - ed un approccio quasi casistico. Il legislatore ha 
cercato di limitare la discrezionalità del giudice e dettato un’attenta 
tipizzazione delle offese con la previsione di diverse aggravanti, volte 
a calibrare meglio la risposta sanzionatoria a seconda della gravità del 
reato. La preoccupazione era quindi evitare che sotto quest’unico 
concetto di Sexuelle Handlungen venissero inglobate condotte dal 
disvalore molto diverso e anche gesti di natura bagatellare. A 
differenza del nostro ordinamento, però, il legislatore tedesco ha deciso 
di specificare che per atti sessuali si devono intendere quelli di un certo 
rilievo (§ 184f StGB), con la chiara volontà di evitare 
un’interpretazione estensiva di tale concetto ed anzi volendo limitare 
l’incriminazione a quelle condotte veramente offensive del bene 
giuridico. Autorevole dottrina416 ha però evidenziato come questa 
specificazione sia in realtà ridondante e forse superflua: che 
                                                            
414 A seguito della legge 4. Strafrechtreformgesetz del 27 novembre 1973.
415 MACRÌ F., Verso un nuovo diritto penale sessuale. Diritto vivente, diritto 
comparato e prospettive di riforma della disciplina dei reati sessuali in Italia, Firenze 
University Press, 2010, p. 58.
416 CADOPPI A., La violenza sessuale tra esigenze politico-criminali e limiti della 
scienza nella legislazione penale, in FIORAVANTI (a cura di), La tutela penale della 
persona. Nuove frontiere, difficili equilibri, Giuffrè, Mlano, 2001, p.203 e ss.
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l’offensività della condotta debba essere di un certo rilievo è un 
principio generale che orienta l’opera interpretativa del giudice. 
Anche all’interno dell’ordinamento tedesco si propende comunque 
per una oggettivizzazione del concetto di atto sessuale: non si deve 
quindi ricercare l’intenzione lussuriosa o meno che anima l’agente, ma 
fare riferimento all’oggettiva natura sessuale o meno del 
comportamento posto in essere. Una volta accertato tale requisito 
l’interprete dovrà fare una valutazione ulteriore e verificare se tale atto 
sessuale si può definire rilevante, sulla base delle modalità dello stesso, 
della sua durata ed intensità, dei rapporti tra autore e vittima.
Il  § 177 StGB riunisce le condotte di stupro e coercizione sessuale, 
che invece precedentemente erano contenute in due norme separate 
(nel § 177 StGB lo stupro, nel § 178 StGB la coercizione), nell’unica 
norma di “Coercizione sessuale; Stupro” (“Sexuelle Nötigung;  
Vergewaltigung”). Questo raggruppamento ha il valore simbolico di 
evidenziare l’univoca gravità di atti che vanno a ledere l’altrui libertà 
di autodeterminazione sessuale, tuttavia tali concetti continuano a 
mantenere la loro autonomia ed essere distinti anche a livello 
sanzionatorio.
Il § 177 StGB punisce le condotte di chi, mediante violenza o 
minaccia di un pericolo attuale per la vita o l´integrità fisica, costringe 
un´altra persona a subire atti sessuali dall´autore o da un terzo, o a 
compiere atti sessuali sull´autore o su un terzo,  con la reclusione non 
inferiore ad un anno. 
Anche per l’ordinamento tedesco non basta quindi il mero 
dissenso della vittima ma serve che la condotta dell’agente si connoti 
per il ricorso alla violenza o alla minaccia. Inoltre, a seguito di una 
riforma apportata dalla legge 33. StAeG del 1° luglio1997 viene 
introdotta un’altra modalità offensiva, la Ausnutzungsvariante, cioè il 
fatto che l’agente si approfitti della vittima che si trova alla sua 
mercé417. 
Lo stupro è previsto come una fattispecie aggravata che consiste in 
quegli atti tali da umiliare la vittima in maniera particolarmente intensa 
e degradante o in una penetrazione del corpo del soggetto passivo418, di 
                                                            
417 Si fa quindi riferimento ad una situazione di minorata difesa della vittima che si 
concretizzano in quei casi in cui le possibilità di resistenza della vittima sono 
talmente esigue da non costituire un vero ostacolo per l’aggressore. Sul punto Così 
BGH, 3 novembre 1998 – 1 StR 521/98, in NJW, 1999, p. 369; BGH, 20 ottobre 1999 
– 2 StR 248/99, cit.; BGH, 26 agosto 2005 – 3StR 260/05, in NStZ, 2006, p. 165.
418 Sul punto MACRÌ F., Verso un nuovo diritto penale sessuale, p. 74 e ss. 
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qualsiasi forma di penetrazione si tratti (anale, orale, vaginale o anche 
a mezzo di vibratori o altri strumenti).
Per quel che concerne invece la tutela sessuale dei minorenni, 
viene prevista la norma di «Abuso sessuale di minore di 14 anni» 
(Sexueller Mißbrauch von Kindern § 176 StGB), sia nella sua forma 
semplice che aggravata. Inoltre, a particolari condizioni, è sanzionata 
anche la condotta di chi pone in essere atti sessuali con 
l’infrasedicenne e l’infradiciottenne. 
Nell’ambito di tutela dell’infraquattordicenne, il bene giuridico in 
gioco è l’intangibilità sessuale e l’integrità psico-fisica del minore, 
conseguentemente il consenso anche se liberamente dato da questo non 
esclude il fatto tipico. Quanto all’elemento soggettivo, la 
giurisprudenza afferma che è sufficiente il dolo eventuale ma anche 
l’età deve essere investita del medesimo.
Il § 176 StGB prevede l’abuso sessuale di minore nella sua forma 
“semplice”, il § 176a StGB sanziona invece l’abuso aggravato, 
all’interno del quale vengono punite varie tipologie di condotte tra cui 
quando il fatto viene compiuto da più persone o si ha penetrazione 
carnale o vi è il pericolo di un danno grave per la salute o lo sviluppo 
psico-fisico del minore; il § 176b StGB l’abuso con esito mortale. 
Secondo il § 176 StGB, 1° comma, il reo integra il reato quando 
compie atti sessuali con minore di anni quattordici o fa compiere dal 
minore atti sessuali su se stesso. La sanzione prevista varia dai sei mesi 
ai dieci anni. Anche qui tali atti sessuali devono avere una certa 
rilevanza (si può escludere per esempio il bacio sulla guancia). In 
questo caso è sufficiente il mero contatto e compimento di atti sessuali, 
non rilevando alcuna condotta abusiva dell’agente e non essendo 
prevista nessuna condizione di  non punibilità, nemmeno qualora il 
fatto sia compiuto fra minori: l’intangibilità sessuale per il minore 
infraquattordicenne si prefigura quindi come assoluta. 
Oltre a tali norme, Abs. IV, nr. 1 e 2, del § 176 StGB punisce con 
la reclusione da tre mesi a cinque  anni  chi compie atti sessuali in 
presenza di un minore degli anni quattordici, ovvero determini un 
infraquattordicenne a compiere atti sessuali su se stesso, accumunando 
peraltro due condotte dal disvalore eterogeneo. 
Le ulteriori fattispecie di cui ai commi 4 (nr. 3 e 5) e 5 del § 176 
StGB puniscono condotte ‘prodromiche’ agli abusi sessuali veri e 
propri ai danni di minori, quali ad esempio l’instaurazione di 
conversazioni a sfondo sessuale da parte di pedofili con 
infraquattordicenni anche mediante i mezzi di telecomunicazione o 
Internet. 
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Il § 174 StGB invece si occupa delle fattispecie in cui tra i soggetti 
coinvolti vi siano particolari legami o rapporti di dipendenza e 
sanziona sia le condotte che prevedono un contatto fisico sia quelle che 
ne sono prive. Si opera inoltre una distinzione in tre gruppi di soggetti: 
1) Il § 174 StGB primo comma, n. 1, sanziona gli atti sessuali 
compiuti con l’infrasedicenne che sia stato affidato 
all’autore (per motivi di istruzione, educazione o 
assistenza).
2) Il § 174 StGB primo comma, n. 2 punisce la condotta dei 
medesimi soggetti a danno però del minore ultrasedicenne.
3) § 174 StGB primo comma, n. 3 infine l’abuso a danno del 
proprio figlio, naturale o adottivo, minore di anni diciotto.
Ma il diritto penale tedesco è minuzioso al punto di prevedere altre 
due fattispecie: il § 180 StGB,«Determinazione di minorenne al 
compimento di atti sessuali», e 182 StGB, «Abuso sessuale di 
adolescente».
La prima fattispecie incrimina condotte istigatrici o agevolatrici 
dirette al compimento di atti sessuali con un soggetto diverso rispetto 
all’agente nei confronti di minori di anni sedici e diciotto.
La seconda invece riguarda il compimento di atti sessuali abusivi 
con minore infrasedicenne. Al primo comma viene punito l’agente 
maggiorenne che compie o fa compiere atti sessuali al minore 
sfruttando una situazione di necessità o promettendo in cambio una 
ricompensa. Il secondo comma punisce invece l’agente che abbia 
compiuto il ventunesimo anno di età che compie l’abuso sessuale a 
danno dell’infrasedicenne, avvalendosi dell’immaturità di questo. 
Tale ultima norma è stata accusata di una eccesiva genericità nella 
sua formulazione: sarà difficile nel caso concreto accertare quando 
effettivamente l’agente abbia indotto il minore a compiere l’atto 
sessuale sfruttando il differenziale di età ed esperienza e quando invece 
tali atti siano espressione di una piena consapevolezza del minore.
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1.3 La legislazione in Inghilterra
In Inghilterra negli ultimi anni si è assistito a un massiccio 
intervento dello Statutory Law nel settore dei reati sessuali419. 
Attualmente la fonte legislativa principale è data dal Sexual
Offences Act del 2003 che mediante un copioso numero di articoli (143 
denominati sectiones) cerca di descrivere minuziosamente e in modo 
quasi casistico le fattispecie che possono essere integrate. 
I principali reati sessuali sono disciplinati nelle prime sectiones: lo 
stupro («Rape» sec.1), l’aggressione mediante penetrazione («Assault 
by penetration» sec.2), l’aggressione sessuale («Sexual assault» sec.3), 
determinazione non consensuale di una persona al compimento di atti 
sessuali («Causing a person to engage in sexual activity without 
consent», sec. 4).
L’articolo 77, nella parte finale della legge dedicata alla 
definizioni, specifica che cosa si deve intendere con le varie 
espressioni usate dal legislatore. 
Lo stupro consiste  nella condotta di penetrazione dell’organo 
genitale maschile in quello femminile o in un altro orifizio, quale l’ano 
o la bocca: «The defendant intentionally penetrating, with his penis, 
the vagina, anus or mouth of another person (“the complainant”)».
L’aggressione mediante penetrazione si ha invece quando 
l’imputato penetra intenzionalmente con una parte del suo corpo o un 
oggetto la vagina, l’ano o la bocca di un’altra persona e tale 
penetrazione ha una connotazione sessuale (questa specificazione ha 
l’intento di escludere operazioni di natura medica, quali controlli, 
visite etc.): «The defendant intentionally penetrating, with a part of his 
body or anything else, the vagina or anus of another person (“the 
complainant”), where the penetration is sexual».
L’aggressione sessuale si sostanzia invece nel toccamento di 
un’altra persona quando tale toccamento abbia natura sessuale: «The 
defendant intentionally touching another person (“the complainant”), 
where the touching is sexual».
Infine la determinazione di una persona al compimento di atti 
sessuali si realizza ove l’agente coinvolga la vittima in un’attività di 
natura sessuale: «The defendant intentionally touching another person 
(“the complainant”), where the touching is sexual».
                                                            
419 Con il Sexual Offences Act  del 1956 vengono previsti circa duecento reati e 
mediante il medesimo si afferma il primato della fonte legislativa in materia, anche 
se fortemente influenzata dalla produzione giudiziaria degli anni precedenti.
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Il legislatore specifica inoltre due caratteri che devono essere usati 
per desumere la connotazione sessuale o meno della condotta. La 
penetrazione, il toccamento o qualsiasi altra attività si può definire 
sessuale quando un persona ragionevole la riterrebbe tale:
 A prescindere dalle circostanze, per la sua intrinseca natura,
 Se la natura dell’atto è ambigua, valutando le circostanze e le 
finalità perseguite dall’agente.
Altro elemento da sottolineare è il ruolo centrale che assume, nella 
tradizione inglese, il consenso420. 
La mancanza del medesimo421 è il vero e proprio fulcro del 
disvalore: tant’è che uno degli elementi negativi previsti è che  l’agente 
non potesse non essersi ragionevolmente accorto della mancanza del 
consent, del consenso, da parte della vittima422.
Non si fa invece riferimento a particolari modalità di azione come 
la violenza, la minaccia, l’abuso di autorità etc.: il disvalore si 
sostanzia nel mero compimento di atti sessuali non voluti dal soggetto. 
L’uso di simili mezzi di coercizione non è però indifferente per 
l’ordinamento: essi infatti integrano – insieme ad un’altra nutrita 
ipotesi – delle circostanze aggravanti.  Inoltre il ricorso agli stessi potrà 
acquisire un suo peso anche sul piano probatorio: le secs. 75423 e 76424
                                                            
420 La sec. 74 definisce il consenso, consent,  come una scelta effettuta da un 
soggetto che ha la capacità e la libertà di operarla: «For the purposes of this Part, a 
person consents if he agrees by choice, and has the freedom and capacity to make 
that choice».
421 Per la verità alcuni reati non necessitano del dissenso della vittima, potendo 
questa anche acconsentire; si tratta principalmente di quelli nei confronti di minori 
o di persone con infermità mentali. 
422 Recita infatti l’art. 1, comma 1: «A person (A) commits an offence if— .
(a)he intentionally penetrates the vagina, anus or mouth of another person (B) with 
his penis, 
(b)B does not consent to the penetration, and .
(c)A does not reasonably believe that B consents».
423 La section 75 fa riferimento a sei diversi casi di presunzioni relative sulla 
mancanza di consenso da parte della vittima. Tali sono casi a)violenza, b) minaccia, 
c)vittima privata della sua libertà, d) vittima addormentata o incosciente; e) vittima 
con disabilità fisiche tali da impedirle di comunicare il consenso; f)l’assunzione da 
parte della vittima di una sostanza idonea a comprometterne le capacità di 
discernimento.  Qualora operi questa presunzione l’imputato sarà ammesso a 
provare il consenso della vittima o il suo ragionevole errore sull’esistenza dello 
stesso ma si realizzerà un’inversione dell’onere processuale: tale prova spetterà 
infatti alla difesa e non all’accusa. 
424 La section 76 fa riferimento a due ipotesi in cui opera una presunzione assoluta di 
mancanza di consenso: a) l’agente inganna la vittima sugli scopi o la natura dell’atto 
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del Sexual Offences introducono rispettivamente delle presunzioni 
relative e assolute di mancanza del consenso (e quindi irrilevanza 
dell’errore sull’esistenza dello stesso) e tali presunzioni riguardano –
tra l’altro - anche proprio il caso di abuso, violenza, minaccia etc.
Particolarmente interessante è anche il tema dell’errore 
sull’esistenza del consenso (belief in consent): con il Sexual Offences 
Act si assiste a un brusco cambiamento di rotta rispetto alla tesi 
soggettivistica che si era affermata a partire dalla celebre sentenza 
Morgan425 e si assiste ad una svolta oggettivistica: la sec. 1 afferma 
infatti che non basta che l’agente reputi esistente il consenso della 
vittima ma che tale convinzione deve anche apparire ragionevole 
tenendo conto di tutte le circostanze e di ciò che l’agente ha fatto per 
accertarsi del consenso del partener.   
Le sections 5, 6, 7 e 8 si riferiscono invece all’abuso di minore 
infratredicenne e sono infatti rubricate «Rape and other offences 
against children under 13». Anche in questo ambito il regime 
sanzionatorio è particolarmente severo, con la previsione di pene 
massime superiori ai dieci anni e l’ergastolo per i reati di stupro e 
aggressione sessuale penetrativa.
La tutela accordata al minore è assoluta: non rileva un eventuale 
consenso dello stesso e l’agente non potrà addurre a sua discolpa 
l’ignoranza dell’età della vittima. Si può quindi dedurre l’esistenza di 
un regime di strict liability: l’accusa dovrà dimostrare solo la compiuta 
attività sessuale intenzionale e l’età inferiore a tredici anni della 
vittima. 
Soggetto attivo, può essere chiunque, anche un altro minore. 
Contando che l’imputabilità in Inghilterra si ha con il raggiungimento 
del decimo anno di età, anche gli atti sessuali consensuali  fra coetanei 
potrebbero essere incriminati e molto severamente. A temperare questo 
duro regime sanzionatorio vi è la previsione delle guidelines di cui al 
Criminal Justice Act (2003) le quali stabiliscono che i Crown 
                                                                                                                                               
sessuale; b) inganno con sostituzione di persona. In questi casi la presunzione è iuris
et de iure: l’imputato non sarà quindi ammesso a provare l’effettivo consenso del 
partner né potrà addurre di essere caduto in errore.
425 House of Lords, DPP (Department of Public Prosecution) v. Morgan, 1975, in Crim. 
Law Rev., 1975, p. 717 ss. Mentre prima di tale sentenza predominava la tesi 
oggettivistica in base alla quale l’erronea supposizione del consenso per poter 
escludere la punibilità dell’autore doveva essere ragionevole, con essa la House of 
Lords aveva compiuto un revirement, affermando la tesi soggettivistica per cui ai fini 
dell’esclusione della mens rea, bastava la personale convinzione dell’agente, anche 
se irragionevole (honest belief). 
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Prosecutors possono decidere sulla procedibilità dell’azione penale nel 
caso in cui l’agente sia un minore di anni diciotto426.
Le sections 5 e 6 puniscono rispettivamente lo stupro a danno di 
minore di anni tredici e gli atti sessuali penetrativi. Come detto, la 
sanzione penale è dell’ergastolo e non si fa minimamente riferimento 
(con un’omissione intenzionale) al requisito del consenso del minore, 
data la sua irrilevanza. 
La section 7 sanziona invece il reato consistente nel toccamento 
sessuale con infratredicenne e la section 8 la determinazione o 
istigazione del minore al compimento di atti sessuali. La pena prevista 
è qui di massimo 14 anni (con la possibilità di ridurla però a sei mesi 
ove venisse seguito il procedimento sommario).
Gli articoli successivi, da 9 a 15, disciplinano altri reati sessuali a 
danno di minori di età compresa fra i tredici e i sedici anni, rubricati 
«Child sex offences». Ad essere incriminate sono sia le stesse condotte 
previste per il minore di anni tredici (anche se con pene più miti), sia 
condotte prodromiche rispetto al compimento di atti sessuali, in 
un’ottica di arretramento della soglia di punibilità427. Si incriminano 
cioè atti preparatori volti alla realizzazione di uno dei reati di cui al 
Sexual Offences Act e fondati sull’intento dell’agente di intraprendere 
rapporti illeciti con il minore (si può pensare al reato di grooming, 
adescamento di minorenne). In tutti questi casi è richiesto come 
requisito che l’agente sia maggiorenne (non essendo quindi punibili gli 
atti sessuali fra coetanei ultratredicenni) e l’elemento negativo della 
non sussistenza dell’errore sull’età della persona offesa (purché si tratti 
di un errore ragionevole). Da questa normativa si desume come l’età 
che una persona deve avere per poter esprimere un consenso valido in 
ambito sessuale è di sedici anni, ma al contempo che la volontà del 
legislatore di non punire le condotte poste in essere fra coetanei. 
Le sections 16-24, «Abuse of position of trust», sanzionano poi una 
serie di condotte compiute nei confronti di minore di anni diciotto in 
presenza di particolari rapporti (di cura, assistenza, istruzione etc.).
                                                            
426 Ai fini della decisione sull’esercizio dell’azione penale, i prosecutors dovranno 
seguire una serie di parametri tra cui: a) l’età e la capacità di comprensione del reo, 
b)l’età delle parti, c) il consenso della vittima, d) la relazione fra le parti, e)l’interesse 
della vittima all’esercizio dell’azione penale o meno, f) la parità di sviluppo sessuale, 
fisico, emotivo delle parti), g) ripercussioni sul reo dell’esercizio dell’azione penale. 
Sul punto GIOVANNETTI T., Inghilterra, I reati sessuali nei confronti dei minori in 
Francia, Germania, Inghilterra e Stati Uniti p. 27 in
http://www.cortecostituzionale.it/documenti/convegni_seminari/CC_SS_Reati_sess
uali_05012011.pdf.
427 Sul punto MACRÌ F., Verso un nuovo diritto penale sessuale, p. 64.
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Quelli da 25 a 29, «Familial child offences», prevedono invece i 
casi in cui gli abusi siano compiuti da familiari e parenti del minore. 
Il diritto inglese si fa pervasivo al punto di incriminare anche una 
serie di “atti preparatori” per la commissione di vari delitti in ambito 
sessuale (somministrazione di sostanze stupefacenti, narcotiche etc. 
con finalità sessuali, violazione di domicilio finalizzata al compimento 
di reati sessuali etc.) di cui è ovviamente particolarmente difficoltoso 
desumere con certezza quale fosse lo scopo effettivamente perseguito 
dall’agente. 
Le sanzioni comminate tendono ad essere particolarmente severe 
(per lo stupro la pena prevista può anche essere l’ergastolo). La 
commisurazione della pena (sentencing) era un’attività per tradizione 
determinata dal Common Law. Con il Criminal Justice Act del 2003 il 
legislatore ha però inciso la materia, determinando peraltro in maniera 
molto dettagliata quali parametri dovranno essere valutati dal giudice 
nel determinarne l’entità (per esempio l’età della vittima, la durata 
della violenza, motivi che hanno animato l’agente e così via). 
1.4 La legislazione spagnola
Anche all’interno del codice spagnolo del 1995 i reati sessuali 
trovano collocazione a sé, all’interno del titolo «Delitti contro la libertà 
sessuale»428. 
L’art. 178 disciplina il reato di aggressione sessuale, affermando: 
«El que atentare contra la libertad sexual de otra persona, con 
violencia o intimidación, será castigado como culpable de agresión 
sexual con la pena de prisión de uno a cuatro años».
Il concetto di aggressione sessuale come di attentato all’altrui 
libertà sessuale, più che indeterminato finisce per risultare quasi 
tautologico: il legislatore si limita a individuare il bene giuridico e 
specificare che ogni aggressione rivolta al medesimo e perpetrata 
mediante il ricorso alla violenza o alla minaccia, sarà sanzionabile429. 
                                                            
428 Nel precedente codice erano invece collocati fra i «delitti contro l’onore 
sessuale» e vennero così denominati a seguito della Legge Organica del 21 giugno 
1989, n. 3.
429 Per un rimprovero di indeterminatezza della fattispecie MORALES PRATS F., 
GARCIA ALBERO R., in QUINTERO OLIVARES G., VALLE MUÑIZ J., Comentarios al 
nuevo codigo penal, Pamplona, 1996, sub artt. 178-194, p. 871 ss.
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Il successivo art. 179 definisce lo stupro: « Cuando la agresión 
sexual consista en acceso carnal, introducción de objetos o 
penetración bucal o anal, la pena será de prisión de seis a doce años».
All’interno di questa legislazione si mantiene quindi la 
differenziazione tra le condotte di aggressione sessuale e stupro, il 
quale consiste nella congiunzione carnale o comunque in una 
penetrazione (compiuta anche mediante oggetti) dell’ano o della bocca 
della persona. 
L’art. 180 sancisce alcune aggravanti, fra cui quella di aver 
approfittato di particolari legami di parentela con la vittima. 
Il II Capitolo, con un’innovazione definita dalla dottrina 
«auténtica ‘revoluciòn’»430, si interessa invece del tema degli abusi
sessuali. A caratterizzare i reati di questa natura è che essi consistono 
in attentati alla libertà sessuale senza violenza o intimidazione, 
incentrati solo sull’assenza del consenso della vittima. L’art. 181 recita 
infatti: « El que, sin violencia o intimidación y sin que medie 
consentimiento, realizare actos que atenten contra la libertad sexual 
de otra persona, será castigado como culpable de abuso sexual con la 
pena de multa de doce a veinticuatro meses», specificando al secondo 
comma che si ha sempre abuso sessuale quando la vittima è priva di 
sensi o incapace di intendere e volere, o l’agente ha usato droghe, 
farmaci o altre sostanze idonee ad annullarne la capacità di resistenza, 
quando l’agente si approfitta di una situazione di manifesta superiorità. 
La condotta abusiva viene inoltre distinta a seconda che consista in una 
penetrazione o altre forme di aggressioni sessuali meno invasive.
Mediante questa norma si finisce anche qui, in maniera analoga 
all’ordinamento tedesco, per “annacquare” quel requisito di violenza 
sancito all’art. 178 e sancire la punibilità anche di quelle condotte che 
ne sono prive431.
Per quel che concerne la tutela del minore, il codice distingue fra 
l’abuso sessuale e l’aggressione sessuale a danno di minore di anni 
tredici. Il primo caso si contraddistingue per difettare del ricorso alla 
violenza o alla minaccia che sono invece presenti nel secondo, 
sanzionato con una pena maggiore. Recita infatti l’art. 183  «1. El que 
realizare actos que atenten contra la indemnidad sexual de un menor 
                                                            
430 CUÉLAR GARCIA A., in C. CONDE-PUMPIDO FERRIERO (a cura di), Còdigo penal,
Madrid, 1997, p. 2162.
431 ORTS BERENGUER E., in VIVES ANTÒN T., Comentarios al Còdigo Penal de 1995, 
Valencia, 1996, p. 938.
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de trece años será castigado como responsable de abuso sexual a un 
menor con la pena de prisión de dos a seis años.
Cuando el ataque se produzca con violencia o intimidación el 
responsable será castigado por el delito de agresión sexual a un 
menor con la pena de cinco a diez años de prisión».
La pena risulta ulteriormente inasprita quando non si tratti di una 
mera aggressione ma di un vero e proprio stupro (e quindi una 
condotta penetrativa). Al quarto comma sono inoltre previste delle 
circostanze aggravanti (quando l’aggressione viene compiuta da più 
persone o all’interno di un’organizzazione criminale; pone a rischio la 
vita della persona offesa; è rivolta ad un minore di quattro anni o ad 
una vittima completamente indifesa; quando ha carattere 
particolarmente degradante; quando l’agente, per la commissione del 
reato, si è avvalso di un rapporto di parentela o affinità con la vittima). 
L’art. 183-bis sancisce il reato di adescamento di minore 
commesso a mezzo di Internet, del telefono o di altri mezzi di 
telecomunicazione.
Infine l’art. 184 disciplina l’«acoso sexual», la molestia sessuale.
Il testo originario prevedeva solo il c.d. actoso vertical ma la riforma 
del 1999 ha introdotto anche l’actoso horizontal y ambiental e sancito 
un aggravamento quando il soggetto passivo è persona particolarmente 
vulnerabile.  
Viene quindi integrato il reato di molestia sia quando l’agente, 
approfitta di una situazione di superiorità nell’ambito lavorativo, 
scolastico o gerarchico al fine di ottenere favori sessuali, per sé o per 
un terzo, minacciando la vittima di un danno nell’ambito predetti 
rapporti (art. 184, 2° comma); sia l’agente che sollecita favori di natura 
sessuale  in un ambiente lavorativo, scolastico o di prestazione di un 
servizio, adotta un comportamento obbiettivamente idoneo a provocare 
una situazione intimidatoria, ostile o umiliante per la vittima (art. 184, 
1°comma). 
. 
2. I progetti di riforma
Nel corso degli anni si sono succeduti vari progetti di riforma del 
codice penale, nel tentativo di sostituire il codice Rocco. Fra essi, 
certamente degno di menzione è il progetto Pagliaro. 
Nel febbraio del 1988 il ministro della Giustizia Vassalli nominò una 
Commissione, per l’appunto presieduta dal penalista Antonio Pagliaro, 
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perché preparasse uno schema di legge-delega per il nuovo codice 
penale. Verso la fine del 1991 i lavori giunsero al termine con  la 
predisposizione di un progetto articolato, il quale non sfociò mai in 
decreto legislativo, a seguito della profonda crisi politica del 1992.
L’articolato del Progetto Pagliaro si interessava anche della materia dei 
reati sessuali, apportando notevoli modifiche rispetto alla normativa 
vigente. In primis tali reati erano  classificati in un autonomo Capo, il 
terzo, intitolato «Dei reati contro la libertà sessuale»432.
Veniva previsto il reato di stupro, «consistente nel fatto di chi, 
contro la volontà di una persona, si congiunge sessualmente con essa, o 
compie atti di identico significato offensivo». 
Possiamo quindi notare alcune somiglianze ed alcune differenze 
rispetto all’attuale art. 609-bis c.p. Intanto, come nella norma attuale, 
non si prevedeva una differenziazione fra una vera e propria 
congiunzione carnale e le altre tipologie di atti sessuali. Aspetto 
innovativo era invece il fatto che il disvalore della condotta non si 
incentrava più nel ricorso alla violenza, alla minaccia, all’abuso di 
autorità etc. ma nella mera mancanza del consenso del soggetto 
passivo. 
L’articolato prevedeva anche come fattispecie autonoma lo stupro 
di gruppo che si compiva quando la condotta appena descritta veniva 
posta in essere da più persone in concorso fra loro, contestualmente e 
personalmente. 
Altro aspetto di rilievo era l’introduzione del reato di molestie 
sessuali che avrebbero dovuto includere le condotte di chi «contro la 
volontà di una persona, compie atti molesti di significato sessuale su di 
essa o diretti ad essa in sua presenza».
Similmente all’ordinamento inglese, però, il fatto che l’agente 
avesse fatto ricorso a violenza, minaccia, abuso di ufficio non sarebbe 
stato irrilevante per l’ordinamento: da elemento costitutivo del fatto 
tipico tali modalità sarebbero infatti trasmigrate a circostanze 
aggravanti.
Erano inoltre previste due ipotesi di irrilevanza del consenso 
prestato:
 consenso  dato da una persona malata di mente e quindi 
incapace di percepire il significato dell’atto posto in essere;
 inganno con sostituzione di persona.




Si voleva mantenere come regola quella della procedibilità a querela 
salvo quando la vittima fosse una persona malata di mente o il reato 
fosse stato posto in essere da un pubblico agente o ancora fosse 
connesso con un altro perseguibile di ufficio.
Il progetto Pagliaro fu seguito nel 1994, con la XII legislatura,  dal 
progetto Riz, il quale continuò a basarsi però sui precedenti lavori che 
avrebbero dovuto costituirne l’ossatura fondamentale433. 
Nel 1998 fu la volta della commissione Grosso la quale si concentrò 
prevalentemente sulla parte generale del codice penale. Ai fini del 
tema trattato, risulta però interessante l’attenzione che questo progetto 
aveva dedicato alle sanzioni alternative e all’importanza del 
trattamento: il progetto prevedeva, già nella fase edittale, soluzioni 
diverse dal carcere e volte a meglio soddisfare le esigenze special-
preventive. Come abbiamo illustrato nel primo capitolo, la pedofilia è 
una patologia con un alto tasso di recidiva e per la quale la sanzione 
detentiva costituisce solo una forma di contenimento ma non di 
riabilitazione. Il fatto di attribuire una maggiore importanza al 
trattamento o alle misure alternative, sarebbe quindi qualcosa di 
certamente auspicabile in una futura prospettiva di riforma.
Dopo il progetto Grosso è stata la volta della Commissione  Nordio 
che ha presentato la relazione conclusiva nel 2004434 e nel 2006 della 
Commissione Pisapia435; tuttavia, il risultato di una riscrittura del 
codice -almeno nella sua parte generale -, non è stato ancora raggiunto. 
Inoltre si sono succeduti nel tempo vari progetti di legge con il meno 
ambizioso progetto di incidere solo sulla materia dei reati sessuali 
invece che sull’intero codice penale436. Attualmente alla Camera sono 
oggetto di esame riforme marginali:
                                                            
433 R. Riz, Per un nuovo codice penale: problemi e itinerari, L'indice penale, 1995, p. 3 
e ss.
434 Anche tale progetto proponeva una riforma dell’assetto sanzionatorio basato sui 
principi di residualità ma anche di effettività del diritto penale. 
435 Nello schema di legge delega tale Commissione aveva previsto alcuni principi di 
codificazioni tra cui quello dell’inserimento  del principio di offensività e l’esclusione 
di ogni forma di responsabilità oggettiva. 
436 A titolo di esempio possiamo ricordare il progetto 2169c/2007, proposto durante 
la XV legislatura e non approvato per interruzione della medesima, che avrebbe 
comportato innovazioni in materia di compunto della circostanze, di circostanze 
attenuanti e tutela delle vittime; il progetto 1424c/2008, avanzato durante la XVI 
legislatura ed unito ad altre proposte, che avrebbe comportato l’introduzione del 
reato di molestie sessuali e di delitti aggravanti dall’evento in caso di morte o 
lesione della vittima. Più risalente ma degna di menzione per il tema delle molestie 
sul luogo di lavoro, è la proposta n. 4817 del 1998 (XIII Legislatura) avanzata dal 
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 il progetto di legge n. 1786 presentato nel 2013 ad iniziativa di 
Gianni Farina il quale si propone  di apportare una modifica 
all’art. 609-septies c.p. introducendo al secondo comma, nel 
caso in cui il reato venga commesso a danno di minore, che la 
persona offesa potrà proporre querela fino a sei mesi dopo il 
raggiungimento della maggiore età. Propone inoltre di 
aggiungere sempre al medesimo articolo un ulteriore comma il 
quale stabilisca che per i reati di cui agli artt. 609-bis, 609-
quater e 609-quinquies, ove commessi in danno di persona 
minore degli anni quattordici e sempre che non si sia già 
proceduto, la prescrizione inizi a decorrere dal raggiungimento 
della maggiore età della vittima.
 la proposta di legge n. 43 presentata il 15 marzo 2013 ad 
iniziativa di Cirielli e volta a contrastare il fenomeno della 
pedofilia, la quale propone delle modifiche al codice antimafia 
(decreto legislativo n.159 del 2011), in tema di misure di 
prevenzione. Fra le misure previste la possibilità per il 
questore, quando la persona risulti pericolosa, di imporre il 
divieto di possedere o comunque usare anche se di proprietà di 
terzi «video-fotocamere digitali e mezzi informatici o telefonici 
idonei all'accesso e alla navigazione nel world wide web». 
Inoltre viene prevista la possibilità di impartire tutta una serie 
di prescrizioni tra cui: il divieto di soggiorno in uno o più 
comuni o province; divieto di frequentare parchi giochi o 
luoghi comunque dedicati all’intrattenimento dei giovani (quali 
impianti sportivi e ricreativi, edifici scolastici, sale giochi o di 
video games, luna park etc.) tassativamente indicati nel 
provvedimento; il divieto di accompagnarsi con minori di anni 
quattordici anche se legati da un rapporto di parentela.
                                                                                                                                               
senatore Smuraglia e che ventilava l’introduzione di una fattispecie di molestie 
sessuali incentrata sull’indesideratezza da parte della vittima dei comportamenti a 
sfondo sessuale e con un inasprimento sanzionatorio ove questi venissero posti in 
essere in un contesto lavorativo. Si prevedeva inoltre la qualificazione come «atti 
discriminatori» delle molestie che incidevano sulla costituzione, svolgimento o 
estinzione del rapporto di lavoro, con conseguente nullità degli atti ad essi collegati.
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2.1 Prospettive di riforma dei reati sessuali in generale
In una prospettiva de iure condendo, la prima annotazione da fare 
inerente il tema dei reati sessuali riguarda la loro collocazione 
sistematica. 
Si può infatti concordare con quella parte della dottrina437 che 
evidenzia come il fatto di ledere l’altrui sfera sessuale contenga un 
disvalore in sé difficile da inglobare in altri (ma nel caso sarebbe 
maggiormente assimilabile ad una violazione della libertà morale438). Il 
legislatore attuale ha invece collocato i reati sessuali in coda ai delitti 
contro la libertà personale, svalutando uno dei beni più intimi della 
persona che non può essere sottaciuto e raggruppato in altri. 
Sarebbe quindi auspicabile la collocazione in un apposito capo, 
rubricato «Delitti contro la libertà sessuale», alla stregua peraltro di 
molti altri ordinamenti tra cui quelli appena esaminati della Francia 
che prevede un’apposita sezione intitolata «Des aggressions 
sexuelles», dell’Inghilterra che ha disciplinato tali tipi di illeciti in una 
legge ad hoc, il Sexual Offences Act; della Spagna « Delitos contra la 
libertad e indemnidad sexuales»  e della Germania che li ha inseriti 
nella sezione «Straftaten gegen die sexuelle Selbstbestimmung». 
Riprendendo il Progetto Pagliaro, si potrebbe inoltre ipotizzare 
una disciplina dei reati sessuali non più fondata sul ricorso alla 
violenza, minaccia, inganno etc. ma sulla semplice mancanza del 
consenso. 
È il dissenso infatti il vero “motore immobile”, il perno che regge 
il disvalore della condotta. Continuare ad ancorare la punibilità a 
modalità coercitive439 significa perpetrare la tradizione del passato, 
quell’adagio della vis grata puellis che vede la donna come finta 
recalcitrante che solo quando si oppone strenuamente alle avances
                                                            
437 MANTOVANI F., Diritto penale. Parte speciale I. I delitti contro la persona, cit. , p. 
340.
438 In questo senso  BRUNELLI D., Bene giuridico e politica criminale nella riforma dei 
reati a sfondo sessuale, in COPPI F. (a cura di), I reati sessuali, Torino, 2003, p. 45 ss;
BERTOLINO M., La tutela penale della persona nella disciplina dei reati sessuali, in 
FIORAVANTI (a cura di) La tutela penale della persona. Nuove frontiere, difficili 
equilibri, Milano, 2001, p. 166; MANTOVANI F., Diritto penale. Parte speciale I. I 
delitti contro la persona, Padova, 2008, p. 340.
439 In questo senso BERTOLINO M., La tutela penale della persona nella disciplina dei 
reati sessuali in…, cit. p. 170, la quale afferma: «La violenza e la minaccia 
rappresentano in tali prospettiva per così dire degli «optional», che possono e 
devono rilevare non  ai fini dell’an della responsabilità ma solo del quantum di 
essa».
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maschili, lottando con tutte le sue forze,  esprime un autentico 
dissenso. 
D’altronde, già la giurisprudenza ha dato un’interpretazione 
correttiva dell’espressione “violenza” tale da annacquarne il contenuto. 
Abbiamo già sottolineato come questo concetto siano stati fatti 
rientrare gli atti a sorpresa (talmente repentini o subdoli da non 
consentire nemmeno la reazione della vittima), quelli in cui il 
costringimento fisico era solo iniziale (perché successivamente la 
vittima aveva abbandonato ogni speranza di riuscire a ribellarsi al suo 
aggressore) o dove un costringimento vero e proprio non vi era stato 
(poiché la vittima era annichilita dal terrore e non aveva mai tentato di 
opporsi) e persino casi in cui si assisteva a un comportamento 
collaborativo della vittima (come nella riportata sentenza in cui la 
donna aveva offerto un preservativo al suo aggressore al fine di evitare 
un’indesiderata gravidanza440). 
Ma se questa è l’interpretazione che dà la giurisprudenza viene da 
chiedersi che senso abbia rimanere ancorati a una fattispecie di 
“violenza senza violenza” e se non sarebbe invece più semplice e 
coerente sanzionare semplicemente la condotta di chi pone in essere 
attività sessuali contro la volontà della persona441. 
Fra gli ordinamenti europei che abbiamo esaminato solo 
l’Inghilterra ha pienamente adottato questo modello consensualistico. 
La Francia, la Spagna e la Germania sembrano invece, come il nostro 
ordinamento, rimanere ancorati ai requisiti di violenza e minaccia. 
Tuttavia, in particolare per gli ultimi due paesi citati, sono state operate 
delle riforme volte ad ampliare i casi di punibilità di condotte anche 
prive di una effettiva coartazione. Nell’ordinamento spagnolo l’art. 
181 (abuso sessuale) prevede una norma residuale idonea a 
comprendere le condotte offensive della libertà e intangibilità sessuale 
avvenute senza il ricorso alla forza. In Germania vi sono stati due 
interventi normativi, nel luglio del 1997 (33. StrÄndG) e nell’aprile del 
1998 (6. StrRg) che hanno aggiunto oltre ai casi di violenza e minaccia 
anche quello dell’agente che si approfitta di una situazione in cui la 
vittima indifesa è in balia del suo aggressore (par. 177, (1), 3: 
«Ausnutzung. einer Lage, in der das Opfer der Einwirkung des Täter 
schutzlos ausgeliefert ist»). Mediante l’inserimento di questa norma si 
vuole porre fine alle discussioni dottrinarie in riferimento al concetto 
di “violenza” ed assicurare la punibilità anche di quei casi in cui la 
                                                            
440 Trib. Genova, 26 giugno 2001, A.F., in Giur. Merito, 2001, p. 1402 (massima).
441 In questo senso MANTOVANI F., Diritto penale- Parte speciale, p. 341.
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vittima non si opponga all’aggressore perché paralizzata dal terrore. A 
seguito di questa innovazione si può però notare la tendenza ad un 
avvicinamento a un modello consensualistico.
La principale remora a una piena adozione del medesimo risiede 
nella difficoltà di accertare quando una persona è effettivamente 
consenziente o meno all’atto sessuale. Pare infatti arduo scavare nella 
psiche del soggetto passivo per assicurarsi che il contegno tenuto 
all’esterno corrisponda al suo sentire interiore e, come molti hanno 
evidenziato, le interrelazioni fra i sessi si basano su un linguaggio 
complesso, verbale e non verbale, retto spesso da apparenti ritrosie e 
convenzioni sociali.
Il problema così posto, non ha però ragion d’essere. Compito del 
diritto penale non è quello di indagare nell’interiorità della persona: 
quanto effettivamente fosse voluto quell’atto sessuale non potrà che 
essere il soggetto direttamente coinvolto a saperlo. Ad aver rilievo non 
sarà mai un mero dissenso interiore ma solo ed esclusivamente quello 
espresso. 
Se abbandoniamo infatti la concezione della sessualità come di 
un’attività impudica e peccaminosa, da confinarsi in rigidi schemi 
sociali e utile solo come strumento di riproduzione, per abbracciare 
invece un’idea della sessualità come di veicolo di comunicazione fra 
due persone, diventerà proprio la comunicazione la linea di spartiacque 
fra lecito ed illecito: il disvalore non risiederà quindi più nell’uso della 
forza, della minaccia o dell’inganno ma nel fatto di aver compiuto un 
atto contrario alla volontà espressa del partner. Ed essendo la 
comunicazione qualcosa che riguarda necessariamente ambedue i 
soggetti, ambedue avranno degli oneri: l’onere del soggetto attivo sarà 
quello di accertarsi sull’effettivo consenso dell’altro, l’onere del 
soggetto passivo sarà quello di esprimere chiaramente il suo dissenso. 
Così argomentando, qualora una persona non desiderasse 
compiere quell’atto sessuale, eppure questo suo rifiuto interiore non 
fosse trasparito minimamente all’esterno, ma anzi essa avesse 
acconsentito ed assecondato le avances del partner (per esempio per 
compiacerlo, per dimostrare qualcosa a se stessa e così via) non si 
potrebbe parlare di violenza sessuale in quanto l’unico soggetto ad 
aver forzato la vittima, sarebbe la vittima stessa. Per non parlare poi 
del fatto che in tale materia troverebbero comunque applicazione le 
normali regole sull’errore (art. 47 c.p.): l’erronea supposizione del 
consenso da parte dell’agente ne escluderebbe la punibilità.
Tenendo conto di questi aspetti, si potrebbe quindi pensare di 
introdurre un modello consensualistico prendendo spunto 
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dall’ordinamento inglese e dal progetto Pagliaro. Ad essere incriminata 
sarebbe quindi la condotta di chi compie atti sessuali contro la volontà 
del soggetto passivo; tuttavia il ricorso alla violenza, minaccia, 
inganno, abuso di autorità etc. potrebbero mantenere un loro rilievo: è 
chiaro infatti che esprime un disvalore diverso e maggiore la condotta 
di chi “forza la mano” al proprio partener rispetto a chi magari lo 
minaccia con una pistola o lo immobilizza. Tali modalità potrebbero 
quindi venire considerati non più come elementi del fatto tipico ma 
come circostanze aggravanti. 
Non pare invece necessaria l’introduzione di presunzioni relative 
ed assolute sull’inesistenza di un valido consenso, come è stabilito 
nelle sectiones 75 e 76 del Sexual Offences Act. Si può infatti 
presumibilmente immaginare che il giudice sarà portato a reputare non 
sussistente il consenso a fronte di atteggiamenti coercitivi e minacciosi 
dell’agente. Il progetto Pagliaro aveva stabilito due ipotesi di 
presunzione assoluta di assenza di consenso: quello in cui l’atto 
sessuale fosse stato compiuto da una persona inferma di mente, 
incapace di percepirne il valore, e quello dell’inganno con sostituzione 
di persona. Ad avviso di chi scrive, introdurre delle presunzioni 
assolute finisce però spesso per risultare in contrasto con la giustizia 
del caso concreto e con il legare inopinatamente le mani al giudice, 
riducendo la sua capacità di apprezzamento. 
Altro aspetto sul quale sarebbe auspicabile l’intervento del 
legislatore riguarda l’unitarietà del concetto di “atti sessuali”. 
Nel muovere queste osservazioni non si vuole disconoscere il 
valore simbolico che ha avuto la riunione dei concetti di violenza 
carnale e atti di libidine violenti in un tutt’unico. Certamente 
encomiabile è stato infatti il superamento di quell’ottica soggettivistica 
e moraleggiante che l’espressione “libidine” sembrava richiamare. 
Appaiono inoltre apprezzabili gli sforzi fatti dal legislatore per evitare 
alla vittima interrogatori umilianti, tesi a sviscerare la vicenda per 
accertare il compimento dell’uno o l’altro illecito. Ed anche l’idea di 
raggruppare sotto un unico concetto tutte le condotte lesive dell’altrui 
sfera sessuale perché unico è il bene giuridico e unico il disvalore di 
costringere il soggetto ad atti sessuali non voluti, a prescindere dalle 
modalità degli stessi, è certamente molto suggestiva. 
Ma oltre ad analizzare lo spirito della riforma e le finalità che in 
astratto il legislatore avrebbe voluto perseguire, si devono analizzare 
anche i risvolti pratici della vicenda. E i risvolti pratici sono che sotto 
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la stessa etichetta di “violenza sessuale”442 si fanno così confluire 
condotte molto diverse fra loro. Risponderebbero infatti ugualmente di 
un simile delitto443 sia l’agente che tentasse di baciare in bocca una 
donna di cui fosse innamorato e che, respinto, cessasse 
immediatamente il suo comportamento; sia il caso di chi vedesse 
passare una sconosciuta, la aggredisse brutalmente e stuprasse per poi 
fuggire abbandonandola al suo destino444. 
È chiaro che gli autori dei due casi esaminati non andrebbero 
incontro al medesimo trattamento sanzionatorio (potendo entrare in 
gioco, se non altro, l’attenuante data dai “casi di minore gravità). Il 
messaggio che filtrerà sarà però che tutti e due gli imputati hanno 
subito un processo e sono stati condannati per violenza sessuale (con 
identica menzione nel casellario giudiziale), nonostante il risvolto 
offensivo delle loro condotte fosse molto diverso.
Ciò è particolarmente grave anche per quella funzione general-
preventiva che viene attribuita alla sanzione penale. Le fattispecie 
criminose hanno la loro genesi nel sentire sociale, nell’immagine che i 
consociati si creano della gravità di quel determinato comportamento. 
Il fatto di sanzionare esplicitamente tali condotte, con pene di diversa 
entità, ha come funzione proprio quella di rafforzare quella coscienza 
sociale e meglio indicare la scala di valori prevista dall’ordinamento. 
Anche quando il bene giuridico offeso è il medesimo, nel caso di 
specie l’autodeterminazione sessuale, nondimeno è possibile  graduare 
l’offensività delle condotte e ciò è anzi forse doveroso in ossequio ai 
principi di tassatività e determinatezza, nonché di tipicità della norma 
penale. D’altronde un furto e una insolvenza fraudolenta si 
ripercuotono sul medesimo bene giuridico patrimoniale, nondimeno 
                                                            
442 CADOPPI A., “Un bacio è solo un bacio”, Alla ricerca di una più appropriata 
tipizzazione dei reati sessuali in A.A.V.V. Studi in onore di Franco Coppi, Vol. I, 
Giappichelli, Torino, 2011 p. 433 e ss. 
443 PECORARO-ALBANI, Violenza sessuale e arbitrio del legislatore, Napoli, 1997 cit., 
p. 67 ss. scrivono al riguardo: «la violazione del principio di eguaglianza, nella forma 
della irragionevolezza, nonché della contraddittorietà, (…) è palese anche in 
rapporto alle vigenti norme sul casellario giudiziale, in quanto tale articolo [609-bis 
c.p.] non rispetta né la dignità delle vittime, né quella del reo. Infatti, il certificato 
penale non riporterà più quale sia stato l’effettivo fatto lesivo patito dalla vittima 
(se violenza carnale oppure atti di libidine), potendo ognuno leggere, come gli 
piaccia, la proposizione ‘condannato per il delitto di violenza sessuale (art. 609-bis 
c.p.)’, che troverà scritta nel suo certificato, senza altra specificazione di merito, in 
ordine al reale fatto commesso, secondo la dizione di legge, la quale prescrive il 
riferimento soltanto al titolo del reato per cui si sia stati condannati. Ciò è contro la 
tutela costituzionale della dignità sociale (art. 3) e contro la realtà dei fatti».
444 CADOPPI A., “Un bacio è solo un bacio”, p. 444. 
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difficilmente si potrebbe arguire da ciò l’opportunità di inglobarle in 
un’unica macro-fattispecie. 
Se compito della norma penale è quello di delineare un nucleo 
concreto e tangibile di offensività, non si può che asserire che con l’art. 
609-bis il legislatore ha fallito il suo intento e rischiato di trasmettere 
un messaggio culturale fuorviante alla collettività: «Il cittadino medio, 
il quivis de populo, non capisce come sia possibile punire per violenza 
sessuale – espressione che viene tradotta nel lessico comune, quasi 
automaticamente, come “stupro” – uno che cerca di baciare una 
ragazza e che riesce solo ad appiopparle un bacetto sulla guancia. A 
questo punto, le vere condotte di stupro rischiano di perdere la loro 
specificità e la loro immagine di fatti gravissimi ed intollerabili»445.
Se diamo un rapido sguardo agli altri paesi europei vediamo come 
questo raggruppamento sia un unicum della nostra legislazione. La 
Francia distingue infatti tra il reato di viol e le altre aggressions
sexuelles, l’Inghilterra differenzia lo stupro (rape) dalle altre attività 
sessuali e toccamenti, la Spagna lo stesso tra l’acceso carnal e gli altri 
attentati alla libertà sessuale; persino la Germania che formalmente 
raggruppa le condotte all’interno di una medesima norma mantiene in 
realtà un distinzione fra stupro e coercizione sessuale e prevede un 
differente regime sanzionatorio. 
Per non parlare del fatto che accumunando sotto il medesimo 
nome fattispecie di così diversa gravità il legislatore si è trovato di 
fronte al problema di determinare la cornice edittale. Se cinque anni di 
detenzione come pena minima potevano andar bene per i reati di una 
certa gravità, tale sanzione pareva del tutto iniqua per atti come un 
bacio o una rapida pacca sul sedere. Per questo è stata introdotta 
l’attenuante ad effetto speciale dei «casi di minore gravità» con il 
risultato finale che la pena può variare da un anno e otto mesi a dieci 
anni. Un enorme ed indefinito intervallo che può far sorgere seri dubbi 
su come la giurisprudenza finirà per riempirlo. 
Il problema si è congiunto alla mancata previsione di un’ipotesi 
che raggruppasse al suo interno le condotte di minore offensività che 
solo latamente vanno ad incidere sulla libertà di autodeterminazione 
sessuale del soggetto. Il fatto che nel nostro ordinamento non sia stata 
introdotta la fattispecie di molestie sessuali ha aggravato il problema di 
una definizione di atti sessuali, consentendo alla giurisprudenza di 
«dire tutto e il contrario di tutto»446 e di asserire che anche il bacio 
                                                            
445 CADOPPI A., Un bacio è solo un bacio, cit. p. 451.
446 Espressione usata da CADOPPI A., “Un bacio è solo un bacio”, cit. p. 439. 
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sulla guancia o un rapido palpamento da sopra i vestiti integrino una 
violenza sessuale e – anche se l’orientamento oggettivo pare ormai 
oggi nettamente preponderante – non mancano nemmeno sentenze che 
paiono basare la punibilità della condotta sull’intento libidinoso 
dell’agente. Per rendersi conto della profonda oscillazione 
giurisprudenziale basti pensare che il medesimo atto, un bacio diretto 
alla bocca ma deviato sulla guancia per uno spostamento repentino 
della vittima, è stato reputato ora un fatto penalmente non rilevante447; 
ora un fatto addirittura idoneo a integrare il reato di violenza sessuale 
nella sua forma consumata e non tentata448. 
Quello che si vuole dire, in altre parole è che certamente 
importante è il law in the books, le finalità perseguite dalla riforma, i 
motivi per cui il legislatore è intervenuto, la volontà di far crollare quel 
mito della verginità che aveva animato i codici precedenti. Ma ad 
essere ancora più importante è il law in action, il diritto vivente, e 
quello che possiamo osservare è che l’art. 609-bis c.p. sancisce una 
fattispecie indefinita che ha comportato preoccupanti oscillazioni 
giurisprudenziali e non riesce a trasmettere un messaggio chiaro alla 
collettività, ma ha anzi dei contorni talmente sfumati da parere 
evanescenti. 
Ritornare ad una distinzione tra violenza carnale e gli altri atti di 
natura sessuale non significherebbe fare un salto nel passato e 
svalutare l’importanza del diritto a dire “no” a fronte di qualsiasi 
condotta intrusiva e non solo di quelle penetrative che possono 
compromettere valori pubblicistici come la legittima procreazione. 
Significherebbe piuttosto tratteggiare un diritto penale che parte 
dall’ovvia considerazione che ogni atto ha un suo peso e che il trauma 
e lo shock che uno stupro può causare non può essere sminuito o 
ridicolizzato parificandolo a uno sfioramento fugace. Non si può 
pensare di usare lo stesso termine e dire che una donna è stata 
violentata perché le è stato dato un bacio sulla guancia e che è stata 
violentata perché aggredita, minacciata o picchiata, e costretta a subire 
                                                            
447 Il caso di specie riguardava un padrone di un negozio che aveva afferrato una 
dipendente cercando di baciarla sulla bocca e mormorando «ogni tanto ti vorrei 
toccare, lasciati toccare», riuscendo solo a sfiorarle la guancia. Cass. Pen. sez. III, 9 
ottobre 1997, in Foro it., 1998, p. 505 e ss.)
448 Il caso di specie riguardava l’imputato che aveva afferrato la donna 
pronunciando la parola «amore» e provando a baciarla in bocca ma riuscendo solo a 
sfiorare la guancia a seguito di uno spostamento di questa. Cass. Pen. sez. III, 27 
aprile 1998, in Foro it., 1998, p. 505 con commento di FIANDACA G. La rilevanza 
penale del «bacio» tra anatomia e cultura.
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una penetrazione carnale.  Per usare le parole di autorevole dottrina: 
«la normativa attuale, così come applicata, rischia di inviare messaggi 
culturali svianti, che confondono fatti bagatellari con crimini 
efferatissimi in un unico magmatico calderone»449.  
2.1.1 L’introduzione del reato di molestie sessuali
Come si è appena accennato, nel nostro ordinamento manca la 
fattispecie di molestie sessuali450. 
Introducendo questo reato, verrebbe colmato il vuoto di tutela 
sussistente a fronte di  quelle condotte che - pur offensive e idonee ad 
arrecare un turbamento nel soggetto passivo -, non sono gravi al punto 
di essere ricomprese nel concetto di violenza sessuale. 
Indubbio vantaggio dell’inserimento di questa fattispecie sarebbe 
il porre fine ai “voli pindarici” della giurisprudenza che ha cercato di 
piegare all’uopo norme nate per tutelare beni giuridici diversi rispetto 
alla libertà sessuale, quali quelle previsti dagli artt. 527 (atti osceni in  
luogo pubblico), 594 (ingiuria), 610 (violenza privata) e 660 
(molestia). 
Ciò ha posto non pochi problemi applicativi: si può pensare 
all’elemento del luogo pubblico o aperto al pubblico che caratterizza 
gli illeciti di cui agli artt. 527 e 660, congruente con il bene 
pubblicistico oggetto delle norma ma del tutto inadeguato rispetto alla 
tutela della libertà sessuale. Anche la fattispecie di violenza privata 
trova raramente applicazione, se non mediante una copiosa forzatura: 
nella maggior parte dei casi le molestie sessuali non si traducono in atti 
che implicano il contatto fisico ma in gesti, epiteti offensive, atti di 
autoerotismo in presenza della vittima e così via; gesti quindi  privi di 
una vera e propria costrizione. Lo stesso per il reato di ingiuria: esso 
potrà supplire alla lacune legislativa solo quando la molestia sia 
                                                            
449 CADOPPI A., Un bacio è solo un bacio, cit. p. 456.
450 Così facendo il legislatore recepirebbe anche quanto stabilito dalla Convenzione 
di Instabul nonché che le sollecitazione dell’Unione europea, espresse in più 
occasioni fra cui: risoluzione del Parlamento europeo 11.6.1986 sulla violenza nei 
confronti delle donne, risoluzione del 29.5.1990 del Consiglio dei Ministri della U.E. 
sulla dignità delle lavoratrici e dei lavoratori nel mondo del lavoro, la direttiva U.E. 
contro le discriminazioni nei posti di lavoro dell’11.6.2001 e la direttiva n.73 del 
23.9.2002, sull’attuazione del principio di parità di trattamento tra uomini e donne 
per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e promozione professionale 
e le condizioni di lavoro.
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verbale e a seconda delle espressioni usate dall’agente. In sintesi, 
nessuna delle fattispecie attualmente esistenti nel nostro ordinamento 
offre un’adeguata tutela a fronte di molestie sessualmente connotate451. 
Abbiamo già esaminato come invece alcuni ordinamenti abbiano 
operato questa scelta, per esempio la Francia con il reato di 
Harcelement Sexuel (art. 222-33) e la Spagna con l’art. 184, Acoso 
Sexual.
Il diritto francese punisce la condotta di chi molesta «un’altra 
persona al fine di ottenere favori di natura sessuale» stabilendo che egli 
«è punito con la pena massima di anni uno di reclusione e di 15.000 
euro di ammenda». Sembrerebbe quindi essere stata individuata una 
terza fascia, comprendente reati sempre offensivi dell’altrui libertà 
sessuale ma di minore gravità rispetto al delitto di viol o di aggression
sexuelle. In realtà le cose non stanno esattamente così: esaminando 
meglio il diritto francese ci si accorge infatti che l’introduzione di 
questa norma non ha come scopo tanto quello di punire gli atti sessuali 
minori e bagatellari, come può essere una rapida pacca sul sedere, un 
bacio a fior di labbra e così via, ma di  contrastare quelle odiose 
pressioni fatte in ambito lavorativo principalmente da superiori 
gerarchici uomini nei confronti delle dipendenti donne. La parola 
harcelment in francese significa infatti insistenza e il fatto di ottenere 
questi favori sessuali si atteggia come dolo specifico che deve animare 
l’agente, a prescindere dalla sua realizzazione. Peraltro questo 
riferimento ai rapporti gerarchici fra autore e vittima, nonché all’abuso 
dei poteri connessi a tale posizione, era presente nel testo originario del 
codice ed espunto solo a seguito della legge n.2002-73 del 17 gennaio 
2002, la quale ha delineato una fattispecie indeterminata e dal 
vastissimo potenziale di attuazione, nonostante la giurisprudenza ne 
abbia dato un’interpretazione restrittiva e tendenzialmente assimilabile 
a quella ante riforma. 
Ugualmente all’interno dell’ordinamento spagnolo il 
comportamento intimidatorio, ostile o umiliante per la vittima si deve 
inserire all’interno di un rapporto lavorativo, scolastico o di 
prestazione di un servizio. È importante sottolineare come il legislatore 
specifichi che si deve trattare di una situazione obbiettivamente 
                                                            
451 Sul punto TABARELLI DE FATIS S., Molestie sessuali e l. n.66/96: un’occasione 
mancata, ma forse non ancora perduta in CADOPPI A. (a cura di), La violenza 
sessuale a cinque anni dall’entrata in vigore della legge n. 66/96. Profili giuridici e 
criminologici, Cedam, Padova, 2001, p. 148 e ss.
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degradante e non ci si possa quindi basare semplicemente sul sentire 
della vittima.
L’esperienza francese  e spagnola potrebbe forse essere un 
interessante punto di riferimento. All’interno del nostro ordinamento vi 
sono stati più proposte di legge volte ad introdurre questa fattispecie e 
lo stesso progetto Pagliaro definiva, all’art. 71 comma 1 lettera c, il 
reato di molestia sessuale come il comportamento di chi: «contro la 
volontà di una persona, compie atti molesti di significato sessuale su di 
essa o diretti ad essa in sua presenza». 
Sebbene questa norma sia per molti aspetti apprezzabile, pecca 
forse di una eccessiva indeterminatezza. L’obbiettivo deve essere 
infatti quello di identificare un nucleo omogeneo di disvalore ed 
evitare un’indebita estensione del diritto penale anche in presenza di 
quelle condotte (per esempio approcci per strada, fischi ed altri 
apprezzamenti), per i quali il soggetto può tranquillamente operare in 
via di autotutela o decidere di non reagire proprio. Si deve evitare che 
il diritto penale da strumento di tutela diventi strumento di oppressione 
e finisca per trasformare i rapporti fra i sessi in qualcosa di rigido ed 
artefatto, in cui persino approcciarsi all’altro possa essere fonte di 
preoccupazione. 
Se si vuole inoltre che la fattispecie di molestie costituisca un 
“argine” ai possibili risvolti espansivi del concetto di atti sessuali e 
stabilire un confine certo e stabile fra ciò che è offensivo della libertà 
sessuale altrui al punto di essere incriminato e ciò che non lo è o 
magari offende altri beni giuridici (per esempio l’onore e la dignità 
della persona, il pubblico pudore etc.), è allora necessario dare una 
definizione il più precisa possibile di molestia sessuale. 
Il problema è sia quello di definire il reato verso il “basso”, 
evitando di sanzionare quelle condotte che pur moleste non sono gravi 
al punto di richiedere l’intervento del diritto penale, sia verso “l’alto” 
evitando di espandere la portata della fattispecie includendovi quei 
comportamenti che dovrebbero invece ricadere nell’ambito dell’art. 
609-bis c.p. 
In questo concetto si potrebbe far confluire il bacio a fior di labbra, un 
rapido palpamento (per esempio la classica pacca sul sedere), gli atti di 
autoerotismo compiuti di fronte alla persona offesa o magari di 
voyeurismo. La nuova fattispecie dovrebbe quindi ruotare intorno ad 
alcuni elementi fondamentali:
 Contraria volontà della vittima
 Idoneità dei medesimi ad arrecare un turbamento o disagio 
266
 Offesa alla libertà sessuale
Il turbamento e la sensazione di disagio arrecata al soggetto passivo 
dovrebbero costituire il centro del disvalore. Nondimeno l’attenzione 
rivolta alla sensibilità della vittima non deve sfociare in una 
dirompente interpretazione estensiva dell’applicabilità della fattispecie: 
si dovrà comunque propendere per una concezione il più possibile 
oggettiva, facendo riferimento ad un criterio di ragionevolezza (e 
quindi a come potrebbe apparire quella situazione se esaminata da un 
osservatore esterno) e non basandosi unicamente sulla percezione della 
vittima, magari particolarmente sensibile. 
Non dovrebbe invece risultare determinante il contatto fisico che 
spesso difetta in tali tipi di condotte (si può pensare ad atti 
esibizionistici indirizzati verso la vittima) e che viceversa deve 
sussistere per l’integrazione del più grave reato di violenza sessuale.
Lo stesso dovrebbero difettare i requisiti della violenza e della 
minaccia, pena l’integrazione di più gravi fattispecie (per esempio il 
delitto di violenza privata). 
Interessanti al riguardo le osservazioni di Romano, il quale, auspicando 
l’introduzione di una simili fattispecie, distingue fra le molestie che 
implicano un «contatto fisico dolosamente procurato e non consentito 
dalla vittima»452, le quali dovrebbero essere punite a tale titolo ove non 
rientrassero nel più grave reato di violenza sessuale, e le «condotte non 
consistenti in contatti fisici»453, i quali potrebbero però essere puniti 
solo se ripetuti ed insistenti (per evitare che un semplice complimento 
o un corteggiamento non prolungato o invasivo possano essere 
sanzionati),
Si potrebbe inoltre prevedere un’aggravante o una fattispecie 
autonoma di «molestie sessuali sul luogo di lavoro», volta a 
comprendere tutti quei comportamenti caratterizzati da ripetitività che 
sono volti ad ottenere i favori sessuali o denigrare la persona e che 
potrebbero magari comprendere anche gesti volgari ed allusivi o 
battute offensive che quando divengono una costante compromettono 
la serenità dell’ambiente lavorativo. 
Alla luce di queste osservazioni si verrebbero quindi a delineare 
tre diverse fattispecie penali, in ordine crescente di gravità:
                                                            
452 ROMANO B., Delitti contro la sfera sessuale della persona, II ed., Giuffrè, Milano, 
2004, cit. p. 243.
453 Ivi.
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 Molestie sessuali: comprensive delle condotte offensive 
della libertà sessuale della vittima e idonee a recarle 
turbamento o disagio (toccamenti in zone erogene di breve 
durata, atti di masturbazione in presenza della vittima, 
voyeurismo, baci a timbro). 
 Aggressioni sessuali: questa fascia intermedia dovrebbe 
consentire la punibilità di quelle condotte che implicano un 
contatto corpore corpori di un certo rilievo (non quindi 
fugaci sfioramenti) ma non al punto di arrivare a una 
penetrazione. 
 Stupro: che implicherebbe la penetrazione dell’organo 
genitale maschile o di un altro oggetto all’interno 
dell’organo genitale femminile, dell’ano o della bocca  
della vittima. 
È  difficile dare una definizione di molestia sessuale ed atti 
sessuali senza peccare di una certa genericità. L’unica possibile 
alternativa sarebbe quella di un minuzioso elenco (come peraltro 
l’ordinamento tedesco ed inglese tendono a fare), con il rischio però di 
non riuscire a descrivere tutte le possibili condotte offensive e offrire 
così una tutela “monca” ed incompleta. 
Un margine di discrezionalità deve – ed è opportuno che sia –
lasciato alla giurisprudenza: quelle che si vogliono tracciare sono 
semplicemente delle direttive che meglio dovrebbero orientare il 
giudice nell’inquadrare il disvalore dell’atto compiuto e nel calibrare 
adeguatamente la risposta sanzionatoria454. 
2.2 Prospettive di riforma dei reati sessuali a danno di minori
Ipotesi di riforma potrebbero essere avanzate anche per quel che 
concerne il tema dei reati sessuali a danno di minore.
Pure in questo ambito si può muovere una critica alla collocazione 
sistematica, la quale raggruppa all’interno del medesimo capo  delitti 
                                                            
454 Al riguardo scrive Bertolino in riferimento all’introduzione del reato di molestie 
sessuali: «questa nuova incriminazione consentirebbe di compattare ulteriormente, 
quanto a disvalore, la fattispecie di cui all’art. 609-bis c.p.», BERTOLINO M., Molestie 
sessuali e legge n. 66/1996 in CADOPPI A. (a cura di) La violenza sessuale a cinque 
anni dall’entrata in vigore della legge n.66/96. Profili giuridici e criminologici,
Cedam, Padova, 2001, cit. p. 143. 
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che offendono la libertà sessuale e quelli che colpiscono la intangibilità 
sessuale. 
All’interno della Sezione «Delitti contro la libertà sessuale» 
potrebbe essere inserito un Capo intitolato «Delitti contro 
l’intangibilità sessuale del minore», evidenziando quindi al meglio i 
differenti beni giuridici in gioco. 
Sarebbe auspicabile anche una riscrittura dei reati di «Atti sessuali 
con minorenne» e «Corruzione di minorenne», eliminando le 
contraddizioni dell’assetto vigente. 
Tale obbiettivo potrebbe essere raggiunto introducendo anche 
all’interno dell’art. 609-quinquies una condizione di non punibilità nel 
caso di atti sessuali compiuti da un minorenne in presenza di minore 
ultratredicenne e qualora la differenza fra i due non sia superiore a tre 
anni, sulla base e nei limiti del terzo comma  dell’art. 609-quater c.p. 
La dottrina455 ha infatti evidenziato che sarebbe iniquo prevedere 
questa condizione di non punibilità anche nel caso in cui un minore 
costringa un altro minore ad assistere ad atti sessuali contro la sua 
volontà (o gli mostri materiale pornografico e lo faccia assistere ad atti 
sessuali al fine di indurlo a compierli a sua volta). Inoltre, sempre in 
un’ottica di perseguire una maggiore omogeneità fra le due norme, si 
potrebbe pensare di introdurre anche qui l’aggravante data dall’essere 
la vittima un minore inferiore ai dieci anni. 
Sarebbe però forse una soluzione migliore quella di introdurre le 
fattispecie di atti e violenza sessuale con minore di anni dieci come 
reati autonomi e non più mere circostanze aggravanti; ciò al fine di 
evitare che possano essere bilanciate con attenuanti e quindi così eliso 
l’inasprimento sanzionatorio. 
Oggetto di modifica dovrebbe anche essere il secondo comma 
dell’art. 609-quinquies: se infatti non desta particolari problemi la 
punibilità anche di chi mostra del materiale pornografico, abbiamo già
evidenziato nella sede opportuna (vedi quarto capitolo) come 
l’incriminazione di chi fa assistere una persona minore di anni 
quattordici al compimento di atti sessuali, ponga particolari problemi 
di coordinamento con l’art. 609-quater nella sua forma tentata (per non 
parlare dell’incertezza della dottrina  se considerarlo un reato 
necessariamente plurisoggettivo o meno). 
Si potrebbe immaginare una riformulazione dell’art. 609-
quinquies che comporti al primo comma l’aggiunta della condotta di 
                                                            
455 PICOTTI L., Commento art. 609-quinquies c.p. in CADOPPI A. (a cura di) 
Commentario, p. 673-675.
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«esibire al minore materiale pornografico» e comporti la punibilità 
dell’agente che fa assistere il minore agli atti sessuali anche quando 
non è direttamente lui a compierli456.
Ma la parte che necessiterebbe di più deciso intervento 
novellatore, perlomeno ad avviso di chi scrive, è quella in riferimento 
all’errore sull’età della persona offesa. 
Bisogna dire che la riforma data dalla legge n.172 del 2012, la 
quale ha riscritto l’art. 609-sexies c.p., è stata sicuramente un passo in 
avanti nella strada verso l’affermazione del principio di colpevolezza e 
pieno rispetto dei parametri costituzionali (sul punto si rimanda al 
terzo capitolo). Resta l’aporia di aver inserito all’interno di una 
fattispecie dolosa un elemento, per l’appunto l’età del soggetto 
passivo, per il quale è invece sufficiente un coefficiente colposo. Viene  
da chiedersi se anche in questo caso la scelta più semplice non sarebbe 
stata quella di introdurre una fattispecie colposa di atti sessuali con 
minorenne, invece che sancire la scusabilità dell’errore inevitabile457.
D’altronde la maggior parte degli ordinamenti europei non 
prevedono una deroga ai principi in tema di errore quando esso investe 
l’età del soggetto passivo: l’errore sull’età esclude la punibilità 
dell’agente sia nell’ordinamento tedesco che francese. Quello inglese 
invece sancisce una presunzione assoluta di conoscenza dell’età 
infratredicenne della vittima, in maniera analoga (ed anzi a seguito 
della riforma del 2012 ancor più rigorosa) al nostro ordinamento. 
Si potrebbe ipotizzare l’introduzione di una fattispecie colposa con 
la quale venga sanzionato il comportamento del soggetto attivo che 
con negligenza e sventatezza intrattiene rapporti sessuali con un 
minore, senza svolgere tutti gli accertamenti opportuni in riferimento 
alla sua età. Per questo tipo di reato la cornice edittale risulterebbe 
ovviamente meno severa rispetto all’ipotesi dolosa e in tal modo vi 
sarebbe l’ulteriore vantaggio di differenziare quanto a risposta 
sanzionatoria condotte che invece attualmente sono raggruppate 
all’interno della medesima cornice. Per il diritto vigente invece, una 
volta appurato che l’errore in cui è incorso l’agente non era inevitabile 
ma di natura colposa, egli risponderà dell’illecito tanto quanto chi 
aveva piena consapevolezza dell’età del proprio partener sessuale.  
                                                            
456 VALLINI A., Nuove norme a salvaguardia del minore, p. 158.
457 In questo senso CADOPPI A., Commento art. 609-sexies c.p. in Commentario, p. 
724 e ss.;  RISICATO L., L'errore sull'età tra error facti ed error iuris: una decisione 
"timida" o "storica" della Corte costituzionale? In Diritto penale e processo, 2007 
p.1474.
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D’altronde le riforme esposte nel precedente paragrafo si 
rifletterebbero ovviamente anche in questo ambito, in particolare la 
differenziazione delle condotte di stupro, aggressione sessuale e 
molestie. Il consenso prestato dal minore continuerebbe invece a 
risultare irrilevante: irrilevante in modo assoluto quando si tratta di un 
infraquattordicenne, irrilevante in modo relativo e quindi solo nei 
confronti di determinati soggetti quando egli ha invece compiuto il 
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